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Trattata per via di Principj , e di Regoie, 

DAL MARESCIALLO DI FRANCIA MONSIEUR DI PUYSEGUR, 

E DATA ALLA LUCE 

Dal MARCHESE di POYSEGUR fuo figlio Marcfcial di Campo 
al fervizio di Sua Maelll Criftianirtima . 

Tradotta dal Franzese nell’ Italiano Idioma 
' D’ ORDINE DI 

D. ANDREA BONITO DUCA DELL’ ISOLA 

TENEN TE GENERALE , ED ISPETTOR GENERALE DELLA FANTERIA 
DI S. M. IL RE DELLE DUE SICILIE 

Per ordine avutone dalla 



ED IN SEGNO DI OSSEQUIO ALLA MAESTÀ’ MEDESIMA 

DEDICATA. 

TOMO PRIMO. 



IN NAPOLI MDCCLIII 

NELLA STAMPERIA DI ALESSIO .PELLECCHIA . 
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indefejfa vigilanza , colla quale 
la Ai. V . fa conofcere al Mondo 
tutto r inter effe , di cui fi vefie 
per la vera Felicità de i Popoli 
( dalla Divina Provvidenza alla 
Paterna cura della M. V. com - 
wefii ) non filo per la retta amminifirazione della 
Giufiizia ; ma benanche per ajficurarli da qua- 
lunque nimica I nv afone , perchè godano la tran- 
quilla pojfejfone de i loro Averi . A queJT og- 
getto formo un rifpettabile Efercito , al di cui 
comando efpofi la fua Reai Perfina per contene- 
re > e debellare /’ inimico orgoglio ; ed in feque- 
la di un sì gloriofi Efemp io , lo imi taro non fi- . 
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lamente i Magnati di quefii vojlri Regni ; ma 
la Nobiltà tutta di e/t con . amorofa premura- 
affretto arrollarfi fitto, le voflve glorio fé Infigne . 

Ma allorché per Reai ordine dell ' Invitto Au- 
guflo Padre della M. V . Filippo V. , ebbi l' onore 
"di venire dal comando generale delle l file delle . _> 
Canarie a fervire nell' impiego, cheV.M.degnof- 
fi addo/armi cP Ifpettore Generale di fua Fan- 
terìa ; riconobbi , che così da i Magnati , come 
dalla Nobiltà tutta de ' vojlri Regni collo Spar- 
gimento del proprio pingue fi eran date chiare 
prove del di lor valore . Mancava fioltanto ad e/i 
F EJperienza , che prima d'imprender la militar 
Carriera acquijlar non avevano potuto', ed effe li- 
do quefia pur troppo nece/aria per ben fervire il 
Principe , e ben impiegare il valore ; confiderai 
dover quejli . e/ere in firatti dicciocche occorrer lo- 
ro poteffe nelle Militari funzioni . E comecché 
tutto ciò confeguir potevano dal leggere con ri- 
fleffione il Libro , intitolato l'Arte duella Guerra , 
impreffo nell' Idioma Francefe per il celebre Ma- . 
refe (al di Francia M: de Pityfeguri Ù qna l le m 
fàrgia condotta cominciò nell'anno 1677 . a fervi r 
da Sottotenente , e colla fperienza, che ac qui fio 
nel decorfò di fejfantafei anni , giunfe al Subli- 
me grado della milizia Francefe , fi • ravvi fano 
in e/o tutte le iflruzzioni , che utili, e nece/arie 
e/er po/ono ad un giovane inefperto Ufficiale , per 
poterne profittare in tutte le occafioni , che occor- 
rer poffono in guerra viva , che tenendo la Divina 

r M M 'tfe- 

» l ‘ * 1 

■ ' Digitized by Google 



i / • 



Mi feri cordi a queflà da noi lontana Credei per 
ragion del mio impiego effer nell ’ obbligo di fiuppld 
care la M. V. concedermi ifpermeffo di farlo tra- 
durre ..*• ed imprimere nell ’’ f talli ano Idioma ; acr 
ciocché y a tenore di quanto con evidenti prove 
al Capitolo XV II I. del primo Tomo, fa comfceye. 
P Autore , poter fi. finza far la Guerra , e fin- 
za truppe , apprender tutte le parti dell' Art ^ 
militare , con farne P applicazione fui terreno x 
agevole fi renda a tutti coloro , che impiegati fi 
trovano nel vofiro Re al Servigio e ad ogni al- 
tro de' Vofiri Sudditi , che imprender voglia la 
militar C arriera , e che P Idioma Francefé . non 
pofegga , l'approfittar fi nel piacevole ripofio del- 
la Pace , di quegli utili documenti con tut- 
ta chiarezza nel detto libro efprejfi ; affinché 
riconofichi infiememente i fuoi vivi efemplari del- 
la condotta , ed applicazione che con lodevo- 
le ambizione abbia ad imitare , per pofcia^ 
fargli meritare gli Afcenfi , a i quali afpirar 
devono per lo filo fiimolo dell'Onore . Ed efj'endofi 
la M. V. degnata di benignamente concedermi il 
domandato permejfi , ne ho fatta fare nell' Italia- 
no Idioma la traduzione da D. Ettore d' Aufilio 
Sobremonte , Sargente Maggiore del Regimento Na- 
zionale cP Abruzzo Ultra , e da D. Luigi Ron- 
chi , Tenente del Regimento Re al Italiano , Uffi- 
ciali ambi applicati , e di comfciuto 7^elo per il 
vofiro Reai Servigio ; il primo con approvazione 
del Profejfor primario D. Nicola di Martino , a 
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dirigere la Scuola , che di vojlro Reni ordi- 
ne fu fiali Ut a nel tuo Regi mento per le Mate- 
matiche Scienze ; ed il fecondo da molti anni allo 
fiudio delle medefime -, nella Reale Academia Mi- 
litare ftabilita in quefia Capitale ' . Quindi vo- 
glio fper are , che portando in fronte quefia Tra- 
duzione il Gloriofo , ed Invitto Nome della l. 
MV . , abbia a produrre quei effetti , che invin- 
cibili rendano i vofiri Eferciti ; ed umiliato 
alVofiro Re al Trono con profondo offe quio inalte- 
rabilmente mi conf acro. . 



DiV.R.M. 

1 ' ' r 

Napoli 20. Settembre 1753. 

• ‘ • ' > . ; 




UmiliJJimo Suddito 
Andrea Bonito Duca dell’ Ifola. 
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N varj luoghi di quell* Opera eflendo caduti de’ 
sbagli, particolarmente in riguardo de’ calcoli , 
e citazioni , per inavvertenza forfè o di chi 
fu adoperato a fcrivere , o di chi imprefe a 
llampire 1 ’ Originale ; è Convenuto ( falvq 
fempfe il rifpetto dovuto al nome del di-* 
gniflìmo Autore) non lafciarli inqrtervati : jna, 
più tolto appuntarli anziché nò, e da cori! va 
carattere contraddenti ammendarli, come può 
riconofcerfi nello fc otre re li feguenti fogli ; i quali debbonfi leggere 
colla prevenzione , di non avervi per entro à ritrovare le forinole 
deli’ adorno dire , di cui fuole, in quelli tempi, pur troppo pregiarli 
chiunque dona al Publico una qualche fatica ; poiché l’argomento, 
che quivi marteggiafi, effendo appunto l’Arte della Guerra, e que- 
lla i proprj addottati , e precifi termini , e voci del tutto fue 
pofTedertdo , non ne hk dato libertk ( quando pur lì forte voluto ) 
di fare incetta di quelle parole per avventura ricercate , ed alla 

moda , e da’ voti della Tofcana Scuola ricevute , e commendate ; 

avendo i Traduttori avuto foltantó in mira di riufcire piani , e 
facili nelle illruzioni propolle , ed efpolte dall’ Autore in Ogni pre- 
cifo rrtovimerttO dell* Arte * 

L’ Autore inoltre per ìnfegnar per via di regole le militari 
mozioni ( cóm* ei 1’ appella ) , e le necefiarie diflanze , ricorfo 

clfendo alle mifure franzefi , e facendo menzione delle Greche , po- 

rte altresì da’ Romani in ufo ; ha fembrato necelfario a’ Traduttori 
il far delle ntedefime confrontò colle Italiane , e divifarne efiat- 
tamente le parti , e fpiegarle . La pulgata addunque ó fia pòllice, 
duodecima parte del piedi di Francia afcende ad urt oniia i ed una 
quarta del noftro palmo Napoletano « Il piede di Francia corta 
di i palmo , e 3 onde . La te/a , che vien comporta di /et 
piedi , corta di 7 palmi e 6 onde . Il paj/o Geometrico V ieil compo- 
rto di cinque piedi di Francia , ed il parto Corrente di tre piedi . 

In 
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In Francia la lega è di tre forte , grande , mezzana j e pie* 
dola : la prima colla di 3000 pajfi Geometrici , ed in alcuni luo- 
ghi di 3500 : la feconda di 2400 : e la terza di 2000 ; e per- 
chè tutte le vèrtè , che fi parla Ri lega s‘ intónde quella di 3000 
■pajjì Geometrici . ; ridotta, fi è quella a palmi Napoletani , e. per 
renderne più facile l’ intelligenza piacerà a Leggitori il faper , eh’ elfa 
colla di 2500 te/e , le quali afeendono a 2340 canne e ó pal- 
mi : il miglio Italiano , che colla di xooo pajjì Geometrici mon- 
ta ad 833 tefe , e 2 piedi , le quali ridotte in canne compio* 
no la fomma di 781 , e 2. palmi . 150 tefe compongono 140 
canne , e 5 palmi ; e 140 tefe ne compongono 131 e’2 
palmi , 

■ - Uno Stadio , eh’ è 1 ’ ottava parte di un miglio Italiano , con- 
tiene 125 pajjì Geometrici , i quali formano p 7 canne, 5 palmi , 
C onde 3 . Quella mifura , come anche quella del cubito , il quale 
colla di un piede , e mezzo , avvegnaché fofiero proprie de’ Gre- 
ci , furono non pertanto ancora da’ Romani praticate . 



. . . i 
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AVVERTIMENTO 

DELL - 

EDITORE* 



A GLORIA che fi confeguifce colle armi , ha 
{vegliato in ogni tempo 1’ emulazione delle anime 
fublimi, e degli uomini della più illuftre nafcita. 
Quelli accefi da una tanto lodevole pafiione , e {pin- 
ti altresì dall’ amor della Patria , hanr.o riguardato 
1’ Arte della guerra come l’ impiego il più degno di 
loro, cosi che adelTa tutti i proprj penfieri unicamen- 
te hanno indirizzati . Ora quell’ Arte ragguardevo- 
liflima truovafi oggidì quali abbandonata alla forte , 
e ad una pratica torbida e indidinta , quando el- 
la è cosi malagevole a ben efeguirfi, che in effa i pri- 
mi avvenimenti, quantunque talora fortunati appajano , tuttavia di rado avvie- 
ne , che fieno durevoli : anzi pericolofi debbono Rimarli , quando da una con- 
dotta provvida egualmente , che attiva non venghino prodotti e guidati ; per- 
ciocché i più leggieri errori fono talvolta di tanta importanza , che collano lo 
fconvolgimento di un Impero . Non fa dunque pena il vedere che non ab- 
biamo oggigiorno altri mezzi di perfezionarci nella facoltà della guerra , fuor- 
ché una lunga e pericolo!? fperienza , ed un femplice principio di oprare 
TOM. I. A F r 
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per ufo , e con un lìfìema provveduto di ftabili e ficuri principi ? In fatti 
ove fono tra noi le lettole nelle quali polla un uomo farli dotto nell’Arte mi- 
miiitare , o chi tra noi s’ innalza qual maeflro per infeqnare altrui le legai 
e la ragion di quell’ Arte ? Cosi la Provvidenza ne togìiefTe d’ errore , com’ 
egli è vero che non folo non vi ha nè fcuola , nè maeflro , ma truovafi 
ancora chi ha lo fpirito di pervadere a fc fteflo che inutili fono si grandi 
ajuti, c che nc.i s’impaia la guerra , falvocchè fra il tumulto de’ campi , e fra 
i movimenti degli eterei ti ; come se tutte le arti non avellerò le loro regole 
fìcure , e la loro teorica fondata fopra fermi principj fenza de’ quali non 
folo non è da fperarlì ut potere in quelle riufeire , ma nemmeno deve alcu- 
no cimentarfi a porle in pratica . 

Dall’ el'ame di quelli gravilTimi pregiudizi , e dal defidcrio di liberare 
una volta i militari da un inganno diametralmente oppollo al proprio van- 
taggio , il nollro Autore fi vide come violentato a comunicare al Pubblico 
1’ utilità di quelle conofcenze che acquiflate avea in un’ Arte con una fiam- 
ma penetrazione per più di feflant’ anni da lui profelfata . Quindi nacque 
eh’ egli s’ impegnarle a fvelare in una maniera fenfibile e dimollrativa quella 
parte teorica della guerra di Campagna che poco , o niente ha di comune 
colla pratica j di iorta che , aggiuntavi la notizia di tutto ciò che o da 
quella dipende , o a quella fi riferifee , per mezzo di quello folo lludio , e 
con la ficorta di un metodo cosi ben didimo e ragionato, può bene un’uo- 
mo avveduto e mediocremente intefo delle circoftanze della guerra , fin dal 
fuo gabinetto abilitarli ad applicare quefii veri principj all’opportunità di tut- 
ti que’ movimenti che occorre far fare alle truppe così per le marcio , co- 
me per gli ordini di battaglia . i . 

Dalla lettura degli antichi Autori egli fi avvide che i Greci , ed i Ro- 
mani non folo ebbero in ufo di frequentare una fpezie di Acadcmie nelle 
quali la gioventù potette idruirfi di tutte le parti della guerra , ma fi avvisò 
che codoro aveano alcuni maedri particolarmente dedinati a fpiegar loro le 
varie maflime di qued’ Arte , e addetti ad indicar le occafioni nelle quali 
fecondo le circodanze doveano avvalerfi di quede piuttodo , che di quelle. 
Ma riflettendo che le regole di qued’ Arte , ed i principj su i quali elfe 
fondavanfi , non erano in quegli antichi Autori regidrati ed efpofti in un 
afpetto badantemente chiaro ed evidente a fegno , che ciafcuno potette ri- 
conofcerli • trovofli obbligato ad avvalerfi dell’ ajuto de’ fuoi proprj lumi e 
della ben fondata fperienza acquidata negl’impieghi da lui efercitati , per fvi- 
lupparc i principj degli antichi da quella oleurità in cui giacevano perdu- 
ti . Dalla fperienza di tante numerole funzioni da lui efeguite ritratte egli 
la cognizione vantaggiofa di moltiflime necettarie circodanze che non poflo- 
no apprenderli da coloro che non fanno pruova di loro detti nel difimpegno 
di sì fatti impieghi . Onde per riunire il tutto in urt folo progetto , e for- 
marne un Corpo di Scienza militare , egli ha finta una guèrra nella quale 
potette aver campo di collocare a propofito quelle regole e que’ principj che 
avea meditato di dabilire . Queflo è il piano fecondo il quale è conceputa 
l’Opera da lui divila in due parti . 

Comincia la prima con diverle oflervazioni su gli antichi Greci e Ro- 
mani che hanno ferino dell’ Arte della guerra , o che ne hanno per occafio- 
ne parlato . Con taje indudria ei vuol pruovare che in quella età metodica» 
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mente e con determinata teorica s’ infegnava quell’ Arte , Quindi dagli anti- 
chi fa partaggio a’ moderni , e dopo di aver delcritco lo flato della Milizia 
Frantele fotto i Regni antecedenti , ne fa il confronto con lo flato prefente, 
fpiegando come fi compongano gli eferciti , come fi fuddividano ; che cofa fia 
un battaglione ed uno lquadrone j di quanti uomini e di quante compagnie 
fiano efli flati comporti nelle guerre fotto Luigi XIV. ; fopra quale flabili- 
mento fiano al dì d’ oggi , e le ciò fi porta migliorare . Riferifcc in che con- 
fida r illruzione che fi dà alle truppe ; l’ inutiltà di una porzione de’ mo- 

vimenti che fi fan loro fare ; che cofa farebbe più opportuna d’ infegnar 
loro ; ed a che potrebbe ridurli il maneggio delle armi . Fa poi fomiglianti 
offervazioni intorno agli Uffiziali , efaminando qual forta d’ armi fia per lo- 
ro propria ; quali fiano le loro funzioni nelle marcic , o negli ordini , di bat. 
taglia, e qual luogo convenga loro in un’azione. Tratta poi di quelli che 
chiama Movimenti militari ; cioè della maniera di far marciare uno , ovve- 
ro più battaglioni o fquadroni per intiero , o per parti , di fronte , o per 

colonne , o sfilando per divifioni . Ragiona delle varie forme , o figure che 
fi debbono a quelli far prendere fecondo i cafi , e le fituazioni in cui fi 
truovano , fia per difenderfi , fia per offendere . Finalmente dopo aver parlato 
degli ordini di battaglia , e fatto vedere in che confifta la loro forza ed il 
vantaggio che fi può ricavar dal terreno dove uno fi truova ; egli artegna 
le regole generali per la marcia di un cfercito , fia pel fuo fronte , fia per 
la fua retroguardia , o per fianco , in pianure libere da ogni intoppo , ovve- 
ro in un paefe interrotto da bofehi , da montagne , da paludi , o da altro 
qualfivoglia oflacolo . . •- . 

Nella feconda Parte fa l’ applicazione di quelle varie rtiaflime ad una 
guerra finta ne’ contorni di Parigi . Fa egli paffare il fuo ekrciro per mezzo 
di quella gran Città , con additare le precauzioni che in un fimil cafo fi 
dovrebbero prendere . Gli fa poi continuar la fua marcia verfo Cbatrts per 
andare incontro al Nemico fino ad Orleant , ed ancor più oltre, fe bifognaf* 
fe ; con aver regolate le difpofizioni di quella guerra in modo , che utili 
fiano ugualmente nell’ offenfiva , che nella difenfiva . Quindi pruova con molti 
efempj tratti dalle guerre di Cefare , e da quelle di Turenne e di Condè , 
che le regole da lui ortervate in quelli varj attacchi fiano come tanti pro- 
dotti di quelle raaflirae che avea nella prima Parte infegnate , e che furono 
opportunamente praticate da più fperimentati Capitaci . Ed ecco in accorcio 
notato cioccla’ è contenuto in quella feconda Parte , una porzione di cui è pie- 
na di un gran numero di mamme e riflertioni cosi precife filile gefta di que’ 
grandi Uomini , e su gli errori ne’ quali han potuto inciampare , che non è 
poflibile il compendiarle di vantaggio . Degna fopratutto di confiderazione è 
la cortanza colla quale 1’ Autore combatte fcrapre più i pregiudizi volgari , e 
gli abufi che fi fono introdotti nella pratica della guerra , unicamente per 
irtabilire in loro vece nuovi ufi più femplici e più profittevoli , e per fofti- 
tuire alle pratiche fallaci e fpeflèvolte nocive le fuc regole fondate fui retto 
raziocinio e fulla fperienza. 

Egli avrebbe potuto temere che una limile novità non cagionaffe una 
generale rivoluzione di tutti i vecchi e ragguardevoli Uffiziali , per ertere 
efli avvezzi ad una certa confuetudine da’ loro anteceffori rtabilita , fe chi 
proponeva loro tali mutazioni forte flato ftraniero per efli od uom feono- 
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feiuto , e quando per lo contrario non fofse egli flato al par di loro un vir- 
tuofo e zelante Militare , e non folle giunto al primo grado della Milizia 
dopo e fler fi incanutito folto le armi , e dopo avere icorfi di quella tutti i gra- 
di per arrivarvi . 

Era perfuafo inoltre che preflavafi alla Patria un Servigio confidcrabi- 
le , cercanao di perfezionare in lei 1 ’ Arte della' guerra per cui ha ella natu- 
ralmente una flima ed inclinazione ben grande nommenchà feliciflime dif- 
pofizioni . Giudicò altresi che Soggettando 1 ’ Arte la più nobile di tutte le 
altre ad un’efatta teorica , egli renderebbe fe fleflb in un certo modo più de- 
gno del nome Franzefe , e che non mai potette imprela fintile infruttuosi ri- 
manere appretto di una Nazione per la intelligenza e pel valore ugualmente 
diflinta . 

Compofe nell’ anno id {>3 Signor Duca di Borgogna Padre del Re 
la parte che concerne i Movimenti militari j quella poi delle marcie degli 
eferciti fu fatta durante 1 * ultima Minorità , e per ufo ancora della Maeflà 
Sua . Il ftflema di una guerra offenfiva e difenfiva fuppofla nel paefe Si- 
tuato tra la Senna ed il Ligeri fervi di fondamento alle lezioni eh’ egli a 
me diede prima della guerra eh’ ebbe finenei 1735 ; manon prima del? an- 
no 1739 concepi il diiegno di formare un Corpo di Scienza militare pro- 
fittevole c fermo con riunire infieme le varie parti da lui Separatamente 
compofle , alla qual cofa erafi occupato fenza veruna intermiflione fino all’ in- 
verno dell’ anno 1741 al 1742 in cui egli ebbe una grave infermità, dopo 
la quale diflratto dagli avvenimenti della guerra che fi raccefe , non potò 
occuparfi intieramente a quell’ Opera , come forfè avrebbe fatto durante tutta 
la fuavita; e cefsò di vivere nel 1743. Poco prima avea egli dato alle fiam- 
me varj abozzi , o fian copie di quelle medefime Opere delle quali una fola 
ne ho rinvenuta , c la do al Pubblico tal quale egli la lafciò. 
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L’ A R T E 

DELLA GUERRA 



TRATTATA PER VIA DI PRINCIPJ , E DI REGOLE. 



PARTE PRIMA 



.. . GLI i fuor d’ ogni dubbio die tra le Arti tutte 

; ;^A&C S uella della guerra ha fcm premai piU di ogni ah- 

\i I tra occupato lo fpirito della maggior parte degli uo. 

I 3^-'- I mini. Ella intanto malgrado dell* antichità e del- 
la frequenta del di lei ufo , li truova oggigiorno bar 
f *“"^1 ì ftantemcnte fptovveduta di que’ ficuri principi che 

/ > J fi ricercano per poterla apprendere. 

I / 1 T — \a Mi farei pur troppo ingannato, {e aveffi ere* 

' v S duto di poter dar fuora una idea che corrifponda 
, C on efattezza alla eftenfionc ed alla grandezza di 

quell’ Arte lènza fottopormi ad una legge metOr 
dica per diftinguere le varie parti che la compongono, e feparacamenre trai- 
aarle . Quindi è che , per quanto ha potuto permettermi la penetrazione del 
«io Ipirito , non hò niparmiata Duca per condurre a fine quella imprefa con 
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una precifione tale , che tutto reftafle dedotto per via di principi e di rego. 
le principalmente dalla mia propria fperienza ricavate . 

Toltine alcuni dal numero degli uomini di guerra , tutto il redo della 
comunità militare è prevenuto dalla irragionevole credenza , che non fi polla 
imparare a far la guerra , falvo che per mezzo della lòia pratica che le ne 
ocquida negli Eferciti . Ma dal vedere che lino al di d’ oggi quello è quel 
folo mezzo di cui ciafcuno fa ufo per apprendere a far la guerra , fi può for- 
fè dedurre che non debba eflervi alcun altro metodo che nafea da certi e 
ragionati principi per cui fi polfano tutte le dovute cognizioni di quell’ Ar- 
te acquillare ? Per elfere tollerabile un tale inganno , bìfognerebbe prima di- 
inoltrare che l’Arte della guerra fia puramente meccanica . Inquanto a me, 
dovei concepire una indicibile avverfione per quello fentimento da che per lo 
dilìmpegno delle cariche così picciole , come grandi da me folìenute rilpetti- 
vamente nelle truppe e negli eferciti , facendomi a meditare fopra tutto ciò 
che oprar vedea, per faperne le ragioni; mi avvidi quanto poco pofliamo fi- 
darci di una fomigliante pratica la quale è interamente condannabile , co- 
me fondata fopra ai un’ ufo che palla di mano in mano quafi a guifa d’inin- 
telligibile tradizione . Quindi deliberai di unire tutte le mie indullrie per de- 
terminarle unicamente a render conto per via di ragionati principj di tutto 
quello che fi pratica negli eferciti . Mi riufeì così felice 1’ efito di una tale 
intraprefa , che d’ allora in poi mi conobbi abile non folo a poterne cftrar- 
re il buono per continuarne 1’ ufo , ma a fepararne ancora tutto il difettofo, 
e follituirvi una pratica di cui potefli renderne ragione. 

Polle le cole in quello afpetto , in vece di credere che per apprendere 
a far La guerra vi Ila bifogno di farla , Rimo al contrario che anche i pili 
gran Capitani , fe non dovettero che alla fola pratica il Caper militare, 
avran dovuto pur troppo foggiacere al pefo della loro inefpcrtezza in tutto 
ciò che appartieni! alla vera teorica della guerra , ed urtare in molti errori 
quali farebbe ad elfi riufcito facile di evitare , fe alle loro operazioni fofle 
preceduto un profondo (ludio di principj e di regole delle diverfe parti della 
guerra . La pruova piu evidente di quello mio raziocinio farà dedotta da ciò 
che elfi medefimi ne lafciarono fcritto . 

Mi accingo adunque a far vedere che ballano poche cognizioni di Geo- 
metria e di Geografia per potere col folo (ludio fenza truppe , fenza eferci- 
ti , fenza abbandonare il proprio foggiorno , e fenza attendere che venghi 
la guerra , acquillare tutte le cognizioni che fi efiggono per faper fare la 
guerra di Campagna , cominciando dalle minime parti , e terminando alle più 
grandi • . Nel recare a fine quello mio progetto non perderò mai di mira il 
metodo che tenne il Marefcial di Vauban nell’ infegnarne ne' libri che die- 
de alla luce , la teorica dell’ Arte di fortificare , di attaccare , e difendere le 
piazze , eh’ è quello llclTo che veggiamo oggidì praticarfi ordinariamente fin 
da coloro che non hanno mai veduta la gueira , nè travagliato nella fortifi- 
cazione di qualche piazza. 

. j Riefce di fomnw pena il vedere che non v’ ha in alcun libro , nè in 
tutta la pratica degli eferciti alcuna illruzione che polla fervirci di guida a 
poter conolcerc, da qual parte debba primieramente tentarfi 1’ acquiflo delle 
cognizioni che fi richieggono per il dilimpegno della guerra di Campagna . 
Ho dovuto adunque appellarmene al mio intendimento illdTo , per abilitarmi 
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a dillihgucre ciò che in quell’ Arte merita di effere confidcrato come pura 
■fpcculazionc della mente , da quello che dee riputarli come femplice opera- 
zione del corpo . Io confcffo che mediante una tale dirtinzionc mi è dulci- 
te facile di poter rapprefentare e comporre a me fteflo una certa teorica , 
lecondo i cui principj ordinariamente ho poi cortumaro d’ indrizzare c dirig- 
gere tutti i movimenti de’ più numerofi cferciti , e generalmente tutte le 
operazioni della guerra fotto la loia autorità di coloro che comandavano da 
Capi . 

Quella teorica occupa tanta parte nelle fpeculazioni militari , che giu. 
fornente merita di effere infignita col nome di Arte liberale della guerra la 
quale fi può da ciafcuno indifferentemente per lo folo fludio acquillare . Da 
lei fi apprende tutta la varia ragione de’ movimenti che debbono farfi intra- 
prendere ad un Efercito in qualunque azione j poiché la parte meccanica dell* 
Arte della guerra ripolla eflendo nelle femplici operazioni del corpo , non dee 
quindi riguardarfi , che come un prodotto fecondario ed una confequenza del- 
la fpeculazione dello fpirito . Infatti la grand’ Arte di faper formare i proget- 
ti della guerra e ponderarne a parte a parte le confeguenze non è ella forfè 
yn acquido che lì dee unicamente alla teorica della guerra ? 

Un’ uomo che voglia iflruirli delle parti di quella facoltà per doverla 
efercitare , dee perfuaderfi che il mezzo più efficace onde poffa giugnere a 
perfezionarvifi , è quello di avvezzarfi ad applicare fui terreno i principj di 
quella teorica . Or tutto ciò per efeguire con franchezza , bifognandovi ulterio- 
ri cognizioni che debbono dalla fola pratica ripeterli ; per facilitarne l’acquillo 
io conlìglio altrui di condurli fopra i luoghi ne’quali avrà determinato di fare 
le fuc operazioni, e quivi avendo Tempre in mira que’principj che nel decorfo 
di quell’ opera trarrò dalla mia teorica , dee andar fludiando da per se llef- 
fo come fi d ebbe accampare un’Efercito, farlo marciare, fcegliere i Campi di 
battaglia, dillinguere il buon fito dal cattivo, e circonvallare le piazze . So- 
pra di che non lafcio di avvertire che trà le operazioni tutte della guerra 
evvi preffochè lo (leffo rapporto , in guifa che non vi vuol meno di Arte per 
circonvallare un villaggio, che una piazza di guerra . Tutta la difficoltà, e 
1’ importanza delle imprele militari non è riporta , che nella fola differente 
fituazione de’ terreni . Da quella fola conofcenza dipende tutta la pollibilità 
di ritrarne que’ vantaggi che fono proporzionati più o meno alle forze di due 
Eferciti che poffiam lupporre numerofi comunque ne piaccia . 

Oltre a ciò , quando fi abbia la cognizione della teorica militare , fon- 
ia la neceffità di far la guerra e con poche truppe al pari che con un Efer- 
cito , può bene un’ Uomo dertinato alla Milizia rapprefentare in qualunque 
luogo tanti varj combattimenti e battaglie , quance potrà mai colla penetra- 
zione del fuo fpirito imaginarfene , e dimoftrarne quindi le varie provviden- 
ze dedotte dalle leggi di una teorica ben meditata . Qual’ effer poffa il van- 
taggio che reca una indurtria cosi ragionevole , intenderaffi allora che fopra- 
venendo una guerra , e prefentandoli l’ occafion di combattere , non folo i Co- 
mandanti fi ritroveranno iftruiti , ma le truppe ifteffe fi conofccranno adde- 
ftrate a formar buoni ordini di battaglia a proporzione de’ varj fiti che oc- 
cuperanno . Di fortachè ritrovandofi già quelle nell’ anticipazione d’ intendere 
tutta l’ importanza di quegli ordini a cui vengono dellinate ; fembra impol- 
fibilc che in effe non fi derti un generofo ardue che loro infpira la cognizio- 
• . ne 
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ne di combatter con Arte . Io non so, fe quefta Scurezza, e fe quelli van- 
taggi pollano Sperimentarli da que’ Generali e da quelle truppe che atten- 
dono che vengni la guerra , per imparare i movimenti e gli ordini di bat- 
taglia che poilono convenire alla Situazione de’ luoghi . Sol tanto io sò che 
privi c di regole e di principj non polTono non cSporfi al cimento di effer 
vinti. 

Dopo che mi accinSi a quell’ Opera , riflettendo all’ impegno m’ invo- 
gliai di aflicurarmi , Se dovea credermi il primo che Si Sofie cimentato a ten- 
tar quella impreSa . Credei di potermene luSingare dal vedere che Sra tutte 
le noftre Idorie non meno , che Sra tutti que’ libri che trattano di guerra 
non àvvi alcuno da cui appaja che quell' Arte ila fiata didimamente trattata 

( >er i Suoi veri principj ; ma per giudicarne con meno di prevenzione a mio 
àvore, (limai ben Satto di far capo da quella gente che mi parve erudita a 
Segno , che potette trarmi di dubbio ed illuminarmi Se vi foffero mai degli 
Autori che di quella materia trattaflcro . In Seguela delle mie ricerche fui rimef- 
fo alla lettura degli Autori Greci e Romani , cominciando da Omero . Mi 
parve quali Urano , io lo confettò , che potette in Omero ritrovarli alcun paf- 
So che meritafle di efier confiderato su quello propolito . Con una tale pre- 
venzione mi accinSi alla lettura della traduzione della Iliade più tofio per 
non parer trafcurato , che Sperando di ritrarne profitto . Dopo mi avvanzai a 
leggere Erodoto e conSecutivamente la ritirata de’ Diecimila Scritta da Seno- 
fonte , la di lui Ciropedia , la Storia Greca del medelimo , e la raccolta 
eh' ei fa delle cole memorabili di Socrate . Indi pattai alla letcura della guerra 
del Peloponnefo narrata in buona parte da Tucidide , e profeguita da Senofonte . 
Fatto ciò , volli cfaminare le guerre di Aleffandro Scritte da Ariano. Letti Poli- 
bio , la Vita di Filopemene pretto gli atti di Plutarco, i Commentarj di CeSare, 
e per fine Vegezio . Giunto a collui avrei dovuto quietarmi e IbSpendcre 
le mie ricerche, perche dopo di lui non è' Sortito, nè li truova veruno Auto- 
re che avelie trattata quell’ Arte con alcun principio - ma perche mi parve, 
che avelie potuto contribuire alla utilità di quell’ Opera il Saper con qual or- 
dine fiafi praticata la guerra dal tempo de’ Romani fino a giorni noftri • a tal’ 
effetto (limai ncceftano d’ inoltrarmi a leggere le raccolte del P. Daniel Sulla 
milizia FranzeSe, e quindi le memorie del General Montecuccoli , e le guer- 
re del ViSconte di Turenne da lui medefimo deScritte . Quivi terminai le 
mie oflervazioni . Effe mi parvero Sufficientemente valevoli c proprie non me- 
no per offerire una precila notizia di tutto ciò che fi è collumato di fare 
per ìnl'egnar la guerra da’ tempi più remoti fino alla noftra età , che per Sa- 
pere quali fiano fiate le nazioni che tra le altre abbiano con ' induftria mag- 
giore coltivata 1’ Arte della guerra . 

Grandi furono le conofcenze che acquiftai mediante la lettura degli Au- 
tori accennati in ordine a quello che da me s’ ignorava Sulla maniera con la 
quale ne’ tempi traScorfi fi praticava di far la guerra ; cd oltremodo fenfibile 
fu altresì l’ interno mio piacere in riflettere che i miei penfiamenti riguardo 
alla teorica della guerra non erano punto discordanti dal Sentimento e dalle 
iilituzioni de’ Greci , pretto i quali per teorica inlegnavafi a far la guerra . 
Animato da quelle rifìeflioni non potei allenermi d' inferire ne’ preliminari di 
quell’opera tutte le oflervazioni da me fatte a quello propofito su gli Autori 
già divifati . Ebbi ricorfo a quella induftria non già per meglio afficurar me 
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llcffo della verità della mia teorica che io ho riguardata maifempre per ve- 
ra , come quella che mi ha tuttogiorno corrifpodq felicemente in tucte le mie 
operazioni , ma bensì per armarmi e provvedermi dell’ autorità di Scrittori co- 
sì ragguardevoli , ed in tal guifa aver miglior campo di togliere dall’ animo 
del pubblico la malnata credenza che non poffa apprenderli la guerra falvo. 
chè per mezzo della pratica . Dopo di aver rapportate le mie offervazioni sii 
gli Autori di l'opra citati , e dopo di aver riferito qual metodo fi tenga al 
prefente per infegnar la guerra , palferò a trattare delle differenti parti di que. 
Ila fcienza con ordine tale , che il tutto venga efpofto per via di principi e di 
regole . Io fpero eh’ efponendo agli occhi del Pubblico quanta fia la differen- 
za che palfa tra la maniera che tennero i Greci ed i Romani nell’ infegnar qued* 
Arte, e tra ’l metodo che oggidì fi olferva per apprenderla , potrà ciafeuno più 
vivamente intendere quanto 1’ illituzione da me .penfata per infegnare altrui 
a faper far la guarra fia diverfa dalle regole antiche e dalla pratica odierna . 

Io veggio bene che il Pubblico potrebbe infofppettirfi del valore e del 
fuffragio di quelle autorità che io cerco di eflrarre dalla dottrina degli Autori 
antichi per corrobborare e giuftifiear 1’ ufo di quella pratica che dee oggidì in 
un efercito offervarfi . Pur troppo è radicata nell’ animo delle genti la maf. 
lima infelice, con cui fi vuol perfuadere a’ Cultori della teorica della guerra 
predo gli antichi regiftrata che oggi non poffa averti ragione di quelle mali 
Time con cui fu ne’ tempi andati praticata qued’ Arte , per efferfi ella in- 
tieramente cangiata da che cominciò a guerreggiarli colle armi da fuoco. 
Dna tale objczione merita di effere riguardata con altrettanto difprezzo , quan- 
to è innegabile che per fodenerla bagnerebbe rinunziare a tutte le cognizio- 
ni della Storia c del retto raziocinio. Ov’ è mai chi abbia almcn per dub- 
bio aderito che la fcienza e l’ Arte della guerra abbian feguite ne’ Tuoi cam- 
biamenti le leggi delle rivoluzioni degli anni , o la ragione delle varie armi 
di cui fi è fatto ufo ne’ combattimenti ? Che le egli è incontraftabile per la 
Ho ria delle guerre di tutti i fecoli che que’ Capitani i quali han faputo far 
la guerra per via di principe , nel ritrovarli alla teda degli eferciti non han 
formati i loro ordini di. battaglia con altra legge fuori di quella che loro im- 
ponevano le differenti Umazioni de’ luoghi in cui doveano darfi i combatti- 
menti , ed i diverfi ufi che far poteano delle armi loro j chi oferà poi fo- 
llenere che i nodri ordini di battaglia non debbano oggidì formarli co’ prin- 
cipj di quelle deffe leggi di cui anticamente fi fece ulo ì Ciò dalle feguen. 
u oflervazioni potrà giudicarli . 






TOM L B CAPO . . 
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OSSERVAZIONI FATTE SUGLI AUTORI GRECI E ROMANI PER 
CONOSCERE IN QUAL MODO PRESSO QUESTE NAZIONI 
1 NSEGNAVASI L’ ARTE DELLA GUERRA . 



ARTICOLO PRIMO. 

OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI SOPRA 
ALCUNI PASSI DELLA ILIADE. 

OSSERVAZIONE. 

T OMO primo Lib. IV. carte 0,88 della ver/ione F rampe fe di Madama Da - 
tur Vedeanfi Tempre più avvanzare le numerolè falangi de* 

„ Greci porte in marcia per affrontare il nemico e combatterlo . Ciaicun» 
„ di effe avea alla tefta un conduttiere ch’ella feguiva con un profondo fi- 1 
„ lenzio e con una fomma vigilanza per poterli ritrovar più pronta ad in- 

„ tenderne tutti gli ordini ed elèguirli All’oppofto marciavano per 

Carte 289^ j 0 i oro C ampo i Trojani fcompofti a guifa di un gregge fparlo ne’ pafcoli , 
„ è qual lì afcolta fufurrare per 1’ aere il belar dell’armento, tale appunto qui- 
„ vi fi udiva rifuonarc il confalo ftrepito delle numerolè truppe del campo 
» Trojano . „ 

RIFLESSIONE. 

A me fembrà imponibile che porta ertemi un argomento più efficace dì 
quello che fi deduce dal confronto che fa Omero delle Falangi Greche 
colle truppe Trojane, per dimoftrare tutta la differenza che vi ha tra le trup- 
pe veterane agguerrite non meno che ben difciplinate , e quelle di nuovo le- 
va . Infatti a chi non dee parer degno di tutta l’ olfervazione quel regolato 
filenzio che quivi ferbano i Greci nell’ andare al combattimento per meglio 
afcoltare gli ordini che loro fi danno ? Quella difciplina fi truova oggigiorno 
nelle buone truppe (a) in vece di far battere' il Tamburo o Tuonar la tromba . 

OSSERVAZIONE. 

L 1 B. V. a carte % 6 y . Il grande Atride animando i fuoi , proruppe : „ Ami- 
„ ci, ecco il momento di far pompa dell’ effer vollro . Richiamate nel 
„ gcnerofo cuore tutto il vollro coraggio . Nel fanguinofo conflitto una illu- 

11 re 

( 4 ) Nelle buone truppe , cioè ben difciplinate ed citici tate, avvezze al fuoco ed alle quali non 
a’ imponga di fare altrimenti . *- .1 
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„ (Ire gara vi renda degni di quel riguardo che 1’ nn l’altro vi dovete . Po* 

„ trefte mai dimenticarvi che in un efercito di uomini valorofì pochi poffo- 
„ no pericolare , e che in una truppa di codardi tutto è in ruina ? Il pii» 

„ terribile nemico che uccide ed abbatte i timidi è la propria viltà . 

RIFLESSIONE. 

N iente vi hi di pili vero , quanto l’afferire che nel combattere valorofa. 

mence e con buon ordine la perdita dalla gente che foccombe al furor 
del nemico è picciola affai ; laddove nelle fughe, nelle rotte, e ne’ combat- 
timenti sregolati è ben groffo il numero di coloro che (i perdono . Oltre 
a ciò deve al'criverfi a gran vantaggio che gli Uffizi ali ed i lòldati di una me- 
defima Compagnia abbiano tra loro una certa emulazione : in tal cafo come 
l’uno conofce l’altro forza è che in ciafcuno fi delti un certo defiderio di ren- 
derli fuperiore al compagno e di adempire a i proprj doveri , Picchè 1’ uno non 
abbia motivo di tacciar 1’ altro . Or per quanto fia bella quella prerogativa , 
pure io non so trovarla nelle nollre truppe . 

OSSERVAZIONE; ‘ r 1 

« • 

T OMO II. Lib. 7 carte ai . Neltore parlando al figliuolo di Atreo .... ,, 
Quindi gli dice noi rinchiuderemo il noftro campo tra 1’ eflenfionc di 
„ un muro fiancheggiato da torri di confiderabile altezza per porre al coper* 
„ to dalle infidie de’ nemici i nollri vafcelli e le truppe. Ci fi faranno trat- 
' T to tratto delle buone porte comode e larghe abbastanza per far paffare ì 
5 , nollri Carri . Oltre a ciò d’ intorno intorno faremo farvi un foffo che abbia 
„ una larghezza e profondità tale , che non fi poffa nè da' cavalli nè dagli 
uomini traverfare . Così ci afficureremo dalle lortite de’ nemici , e porremo 
j, in falvo dalle loro forprefe i nollri quartieri . • 

ì - RIFLESSIONE. -■ 

B Atla quello fol paffo per dimoflrare che Omero intendevafi di fortifica- 
zioni. • '• ". 

Ei parmi neceffario ad avvertirli che per il muro di cui fi è ragionato 
tolta notata offervazione non- dee già intenderli una muraglia lavorata di pie- 
tre o di mattoni • ma fi vuole femplicemente dinotare quel parapetto , o fia 
'elevazione che fa le veci di muro, e che fi forma dietro al foffo con quel 
terreno itleffo che fe ne caccia fuori allorché queflo fi cava . 

Qualora io rifletto alla qualità delle armi e delle machine che ufavan- 
■fi in que’ tempi per far la guerra , non pollo mai abballanza ammirare la 
grande utilità che in ordine alla fortificazione ritraevafi dalla indullria di trin- 
cerare un campo col metodo disiato . Egli rapprefentava un mezzo cerchio 
in cui il mare facca le veci di diametro, ovvero egli figurava un quadrato, 
del quale un lato veniva formato dal mare per quello ipazio ove i loro va- 
fcelli o pure baflimenti (lavano abbandonati full’ ancora o tirati a terra . Era 
quello il metodo migliore che potea ferbarfi per deludere le infidie d^e’ nemi- 
ci • Una tal forta di trinceramento fu in progreffo di tempo polla in difu- 
TOM. I. B a fo 
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« da i Greci , c6mc a fuo kiogo in Tucidide offerveremo. 

OSSERVAZIONE. 

■ * i b ' - • * . . i . j .r. ...... 

L IBRO p carte 8 0 . » Sovvengavi, o figliuolo di Atreo , che se Giove vi ha 
„ feelto a regnare, voi dovete render ve ne degeo governando a tcnor del- 
„ le leggi . Guardate dunque quanto fia a voi neceltario il faper unire a’ 
„ voftn detti una faviezza ed una maeltà che corrifponda al voftro carati 
„ tere ; e quanto fia indifpenfabile per voi 1’ afcoltar tutti e cedere al feri- 
„ timento di colui che avrà faputo proporvi il partito più ragionevole e van, 
y toggiofo . Cosi conofcerete per pruova che. 1 ’ utilità d’ un buon configlio 
„ diverrà intieramente voftra lubito che 1’ avrete pollo in effetto , e l’even- 
„ to làrà per voi altrettanto più onorevole, quanto il carattere che rapprefen, 
cerere nelle azioni intraprefe farà più diftinto del grado di colui che vi 
avrà ben configliato . , 



riflessione. 



S I rifletta con feri jtà all’ aggi ullatezza di; quei fentiijienti che fi efpongono 
nella notata offervazione , e quindi fi decida fe pollano penfarfi elprefi» 
foni più vere, o più giudiziofe di quelle che quivi fi contengono. r ' \ 

- • 

OSSERVAZIONE. 

- . .■ : : _ .1 . ..• - ì V ..• . 

L Ib. Vili, carte 38 . „ Ecco oramai giunto il momento che l’ uno efercitp 
, „ fi ritrova a fronte dell’altro. Immantinente fi dà il legno dell'attacco, 
„ In tutti fi cpneepifee un cosi vivo sforzo d’impeto e di sdegno , che ciaficuno 
«, fi truova trafportato ad urtare ed offendere a tutto potere il nemico . Le 
*, lanciè fi" framifehiano colle, lancie : uno feudo fi- oppone all’altro.: fi ode 
n lo fcambievole rimbombo con cui rifuonano gli elmi nell’ urtarfi tràloro; 
» e fi abbandona al folq Coraggio ed al valore l’ arbitrio di decidere della forte 
„ di ognuno , 

-T Ih, XIII, carte ifo 1 ,, Le. Falangi fi raccolgono tutte d’intorno a i due 
JL a „ Ajaci . I foldati più coraggio!! fi pongono sulle prime fchiere , e con 
n una fomma prontezza di fpirito attendono con minaccievole afpetto Ettore 
„ il gran nemico e tutto il rello de’ Trojani . Le righe erano riftrette eoa 
» ordine tale , che le picche fervivano di appoggio alle picche f gli elmi fi 
„ mantenevano in un contatto vicendevole , ed uno feudo era come il fo- 
„ Regno dell’altro , Giunto il punto di attaccarli i battaglioni de’ Greci co» 
„ perti di ferro fpingonfi con ogni pofiibile violenza a caricare i Trojani; ma 
„ quelli prevedendo i loro movimenti , fe gli avventano addoffo e prevengo- 
,) no 1 ’ offefa , Marcia alla teda di colloro il feroce Ettore : egli abbatte e 
,, refpigne qualunque fi oppone al fup palleggio, e fra le flragi e la morte 
fi apre una llrada per giugnere alle tende ed a i Vafcelli de’ Greci; ma per. 
„ venuto appena alle Falangi di Argo, tuttocchè egli richiamaffe in quel pun. 
*, to a danno di coloro tutto il fuo gran coraggio per caricarli con furia ta. 
n le, che potefle romperne l’ ordine ; pure fu fuo malgrado «diretto a far al, 
■» t( Jj poiehè quei Vjalorofi Greci lo riceverono fenza punto fcuoterfi, e l’ob» 
c- * * w ‘ 4 . , bliga- 
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„ bligarono a retrocedere a viva forza di colpi di picca e dr fpada.'- 

Tom. IH. Lii. 1 6 (arte 12 . ,, Vedcafi in mezzo ad efli Ilare Achifc. 
„ le che dava gli ordini opportuni ed imponeva loro di affrettarti a maó. 
„ dare ; Quello formidabile Guerriero avea foco guidati per 1’ afledio di Troi- 
„ ja cinquanta vafcelli armati di cinquanta uomini 1’ uno . Egli li aveva di- 
„ vifi in cinque corpi : alla teda di ciafcheduno avea prelcelti cinque Capitani 
ti di un coraggio invitto e di una fperimentata fedeltà . Quelli dovevano co. 
^ mandare fotto la fua immediata lubordinazione . Dopo che Achille fchierò 
,, le genti -de i cinque corpi accennati ognuno fotto il proprio Capo , parlò 
pi loro per ifpirargli coraggio ; , . . Vedette mai come un uomo che innalza 
„ un grande edifìcio procura di ufar tutta i’ arte per unire e ben legare le 
,, pietre e le parti tutte che devono comporlo , unicamente perchè egli pof- 
„ là con quello mezzo avvalorare il fuo edifizio cosi , che meglio relitta 
„ per molte (lagioni allo sforzo ed alla ingiuria del tempo e de’ venti? Non 
„ altrimenti alla voce del loro Rè que’ feroci battaglioni fi unifeono inCemè 
n e le genti lì accodano a vicenda tra loro con una ordinanza così Uretra, 
„ che par che vogliano del valore di tutti farne un folo per debellare pili 
,, efficacemente il nemico . . j 

.RIFLESSIONE. 



. Sopra i tre precedenti Articoli , . 

Uello che merita di effere in primo luogo pili confiderato lì è che A- 
chille conducendo feco due mila e cinquecento uomini , li ripartì in 
cinque corpi , ciafcuno in numero di cinquecento foldati comandati da 
on Capitano . Serve una tale riflefTione per dedurne che quei corpi erano ap- 
punto come la Coorte Romana ed il battaglione quale noi lo formiamo. Di 
vantaggio mi par degno di tutta la rifleflione 1’ ordinanza con cui quelli 
differenti Corpi fono in battaglia difpodi per righe in modo , che formano 
un quadrolungo . Tutto ciò dee condurci ad avvertire qual lia la divifione 
che può fard di una truppa fecondo i buoni principj e le regole adeguate della 
guerra . Io non so vedere se polla effervi un’ ordine che nafea da principj 
di una conofcenza più foprafina e più ragionevole di quella , da cui procede 
1’ ordine che quelle truppe. offer vano nell’ atto che vanno a caricare il ne- 
mico e foltenerne l’urto . Quel vedere le loro righe Uretre in modo , che un 
foldato ferve d’ appoggia e di fbllegno all’altro che vuol dir mai , fe non che 
tutte le forze dell’intiero corpo non debbano confiderarli , che come determi- 
nate in uin. fol punto di azione altrettanto efficace , quanto cialcuna riga 
è maggiormente unita per offendere $ ri parar fi dal ntmico? j . L- . . 

Il paragone che Omero rapporta della cura che 11 prende colui che fa 
innalzare un grande «difizio disunire, e-legar- le piecrt , perchè refilla a tutti 
gli sforzi de’ venti , a me ferabra che fia un argomento il più elegante ed 
intieramente proprio per dlmottràre che l’ordine di battàglia più commendai 
bile e perfetto è quello in cui le forte fono unite talmente, che non vi. fe- 
lli fpazio veruno inutile e difoccupato . Or chi- non vede quanto farebbe giu- 
fto che quell’ ordine ftdfo fi faceffe oggidì alle noftre truppe offervare , mal- 
firae se fi riguarda la condì? ione delle armi delle quali fàcciamo ufo ? • 

.. Da 
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Da quanto leggcfi nella Iliade regi firato Tappiamo che i Greci fi ar- 
mavano di picche ovvero di lancie , le quali due armi o nulla o poco dif- 
ferivano tra loro . Noi oggigiorno abbiam coltume di non ufare altr’ arma 
che la fpada ed il fucile colla bajonetta alla cima . Si vede dunque che tut. 
-ta la differenza che vi ha tra la noltra e 1 * antica armatura fi riduce folo 
alla lunghezza maggiore della lancia c della pica» riguardo al fucile con tut- 
ta la bajonetta ; imperocché per ciò che riguarda lo fpazio che il foldato’oc. 
cupa nelle righe , c rifpetto al modo di caricare il nemico non vi ha divario 
alcuno , attelo che e la lancia ed il fucile colla bajonecta egualmente ferifeo- 
oo di punta • anzi ii fucile armato in quella forma può confìderarfi come 
un’arma da mano e come. un’ arma da getto. 

- OSSERVAZIONE.; .. 

L lb. XIV. torte 517. . . „ Agamennone vedendo ormai che le truppe ne- 
miche , già luperate le trincee , attaccavano i Vafcelli , immantinente prò* 
pole come cola indifpenfabile 1 ’ appigliarfi al partito di ritirarfi la notte lleffa , 
e d’ imbarcare le truppe . . . 

Uliffe udendo il luo penfiero , dopo di aver cercato di opporfi ad un tal 
fornimento con varie xifleliioni , finalmente proruppe- ... Ma oìtreacciò avete 
„ voi riflettuto appieno se un tal partito polla agevolmente efeguirlì ? E co. 
„ me e con qual legge > durante ancora il fervor della zuffa , or che appe- 
„ na abbiam agio di refpirare, vi avvifate voi di proporre che lì gettino all’ acqua 
3, i nollri Navigli ? E qual nemica Deità v’ingombra la mente a quello fegno^ 
o favio Agamennone ? Che mai potrebbero defiderare di piu propizio e fa- 
„ vorevole i nollri nemici , se non il vederci così ingannati , che in vece di 
„ fuperarli cercaflimo noi fteflì di abbandonare e fottoporre la nollra vita , la 
^ libertà e la vittoria all' arbitrio del loro fpirito abballanza avido ed ingor- 
„ do del fangue de’ Greci ? E che? vorrelte ancora nel vollro fentimento olii. 
„ narvi nè prellar fede a’ miei detti ? Io mi protello ; guardate di non efporvi 
„ ad un’amariflimo pentimento . Se voi vi avvanzate a refpingere in marei 
„ nollri Navigli ‘ non vi farà neppur uno tra’ Greci che a tal villa non fugga 
„ dall’ attacco , e nulla più curando o d’ incalzare l’ inimico che cede o di 
„ follenere 1 ’ incontro di chi l’affale , non corra anelando nel punto fleffo 

„ a cacciarfi alla rinfùfa cogli altri ne’ Vafcelli . „ 

RIFLESSIONE; 

N On poffono addurli ragioni più convincenti per diffuadere ad un Gene- 
rale un cattivo partito a cui voglia appigliarli. . . 1 

OSSERVAZIONE. 

T Om. III. Lib. XVI. carte lt . Parlando de’ Trojani che fono refpin- 
ti : Allora i Trojani lafciando il Naviglio di Protefilao in preda ad 
j, una fiamma che già l’avea in buona parte divorato, fi abbandonano con 
t, una orribile confufione alla fuga . I Greci travagliano con un coraggio co- 

» sì collante c violento, che accolti tutti dintorno a’ Vafcelli e portando per 

*■3 * » ogni 
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,, ogni canto difordinc e fpavento al nemico , non deGftono dall’inipegno fa 
„ non dopo di aver allontanata dalle Navi la fiamma odile ; non è però che 
„ la pugna fi fuflc ormai terminata : v’ è ancorane’ Trojani un redo di co* 
„ raggio . Sono , è vero, alquanto refpinti e fcacciati da’ Vafcelli, ma non fof- 
„ frono di elferne allontanati lenza opporvifi e refidere . Dappertutto intan* 
„ co fi combatte a truppe feparate , elfendofi già rotto l’ ordine di battaglia. ‘ 

RIFLESSIONE. 

I L combattimento che quivi Omero con fomma eleganza deferive , è all* in* 
tutto fimile alla maggior parte di quei combattimenti che fi danno dalla 
nodra Fanteria negli Orti, o ne’ Villaggi, fra le fiepi , ed in paefi non piani 
ed interrotti . Sempre che Cavi l’ opportunità che due Eferciti pollano vicen. 
fievolmente avvicinarli in buona ordinanza , allora riefce affai facile che pof* 
li una truppa urtare con tanta efficacia fiopra 1' altra nemica , che finalmen* 
te a viva forza di colpi da fuoco e di baionetta la refpinga elafuperi. Non 
cosi accade però ne’ luoghi, la fituazione fie'quali è tale , che non può .alcun 
ordine confervarfi : allora difficilmente avviene che fi ritragga un fenfibile ed 
aperto vantaggio fui nemico ; perciocché non potendo le forze di ciafcun cor- 
po agire fecondo tutta la propria edenfione , e con. ordine libero e non inttfr* 
rotto , confeguentementc un corpo diftrugqe 1 ’ altro egualmente . Afpetta 
ciascuno con impazienza la notte per dar fine al combattimento . In fatti 
non così todo 1’ acre s’ imbruna , che ceda ogni foldato di cercare il nemico * 
ed ancorché fi lènta in qualche luogo il rimbombo de’ colpi che tira una par* 
te dell’ efercito che feguita a far fuoco ; tuttavolta come fopragiugne e fi av- 
vanza l’ orror della notte r così o uno de’ due partiti fi allontana , o tutti e due 
fi ritirano, ciafcuno dal canto fuo ; ed io pocrei qui addurre in efempio un buon 
numero di combattimenti limili agli accennati. Intanto mi giova riflettere che’ 
Omero non avrebbe potuto con tanta precifione ed eleganza , com’ ei fuole v 
defcri vere sì fatti combattimenti, s’ egli non ne folle dato fpettatore , poiché 
la fola immaginazione non può con tanta vivezza rapprefentarli . 

OSSERVAZIONE. 

L lb. XIX. carta 255 . L’accorto Ulifle ruppe finalmente il filenzio e dii* 
fegli . . „ Pur troppo io vi leggo nel volto , o Achille , che mal iòffre 
,, il vodro valore ogni minimo indugio c che anelate di combattere ; ma 
„ guardatevi, o divin figlio di Peléo, guardatevi dal condurre le vodre trup- 
„ pe digiune al cimento . L’ affare più che non credete è difficile a decider- 
„ fi : imponete a’ vodri che vadano a cibarli 1’ alimento fa il buon fol- 
„ dato . Vorredc mai lufingarvi che un uomo digiuno refifler pofla a tom- 
„ battere per lo fpazio di una intiera giornata ? ma quando ancora il fuo co- 
„ raggio non lo tradilfe, chi vi afficura che le fue forze non l’abbandonino? 
„ Vi è forfè ignoto che la fame e la fete opprimono grandemente un corpo?- 
„ Compiacetevi di predar orecchio a miei configli : io so per pruova che un 
„ foldato cui fi è fomminidrato il necelfario alimento francamente combatte 
„ tutto il giorno , • non potendo giugnere la debolezza a feemar punto la 
„ codanza del fuo coraggio . Che se talvolta accade eh’ ei venga meno;. 

que- 
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. queflo avverrà folo allora che , finito il combattimento, finiice in lui la forza 
” che ifpiravagli 1’ ardor del conflitto . 

RIFLESSIONE. 

L E ragioni che Ulifle fagacemente adduce ad Achille per giuflificare il fuo 
configlio rifpetto alla neceflità di far nudrire le lue truppe prima di 
condurle al combattimento , tuttocchè pajano evidentiflime e ('empiici a le- 
gno , che poffono agevolmente intenderli da chicchefia ; pure avvi in effe un 
certo ferifo di economia cosi foda e profonda , che per intenderne tutea l’im- 
portanza bifognerebbe efferfi trovato a fame lperienza in quelle azioni di lun- 
oa durata in cui le forze della vita reflano altrettanto abattute , quanto la 
durata dell’ azione e 1’ eftenfione del pericolo recano maggior travaglio di quel- 
le fatiche che fi foffrono in ogni altra azione femplice e ficura . Intanto, an- 
corché non polliamo allenerei dall’ ammirare una condotta così favia; non è 
però che talvolta non lafciamo in parte feappareela di mira . 

OSSERVAZIONE. 

L lb. XXf'I. carte 6 07 . . . . „ Mercurio introduce Priamo nel campo de’ 
Greci . Egli entra nel padiglione che ì Tertali con ogni magni- 
ficenza aveano per il foggiorno di Achille coflruito di legno di abete , co- 
” perto di canne , e guardato da un recinto di pali co’ quali rapprefentavafi 
** una fpezie di gran Cortile che chiudevafi con una enorme ftanga. 

RIFLESSIONI. 

P Er la magione quivi deferitta per ufo di Achille non dee intcnderfi alerò, - 
che quello fteflo che’ noi pratichiamo negli accampamenti ne’ quali fi 
fanno fvcrnare le truppe . Vi fi coftruifcono delle baracche le cui mura fono 
un comporto di fango mifchiato con paglia colla quale fi cuoprono le abitazio- 
ni . Vi fono de’Paefi, ove la paglia o manca o non è lunga a fufficienza del 
bifogno: in tal cafo le baracche fi cuoprono di giunchi, di canne , di sine- 
ftra^odi tavole . Di quella rteffa induftria fogliamo far ufo ancora ne’ paefi 
predominati da un fenfibile caldo. In quei luoghi poi, ove abbonda il legna- 
me i lati delle baracche fi fanno con palizzate, o fiano pali commefli infic- 
ine ’ con arte tale , che gli fpazj che intercedono tra le loro giunture vengono 
chiufi con altro legname . . 

Benché io qui poterti addurre molte altre oflcrvazioni , oltre alle già ri- 
ferite • tuttavia mi è parfo di poterle tralafciare , poiché le fole offervazioni 
di fópra apportate fono pur troppo fufficienti per far conofcere il gran ta- 
lento di Omero per la guerra . Infatti ancorché non porta negarli che quan- 
to egli rapporta in ordine a i fatti ed a i precetti dell’ Arte militare non 
è per alcun verfo pruovato nè coll’ autorità di alcuno Autore che lo abbia 
preceduto, nè cogli efempj tratti della vita de’ favj cd illuftri Capitani di quel- 
la età - tuttavia egli è innegabile che nel mezzo delle fue favole, quando egli 
fi accinge a parlare feriamente di guerra vi riefee con tanta felicità , e pruova 
tutto ciò che afferifee con una evidenza c precifionc tale , che non è da Ite- 
rarli 
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rari! di poterne migliorare i penfieri o di fpiegarfi con maggiore femplicità. 
Non avvi alcun palla in tutta la vita di Omero da cui fi deduca eh’ egli fia 
fiato alla guerra : foltanto vi ravvifiamo che fece de’ lunghi viaggi per diver- 
te regioni in compagnia di Mentes . Non è adunque fuor di propolito il ere-; 
dere eh’ egli potè da’ fuoi viaggi ritrawe varie cognizioni intorno all’ Arte 
della guerra, la quale per altro piucchè da ogni alcra nazione fu fempre da’ 
Greci ben intefa e coltivata . _ 

Or quantunque nell’ Arte di cui ragiono fianvi alcune parti , la natura 
delle quali è tale, che può foggiacene alle leggi della dimoftrazione, come per 
efempio è la forza dell ordine di battaglia che alla pura Geometria propria- 
mente appartiene ( mentre per apprenderla e poterne formar giudizio non bi- 
j'ogna edere fiato alla guerra) ; ciò non ottante vi fono ancora nella feien- 
za militare altre parti , oltre alle accennate , delle quali non può ragionacene 
con tanta proprietà , nè con quella franchezza con cui ne parla Omero fen- 
za efferfi prima truovato in guerra . Vogliamo forfè credere che Omero par- 
lò de’ precetti di queft’ Arte fecondo ciò che ne truovò regiftrato preflo gli 
altri Autori ? Ma con qual giufiizia vogliam noi fofpettare tanto di lui , se 
in tutti gli Autori della Storia profana non può rilcontrarfene neppur uno 
che l’abbia prevenuto nel far parola della guerra ? Che se poi fi voglia fup- 
porre eh’ egli dalla fua fola immaginazione ricavaffe tutto ciò che su quefto 
propofito a i pofteri nelle fue Opere lafciò regiftrato ; io per me ho avuta 
ed avrò mai fempre una forte ripugnanza di creder vero un tal fentimento , 
La franchezza indicibile con cui queft’ uomo parlò della guerra , quali foffe per 
lui un l'oggetto da fcherzo , non fa feorgere ad occhi veggenti eh’ egli aveva 
una copia incomparabilmente maggiore di cognizioni Militari afTai più im. 
portanti di quelle che fi compiacque di fvelarne per ornamento del fuo Poe- 
ma ? Se il lolo racconto eh’ ei fa di una azione può giuftamente fervire al- 
trui di norma per faperfi guidare nelle occafioni che hanno con quella alcun 
rapporto, e s* egli è tra tutti gli Autori quel folo a cui bifogna uniformarfi 
nelle cole che agli ordini di battaglia fi appartengono ; dov.’ è mai chi non 
voglia accordarmi che Omero fapeva per via di veri e ragionati principj la 
maggior parte della feienza della guerra ? Refterà ben più rifehiarata la ve- 
rifìmilitudine di quefto mio fentimento , qualora fi rifletta che i più abili Au- 
tori Greci e Latini hanno (limato pregievole cofa il far ufo della di lui au- 
torità in molte occafioni per decidere su quei fatti che alla guerra fi appar- 
tengono . Oltrecchè ella è una affai probabile congettura 1’ afferire ch’egli non 
folle meno verfato in quell’ Arte di quello eh’ era intefo di tutte le altre faen- 
ze . In fatti varj uomini favj e dotati di una critica giudiziofa ed erudita 
mi aflicurano che quando ei ragiona di Architettura , di Notomia , e di ogni 
altra feienza , non ne parla con minore intelligenza e perizia di quella con cui 
favella dell’ Arte della guerra . 

Devefi attentatamente notare che febbene da noi la voce Squadrone fi at- 
tribuifee oggidì alle fole truppe di Cavalleria ; ella però non fuona lo del- 
lo nelle Opere di Omero . Egli fece ufo di quella voce per dinotare il Cor- 
po di quelle truppe che combattevano su i Carri . Nafce un tal fentimento 
calla collante offervazione fatta fopra h Iliade in cui non vi è defcrittoal- 
eun combattimento di Cavalleria, ma tutte le azioni fi rapprefentano a pie- 
di o fopra i carri . Se vogliamo fermarci a quella fola circoftanza per quin? 

- TOM. Z, C di 
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di decidere, se i Greci ebbero o no collume di tenere nc’loro Eferciti trup- 
pe a cavallo, non truoveremo alcuna ripugnanza di credere verifimile le ra- 
gioni colle quali 1’ Autore della prefazione polla innanzi alla traduzione di 
quello libro vuol dimollrare che i Greci, mai non combatterono a cavallo ; 
ma quando poi vogliamo prenderci la- cura di andar rifcontrando nella Iliade 
ideila que’ Fatti che potrebbero fervirci di guida e di autorità per decidere 
quedo punto, noi'pur troppo c’incontreremo in alcuni palli, per cui dovre» 
mo confettare che i Greci ebbero le loro truppe a cavallo . 

Per efempio , nel Libro II e propriamente là dove Omero numera le 
Truppe che furono condotte all’ attedio di Troja , ragionando di Mnedeo Ca- 
po delle genti di Atene , io truovo ferino che non vi era un Comandante 
che fapeffe con arte maggiore o uguale alla fua porre in riga e fchierare con 
più bell’ ordine di battaglia la Cavalleria e la Fanteria . Di vantaggio , quan- 
do Omero parla del Campo trincerato -, dice : Noi faremo un fodo largo e 
profondo cosi che non fi polla nè da’ cavalli nè dagli uomini traverfare . 

E nel Libro IX , alla pagina 87 dell’OdilTea fi truova fcritto che leTrup. 
pe de’ Ciconiefi erano più numerofe , più agguerrite , e addedrate con difei. 
piina migliore a combattere a piedi ed a Cavallo . 

Se i Greci in loro lingua vogliono colla voce Cavalleria efprimere quel- 
lo dello che fuona appretto di noi una tal parola , non vi farebbe tutta la 
ragione di credere che quella nazione fin da quei primi tempi ebbe in ufo 
di combattere a piedi ea a cavallo ? 



ARTI COL O II. 

OSSERV AZ IO N I SOPRA ERODOTO- 

II nofiro 

le "T”* Rano già feorfi quattro fecoli incirca dalla morte di Omero , quando 
ic^viiioni^ " ^ ur ^ c Erodoto •> g'ufia *1 di lui computo delfo . Egli è il più antico di 
dall» Ver- tutti gli Storici , e noi dobbiamo alla fua fola vigilanza le notizie dell’ an- 
none frin- tichidima origine di tutte quelle guerre delle quali potè confervarfi memoria 
Ryer ° U tra * e S ent ‘ ^ ua et ^ • Cominciò il fuo racconto dal dire che i popoli del- 
„ la Media dopo che fi follevarono per deporre dal Trono il Re ai Alfi- 
„ ria , dettero in fuo luogo Dcjoce . Regnò codui durante lo fpazio di cin. 
„ quant’anni: feguita la di lui morte, fu eletto al Trono Faorte di lui figliuolo 
„ il quale portò la guerra con si felice evento a i Perfiani,che li fuperò e fot. 
„ topofe al fuo dominio . Regnò ventidue anni , dopo di che fucceffe a lui 
y, Ciattare fuo figliuolo. Quello Principe a lèntimento di Erodoto non ebbe tra 
fuoi predecettbn un Regnante che lo avette per grandezza fuperato . Egli 
divife 1’ Afia in Provincie e feparò nel fuo clercito le truppe di Cavalleria 
da quelle di picca e da i Lanciatori : le quali cofe non erano Hate peri’ ad- 
dietro da alcun altro tentate . Ei tenne la Monarchia della Media per la 
durata di quarantanni . Nel tempo del fuo Regno un’ efercito di Sciti inva- 
le 1’ Atta : quelli l’occuparono per lp fpazio di ventott’ anni e dipoi ne fu' 
rono lcacciati . 

Mor» 
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Morto Gioflai* > fuccefle al Regno Alliage fuo figlio che fu padre di Man- 
dane la quale fu poi conforte di Carabife Re della Perfia , c da colloro nac- 
que Ciro . Fu quello Principe nella fua prima età allevato preflò Alliage 
fuo Avo materno, dopo di che fece ritorno in Perlia. 

In quel tempo avvenne che uno de’ Grandi della Media detto per nome 
Arpago nudriva nell’animo un giudo l'degno contro Aftiage; laonde per vendi- 
carli degli oltraggi da quel Re ricevuti , non ebbe ribrezzo di fcrivere a Ciro 
che se voleva ritornare in Media alla tefla di un’ efercito , egli fi farebbe uni- 
to feco e col fuo partito do avrebbe ajutato ad occupare il Trono della Me- 
dia . Piacque il progetto a Ciro e deliberò di cfeguirlo , non meno per fod- 
disfare alla propria ambizione , che all’ altrui vendetta, e portolli colà aliate- 
ila di un Efercito , e nella feconda battaglia gli riufci di far prigioniero lo (ief-, 
lo Alliage . 

Era congiunto ad Alliage per amicizia Crefo Re della Lidia . La fventu- 
ra dell’ Amico talmente lo punfe , che deliberò di far. la guerra a Ciro , ed 
a tal’ effetto pafsò il fiume Ali . Giunto tutto ciò a notizia di Ciro , raccol- 
fe le fue truppe e le fece marciare bentollo ad incontrare il nemico . Si af- 
frontarono i due Eferciti e fi diè la battaglia . Si combattè fieramente e fi- 
no alla fera , di fona che fopragiunta la notte , dovette ciafcuno defillere dal 
Combattere , fenza che potelfe deciderfi a quale dei due partiti la vittoria fpet- 
taflìe . 

Or poiché le truppe di Ciro erano piò numerofe delle nemiche , ebbero 
quelle ultime un giulto motivo di querelarli di Crefo per averle cipolle ad 
un cimento in cui le forze non erano uguali . Giunto un tal fufurro all’ orec- 
chio di Crefo , e vedendo egli che il giorno era già fcorlò in buona parte 
t Ciro intanto nulla intraprendeva nè faceva alcun movimento per venire ad 
attaccarlo , diede immantinente congedo ad una parte del fuo Efercito , ri- 
tenendo 1’ altra per ritirarli a Sardi con ficurtà . Egli aveva tutto ciò deli- 
berato co.l difegno di .rimettere in piedi . nell’ annoi leguente un Efercito piu 
numerofo , chiamando in fuo foccorfo gli Egiziani e Labinetto Re di Babilo- 
nia . Ciro intanto non cosi tojlo giunte a penetrare qual’ era flato il partito 
a cui Crefo erafi appigliato , che fubito fece marciare le fue truppe per 1^ 
volta di Sardi con tanta diligenza e celerità, che il Re nemico fi vide for- 
prefo e forzato a porre in battaglia il fuo Efercito nella pianura che Ila davan- 
ti a quella Capitale . 

Or come tutto ciò fu efeguito , quafi al cofpetto di Ciro , ebbe egli co- 
anodo ballante di efaminare tutto l’ordine con cui i Lidj fi erano fchierati in 
battaglia ; cjuindi fu che fecegli una grande fenfazione l’ordinanza delle Ca*. 
valleria dell Efercito nemico . Egli ben previde qual gran danno refiava a te- 
merne , qualora non gli fofTe riufeito di romperne l’ ordine e confonderne i mor 
vimenti . Meditando adunque come poteffe renderla inutile , deliberò che co* 
ogni poflibiie prellezza fi raccoglieffero tutti i Cameli dcflinati al tral'porto 
del bagaglio delle fue truppe , e ordinò che quelli di primo lancio fi doveffe^ 
ro contrapporre alla Cavalleria di Crefo . Ebbe egli rirorfo ad un finvile 
flratagemma rammendandofi che il Camelo infpira ed incute al Cavallo uno 
fpavento ed un dilordine infuperabile , a motivo che' quello per naturale iftin. 
to non può fentirne neppur 1’ odore, non che tollerarne la villa . 

L’.e vento cerrifpofe al difegno: perciocché cominciata che fu la battaglia, 

TOM. I. C a “me 
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come i cavalli del nemico fi avvidero dei Cameli di Grò , cosi fi difordina- 
rono e nel punto fteflb fi abbandorarono alla fuga . I Lidj avvedutifi della 
cagione del dil'ordine dei loro cavalli , {'montarono ttubito e fi polirò a com- 
battere a piedi . Pure malgrado della loro induttria retta rono finalmente fit- 
perati colla perdita dello ftelfo Cretto che fu facto prigioniero. 

Ciro dopo di aver deftinato Arpago per Capo di una parte delle fue 
Truppe coll’ordine di terminare la conquida dell’ Alia Minore e di foggioga- 
re i Jonj , parti col rimanente delle fue Truppe per fare di perfona 1’ acqui- 
no dell’ Alia maggiore ed impadronirli di Babilonia . Ridotta eh’ egli ebbe con 
quedo mezzo tutta l’Afia l'otto il ttuo dominio, formò il progetto di l'oggio- 
gare i Mefiageti popoli numerofidimi , dotati di una indole fommamente belli-, 
cotta e fituati vedo 1’ Oriente di là dal fiume Arade . Con tal dittegno s’ inol- 
trò Ciro a palttar quedo fiume con tutto il ttuo Ettercito , e diede final- 
mente la battaglia a i Meffagcti i quali erano comandati dalla propria Re- 
gina di nome Tomiri . L’ ordine con cui combatterono ambedue i partiti ci 
viene così deferitto da Erodoto „ . Stando ormai un’ Ettercito a fronte dell’ al- 
„ tro e predo che proflimi a caricarli , fi diè principio all’ attacco dal tirarli 
„ a vicenda un folto numero di freccie , terminate le quali , corttero ad inve- 
,, dirli a colpi di lancia . Crebbe il furor della zuffa , ed impugnate le ttpa- 
„ de , fi combattè gran tempo con forte uguale -, Tratanto li mantenne per 
,, lungo fpazio incerta la Vittoria , ma finalmente dopo di un odinato cam- 
„ battimento fi buttò nel partito dei Mediigeti . In quedo conditto redò tru- 
„ cidata la maggior parte de’ Perfiani e Ciro ideilo vi perdè la vita , dopo 
„ di aver Regnato per anni ventinove . 

„ Succede a lui nel Regno il figliuolo Cambife il quale portò la guerra agli 
„ Egizj . Morto codui , fu eletto Dario in ttuo luogo che ebbe poi Serie per 
„ fucccffore . 

OSSERVAZIONE; 

I O porto ferma opinione che tutti i Re dell’ AGa non ebbero mai dell’Arte 
Militare neppure le prime cognizioni , non che le più femplici notizie de’ ttuoi 
precetti . Ne per altro ho fatto parola di quefti Sovrani , che per offervare l’or- 
dine de’ tempi e per ifcuoprire al Pubblico 1’ inganno in cui vivono taluni 
i quali vogliono dalle grandi conquide di Ciro ricavarne ch’egli fude el'pcr- 
tifltmo nel faper far la guerra , e che le lue Truppe ed i ttuoi Uffiziali fof- 
fero molto addedrati a formare buoni ordini di battaglia . Quedo fentirnen- 
to può tollerarli fin che vogliamo riguardare le guerre che Ciro intraprel'e 
cogli altri Regnanti dell’ Alia, l'opra de’quali riportò fempre il gloriotto nome 
di Vincitore . Ma io non so poi vedere con quale pruova poda ttoGcrtcrfi 
una tale opinione , se vogliamo cortfiderare qual fu la lorte di Ciro allorché 
truovoffi a far guerra con una Nazione più bellicotta . In quanto a me , non 
so qual arte poda rinvenirli in quell’ ultima azione contro Tomiri che cagio- 
nò la fua perdita . Dal folo racconto che fa Erodoto di quella battaglia ov’ 
è chi non ttcuopra la corta edenfione delle di lui cognizioni ne’ fatti della 
guerra ? Non làprei in vero qual didinzione poda farli tra la poca pruden- 
za della dia condotta e l’ imperizia de’ Medageti ideili . 

Io non voglio aflblutamcme negare che Ciro potè forfè avere mille al* 

•i ;■ tre 
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tre pregevoli qualità che rendevano illudre il di lui carattere : {blamente non 
pofib perlhadere a me fteflb come mai abbia egli faputo far la guerra con ar- 
te , femprecchè non ebbe mai nè Uffiziali nè Soldati bene iflruiti . Per non 
effer vero quanto aderito , dovrebbero i difenfori del fentimento oppodo ad- 
durre argomenti tali, con cui poteffero dimodrare che nelle Truppe e ne’Ge- 
uerali che lafciò Ciro al fuo figlio Cambife vi era una efatta difciplina ed 
una giudiziofa prudenza per faper far la guerra . Ma che vi è mai di più 
rillucchevole di ciò che fi legge in Erodoto intorno alle guerre di Cambife, 
di Dario, e di Serie ? Quando poi voglia farli un giudizio più retto su que- 
lla contefa, baderà porre in bilancia le ragioni oppofte ed eliminarne il pelò, 
facendone un confronto colla lunga durata del tempo in cui fi mantenne nel 
fuo culto e fplendore l’Arte della guerra fra i fuccedbri di Alcdandro e dopo 
che quel gran Capitano cefsò di vivere . 

. Reda ora ad el’aminarfi , fe da Omero in poi predò i Greci fu coltivata 
l’Arte della guerra . A me fembra eh’ elfi ebbero almeno il buon talento di 
conl'ervare lo defso ordine di battaglia , ed in comparazione di tutti gli altri 
popoli io gli ritrovo ben armati e regolati con buona difciplina in ogni tem. 
po . Per non ripofare fulla mia lòia adertiva , può legger fi il racconto che 
fa Erodoto delle tre celeberrime azioni de’ Greci ( a ) contra i Perfiani . La pri- 
ma fu quella in cui Dario dopo di efierfi col fuo Efercito inoltrato nell’ 

Attica , fu disfatto a Maratone dagli Ateniefi i quali formarono i loro ordini 
di battaglia e combatterono con arte fomma . La feconda fu quella delle 
Termopile in cui quantunque fi fcuopra ne’ Lacedemoni comandati da Leo- 
nida un valore affai commendabile • fi dee però confedare che in queda 
azione modrarono i Greci una incertezza ed una fofpenfione di animo per 
rilòl verfi a prendere un’ efpediente proprio per cuftodire i loro confini , la 
quale mi fembra altrettanto riprenfibile , quanto furono infelici ed improprie 
k nu Iure intraprefe per riulcirvi : il che non coftò loro meno della propria 
perdita . La terza fu la battaglia di Platea che i Greci in numero di centomila 
lòtto il comando di Paufania foftennero contro a trecento mila Perfiani che 
comandati da Mardonio andarono ad attaccarli nel tempo che coloro fi trova- 
vano in marcia ; la quale perchè fu intraprefa di notte , riufei per confeguen- 
tc tumultuaria e fu così malamente efeguita , che eden do fi feparate le colon- 
ne , i Greci dettero nel cimento di edere fuperati , fe l’ ordine di battaglia, 
che ciafcuna delle loro nazioni odervava non fode dato di gran lunga più 
forte regolato di quello de’Perfiani il numero de’ quali era ben grande rilpet- 
to a i Greci . A tutto ciò deefi aggiugnere che i Greci erano meglio ar- 
mati , aveano una miglior difciplina , e truovavanfi bene addedrati per eleguire 
tutte le varie azioni in cui s impiegavano . Ed ecco quali furono i motivi 
per i quali redarono vincitori malgrado del difordinc in cui per loro trafeu- 
raggine fi erano immerfi . 

Quedo è quanto può dirti per ciò che fpetta alle guerre che queda na- 
zione lòdenne per terra . Che le vogliamo poi riguardar quedi popoli nelle 
guerre marittime , la fola battaglia di Salamina da elfi vinta contro de i 
Perfiani non è ella una pruova più dimodrativa che podi mai defiderarfi per 
comprendere tutta la fiiperiorità che godeva queda Nazione fòpra tutte le al- \ 

tre 

» 

'*) Battaqlia di Mararone , delle Termopile , e di rlltea ; più ampiamente Tene parla oc. I» 
feconda Parte , incorno al vero coraggio. 
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tre nel faper far la guerra ? Furono , è vero , i Greci affai rifpettabiii per 
la potenza , ma non è già eh’ erti fodero debitori' alle fole loro forze di tutta 
la gloria che fi acquiftarono nelle azioni Militari . Efli meritarono di effer 
tempre onorati da loro amici e temuti da i Popoli nemici per 1’ arte e per 
la feienza fomma della guerra che fu da loro fempremai con profondo ftu- 
dio coltivata , avendo fin dopo Omero ancora conlèrvaco lo ftefso ordine di 
battaglia, ed eflendofi tuttogiorno mantenuti ben armati in buona difciplina 
ed in frequente efercizio . 

Tra ’l tempo che feorfe dalla età di Omero fino a quella di Senofonte 
io non ho ritrovato , fuor di Erodoto , alcun altro Autore che non meriti di 
edere offervato ne’ fatti della milizia . In quanto ad Erodoto , mi pare eh’ 
egli non ebbe mai alcuna cognizione vera dell’ Arte della guerra : infatti non 
apparilce ciò manifefto dalle tante cofe affurde e contraddicenti eh’ egli inconfi- 
deratamente affaftellò ne’ fuoi fcritti ? Effe fono cosi lontane dal vero , che rie- 
fee di fomma fatiga il volervi ritruovare e diftingucre qualche cofa che più fi 
accodi al verifimile . 



ARTICOLO III. 



•Tramutio. OSSERVAZIONE SOPRA LA * RITIRATA DE’ DIECIMILA 
d, nco, SCRITTA DA SENOFONTE , E SOPRA LA ** DI LUI 

•• Tradii- CIROPEDIA. 

zinne di 

Q Uando accada di leggere per ifludio le opere degli Autori antichi, come 
quelli di cui ragiono , fi vuole aver la mira agli ufi , alle confuetudini 
ed a i coftumi che ne’ Popoli regnavano refpeitivamente in quella età 
in cui coloro fcridero , per poterne quindi ritrarre ciò che può uniformarfi al- 
la iftituzione de’ noflri tempi e ributtarne tutto quello che non è conforme a 
quanto oggigiorno fi - fuol praticare . 

Io riguardo la Storia della Ritirata de i Diecimila che fi truova regi (Ira. 
ta preflo gli atti di Senofonte per una teffìtura che dal principio alla fine 
merita di effer confiderata qual prodotto di una prudentilfima c terminata con- 
dotta nell’ Arte della guerra . Quando fi vogliano con fide rare tutti i luoghi 
che meritano un’ attenta offervazione in quello Libro , noi lo troveremo mol- 
to iftruttivo e da farne gran conto. 

Per quanto ho finora divifato mi pare di avere abbaflanza dimoflrato 
che prima c dopo 1’ età di Omero i Greci formarono fempre buoni ordini di 
battaglia c che intendevanfi della maggior parte de’ precetti militari . Mi 
pare adunque che ora fia proprio di efaminare , se i Greci acquiftarono le co- 
gnizioni che aveano dell’Arce della guerra per la fola efperienza , ovvero per 
-via di principi e di regole. 

Senofonte parlando della ritirata de’ Diecimila , dopo di aver fatta men- 
zione della baccaglia in cui Ciro il giovane reflò feonficto ed uccifo , nel libr 
2. i. così fcriffe . . . . „ Capitarono verfo le dieci ore alcuni Araldi con 
v Tifafeme . Vi era fra quelli un Nazionale Greco detto per nome Falino : 

co- 
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^ cortui profcflava di fapere 1’ Arte della guerra con molta perizia ; talchi 
„ mediante quello fuo merito veniva riguardato con particolare filma da que’ 

„ Barbari . 

Libro 1 . §. 4 . Parlando Senofonte di un tal Proflene in occafione dello 
elogio eh’ ei fa de’ Colonclli a quali Tilàferne avea fatto torre la vita , la- 
fciò fcritto : „ Proflene era nativo di Beozia : fin dalla fua giovanezza lì 
„ lenti fpinto ad alpi rare alle opere da cui averte potuto conièguire grandez- 
za e fplendore . Quindi fu ch’egli non lafciò alcun mezzo intentato per 
„ renderli degno degli effetti di una tanto egregia inclinazione . Infatti lap. 

„ piamo che egli fece capo da Gorgia il Leontino con iftipendiarlo per iftruir- 
„ fi nell’ Arte della guerra . Dopo di che , quando fi conobbe abile a poter 
„ comandare ed impiegarfi a vantaggio degli amici , non men che di poter. 

„ ne meritare i foccorfi , egli fi pole al lervigio di Ciro col difegno di ri- 
„ portarne qualche fegnalato onore e vantaggio . Mori Proflene verfo 1’ an. 
„ no trentèlimo di fua età . 

Ancorché quelle notizie che fi ritraggono dalle opere di Senofonte deb* 
bano averli in luogo di tante pruove colle quali fi può dimoftrare che l’Ar- 
te della guerra inlegnavafi da’ Greci per via di principi e di regole ; non è 
però che da quelle porta determinatamente ricavarli quali erano quelle parti 
della guerra che tra loro propriamente infegnavanfi, o fe quella veniva da ef- 
fi infegnata per tutte le intiere lue parti . Tuttoché il termine di Comarr 
dare includa la maggior parte e le più importanti circollanze di quell’ Arte; 

imo da ciò raccoglierne un argomento che balli per decidere 

nel comporre la Ciropedia ebbe 1’ Arte d’ inferirvi la deferì* 
zione di tutta la Tattica de’ Greci ed ogni altra notizia che egli avea in 
ordine alla guerra. Quindi per efeguire un tal difegno, introduce Cambile a 
parlar con Ciro per iflruirlo in sì fatta guifa , che collui fecondo quei flcfli 
precetti regolaflie le fue militari intraprel'e . 

Quando le azioni di una guerra fono polle in uno afpetto tale , che pof- 
fono fervire altrui d’ infegnamento e di norma , e che alcuna di erte non pa- 
ja contraddicente ed oppolla a’ principi dell’Arte; che importa a noi se i fat- 
ti che fi rapportano fìamo finti o veri ? Mi accingo adunque a rapportare 
qui quei palli della Ciropedia i quali fi appartengono a quelle fole parti del- 
la guerra che infegnavanfi preffo i Greci . 

Io comincierò le mie oflervazioni da ciò che truovalì regirtrato al 
. del Libro 1 . Quivi fi legge che partendo Ciro per condurti in Media a co- 
mandare gli Eferciti di quel Re, Cambife volle condurre egli fleflo il fuo fi- 
gliuolo Ciro di là da proprj confini . Durante l’opportunità del cammino tutto 
il difcorfo di Cambife non fu che un prudente ammaeflramento per Ciro . 
Stfprjtutto mi fembra degno di una attentifiìma rifieflione ciò che truovafi re- 
girtrato alla fagma cinq'uantefimaterza : „ Vi fovvengono , o figliuolo, tutte le 
„ altre parti degli obblighi di un Generale de’ quali vi ho unto ragionato? 
„ E come vorrefte , rifpofe Ciro, che io poffa non rammentarmeli? Troppo 
„ mi ricordo con ilpezialità di quel giorno in cui vi compiacerte a mia ri. 
„ chierta di accordare qn -guiderdone a colui che mi avea 1’ Arte della 
» guerra infegnata . Grandi e tutte importanti furono le queftioni su le 
» quali mi elaminarte allora , ma fopracutto conferve una viva memoria di 

„ quella 



pure non poni 
quello punto. 
Senofonte 
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„ quella voftra domanda : fe il maeflro mi avea mai fatta alcuna Legione di ' 
economia militar» . A me parve di foddisfane al voftro quelito col ril'pon- 
„ dervi ch’egli mi avea foltamo infegnati gli ordini di Battaglia, ma fu ben 
orande la mia forprefa quando dopo un forrifo vi udj prorompere . E 
„ che ? vi par dunque che badi per la confervazione di un’Efercito il faper- 
n fi loltanto porre in buon’ ordine di battaglia ? e fe quello è fprovveduto 
„ di viveri e di attrezzi militari , o fe manca in etto la finità , la dellrez- 
,, za e l’ ubbidienza, potrete colla fola cognizione di quelli ordini ripararne 
,, tutti i bifogni e correggerne tutti i difetti ? La conolcenza degli ordini di 
„ battaglia, voi foggiugnelte , non coflituifce che una picciola parte dei doveri 
„ di un Capitano . Motto da’ vollri ragionamenti io vi chicli allora se po- 
,, levate infegnarmi alcuna di quelle cofe che conofcevate più neceffarie ed 
„ importanti . Sopra di che voi m’ imponelle che io mi folli adoperato di efer- 
,, citarmi con coloro la di cui perizia era tale , che aveffero potuto iftruirmi 
„ a parte a parte su quelle cofe . 

Dopo molte iflruzioni date da Cambife a Ciro , fi legge : „ Non cre- 
„ diate già che io voglia ora ripetervi in qual modo debba regolarfi una mar- 
„ eia , fia di notte tempo , fia di giorno , cosi in una campagna o in una 
„ sfilata , come nelle montagne o nelle pianure , ed in qual guifia debbanfi ac- 
„ campare e collocar le guardie . Ballàntemente altre volte vi ho efpollo qual 
„ ordine dee olfervarfi quando fi voglia andare incontro a’ nemici , quando fi 
„ cerchi di fare una ritirata al loro colpetto , e quando occorra di pattare in 
„ vicinanza di una Città nemica . Voi già intendefie in qual maniera dee 
„ difporfi 1’ affalto che vuol darfi ad una breccia : come polla abbandonacene 
„ opportunamente 1’ impegno : cofa dee farfi al patteggio di un fiume e qual 
„ efpediente praticarfi per porfi al coverto delle offele della Cavelleria e de’ 

„ lanciatoti del partito avverfo . In oltre io mi ricordo di avervi già detto 
„ in qual maniera voi dovrete prontamente difporte le vollre genti in batta- 
,, glia quando vi accada di fcuoprire il nemico nell’atto che vi truovate in or- 
„ dine ai marcia , e come dovete difporvi a riceverlo quando ei facette alcun 
„ movimento per affittirvi o nella coda o ne’ fianchi nel punto che voi mar- 
„ ciate in ordine di battaglia . Finalmente io qui non cerco ripetervi qual 
„ effer dee la dcflrezza che ufar dovrete per ifcuoprire i fegreti del nemico 
„ e torgli nel punto fletto tutti que’ mezzi per cui egli potta penetrare i vo* 

„ Uri . Io vi ho ragionato abbaflanza altre volte di tutto ciò che potrei efpor- 
-, vi su quelle materie, e so ben anche che voi non avete rifparmiata fati- 
„ ca nè tralafciato di frequentar coloro che potevano Lulle parti di quell’ . 

„ Arte appieno illruirvi . 

OSSERVAZIONE. 

N On avvi neppur uno degli accennati precetti che non venga da Seno- 
fonte con profondità nella fua opera trattato . Si legga la di lui Ciro- 
pedia attentamente e fi notino tutti que’ luoghi che meritano di effere per la 
loro importanza ben confiderati , e fi truoveranno quivi regillrati con la 
dovuta ellenfionc tutti que’ precetti de’ quali Cambile accenna il folo titolo 
nello cllratto dianzi riferito . Vedrafli ancora che quelli fletti precetti fono 
ridotti in pratica con ordine tale , che poffono da cnicchefia efeguirfi e fer- 

vire 
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vìre altrui di éfemplarc e di guida nelle occafioni. - •• «; 

-■ Se fi rifletta che Senofonte ebbe ricorfo all’ induflria di fcrivere e d’ 
imaginarfi una guerra , folo per fiutarvi a bello Audio tutti que’ precetti 
de’ quali biiogna aver notizia per faper far la guerra ; ov’ e mai ehi non 
veda che fia più facile il poter conolcere la ragione delle operazioni militari* 
quando quelle fi a no efpoftc e dimoftrate con ordine pratico, che fe doveffero 
ìpiegarfi , e farfene un dettaglio per via di femplici regole ? 

• Io so bene che vi faranno alcuni a’ quali , riufcendo impedibile di negare cho 
un uomo di guerra polfa ritrarre vantaggio- da’ precetti che Senofonte ci lafciò 
fcritti nella (ua Ciropedla, piace poi di opporre eh’ elfi non fanno vedere co. 
me un uomo che non fi truova in i fiato di aver truppe a fuo comando pof. 
fa poi intignar altrui praticamente con qual ordine debba difporfi un efer- 
cito in battaglia , e farlo muovere fecondo le regole della guerra . Quali fu- 
fp mr , Aggiungono effi , quelle truppe di cui Gorgia fi fervi per dimoflrare 
in pratica gli ordini di battaglia e que’ movimenti che debbono farli da un 
efercito efeguire / Noi abbiamo foltanto notizia che egli era un uomo lette- 
rato , il quale ficcome non lappiamo se fu mai prefente a qualche guerra , 
cosi lappiamo che non ebbe mai verun corpo di truppe a fua difpofizione. 1 

A- tutte quelle objezioni io foddisfo cosi . Egli è vero che Gorgia non 
ebbe mai alcuna truppa per farne ufo nel dimollrare le fue lezioni , ma egli 
è per altro innegabile che Gorgia tuttocchè fprovveduto di truppa , pure info- 
gnò gli ordini di battaglia . Dalla notizia di quelli fatti che dee dunque dedurfi ì 
Diremo forfè che per infegnar gli ordini di battaglia vi fia neceflità di aver 
lé truppe ? ma Gorgia lenza quelle non abbiamo veduto che infegnò al- 
trui le accennate parti della guerra ? Si conchiuda dunque di buon animo, 
die non folo gli -ordini di battaglia polfono apprenderfi con quel metodo flef- 
fo con cui fi apprende l’arte di fortificare, di difendere , e di attaccare una 
piazza , ma che tutte le altre parti della guerra delle quali Senofonte nel luo- 
go citato il folo titolo accenna, polfono parimenti colla fola teorica infegnar- 
li ; come quelle che fi appartengono alle operazioni dell’ animo , e che fona 
le più rilevanti ed elfenziali . 

Non può dirfi fenza ingiufiizia che Senofonte avefle obliata alcuna del- 
le picciole’ o delle grandi circollanze dell’ Arte militare . Egli cominciò a for- 
mare il fuo detaglio fin dagli oblighi di un fantaccino e di un foldato a ca- 
vallo perciò che fpetta al modo di armarli. Indi formandone delle fquadre, 
delle compagnie e de’ battaglioni , afeefe di grado in grado a ragionare di 
ciocché vi ha di più grande nella guerra. 

- Senofonte non era che un femplice volontario quando fegui Clearco il 
quale- comandava quo’ diecimila Greci che fi offerirono al fervizio di Ciro il 
giovane per far la guerra ad Artafcrfe . In feguela di tempo accadde che Ti- 
laferne fece alfaflinare que’ Colonnelli che incautamente fi fidarono alla di lui 
buona fede; e con tale opportunità fu fcelto Senofonte ad occupare uno di que’ 
podi che truovavanfi difoccupati per la morte di quelli . II fuo nuovo caratte- 
re diedegli confeguehtemertte il comodo d’ intraprendere quella gloriofa itti» 
fata ch’egli Hello ci lafciò deferitta . Or se da tutto ciò evidentemente ap? 
parifee che fino a quel punto egli non era flato capo di alcuna truppa , ma 
aveva fervilo in qualità di fubalterno; chi farà poi colui che non voglia con- 
fefTare che Senofonte non divenne già efperto nell’ Arte della guerra mcrcò 
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le grandi funzioni , ma che egli dovette tutte le fue profonde tognisioni al- 
la loia teorica , nè giunlè a perfezionarli se non per la loia via dello ftu- 
dio e delle pure rifleflioni ? La fua Ciropedìa dee adunque riguardare come 
un prodotto di fomma perizia nell’Arte militare, e come un compendio di 
tutte quelle maflime che pofTono fervire a formare di un gran Principe un gran 
Capitano . Coloro a quali piaccia di partecipare della utilità di quei precetti, 
aver dovranno la tolleranza di leggere la di lui opera bene fpeflò e tèmpre con 
molta attenzione : così etti vedranno che tutto ciò che Senofonte dilfe ed 
operò, può ben al. dì d’ oggi ancora fervire altrui di eiemplare e di norma, 
non ottante la differenza delle armi da fuoco da quelle degli antichi; poiché 
la divcrfttà che avvi in ordine all’ armadure non cagiona che un picciolo 
divario , e quello non è che in alcune parti dell’ Arte militare . 



ARTICOLO IV. 

OSSERVAZIONI SU LA RACCOLTA DELLE COSE MEMORABILI 
DI SOCRATE , OPERA DI SENOFONTE , LIA. III. $. J. 1 

„ T T Eggiamo intanto, dice Senofonte, quanto Socrate s’ ingegnale di gio- 
„ V vare a coloro che afpiravano a co fé onorevoli, configliandoli di ap- 
„ plicarvifi diligentemente per acquittarne un perfetto conol'ci mento. 

„ Giunto a fua notizia l’ arrivo in Atene di un tale Dionifidoro che pro- 
„ metteva d’ infegnar altrui 1’ Arte militare , * prefe egli l’opportunità di fa. 
5 , vellare ad un giovane ch’era nel numero de’ tuoi amici , e che pretendea 
„ di confeguire le prime Cariche dell’ Efercito ; quindi così gli ditte. 

„ Sarebbe battamementc audace ed infoffribile quell’ uomo di guerra che 
„ pretcndeffe di effer capo degli altri allorché trafeuratte di apprendere le leggi 
„ del comando; fpezialmente qualora se gli prefentaffe l’opportunità d’iftruirfene. 
„ Colui che fotte colpevole di tanto non è meno degno di riprenfione di 
„ quello che lo fia un’ artefice che tenti di formare una ttatua , lenz’ aver 
„ mai falutate nemmen da lontano le fcuole della Scultura . Bifogna per- 
„ fuaderfi una volta che , durante il corl'o della guerra , tutta la forte della 
„ Repubblica dipende dal Generale , e che ficcome la fua buona condotta può 
„ metterla in falvo, così gli fuoi errori debbono rovinarla . Non dovrà dun- 
„ que feveramente punirli un uomo che fi attenti di confeguire un impie. 
„ go le di cui regole non folo da lui s’ ignorano, ma benanche fi trafeura. 
„ no ? Con quelle ragioni Socrate perfuafe il giovane fuo amico a farli am* 
„ maettrare, 

OSSERVAZIONE. 

P Ur troppo è giudo il rifentimento di Socrate nel vituperar coloro che 
cercando di comandare agli altri , lafciano in oblio e trafeurano 1’ Arte 

e le 

* Nella traduzione delle Opere di Senofonte imprefa ne Svizzeri nel itfip. dice : L’ Arte de* 
Capi di guerra . 
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« ìe regole del comando . In quei tempi un tal rimprovero era tanto più la. 
dcvole , quanto era vero che allora vi erano de’ Maefìri che infognavano la 
guerra per via di principi . Ma oggigiorno quella teorica fi è polta ingiufta- 
mentc in difufo , nè avvi chi infogni altrui parte alcuna di quell’ Arte , faU 
vochè nelle fortificazioni ; quindi nafce che par giulìificato 1’ inganno di ta- 
luni nel credere che per apprendere a far la guerra debbano attendere il ci- 
mento, ed iftruirfi da ciocché veggafi praticare . 

Inoltre rapporta Senofonte che abbattendoli Socrate nello Redo amico, 
con un fornfo diffe a quei eh’ erano in lua compagnia. . . . „ Piacciavi, o 
„ signori, di ricordarvi che Omero ragionando di Agamennone , l’onorò colti- 
„ tolo di venerando , e confeguentemente non vi ha molefto il dire che que- 
„ (lo giovane amico merita un poco più di riguardo dacché egli apprefe a <o- 
„ mandare . Io so che se quello giovane non è divenuto Generale di un Efer. 

„ cito è fol perche gli mancano i fuffragj di un Popolo che lo elegga • ma 
„ non per quello non merita di eflerlo . Dal vedere che un fonator di liu. 

„ to , o un medico non facciano ufo del loro fapere , avrelle voi lo fpiri- 
„ to di dedurne che il fonatore ed il medico non s’ intendono di mufica e di 
v medicina ? Il fapere non l’efercizio coftituifce il profeffore . Cerchi pure un 
„ uomo inefperto nell’ arte del comando , cerchi pure quanto sa di fedurrc 
„ un Popolo a farfi eleggere , che fuo malgrado non lafcerà mai di edere un 
„ cattivo Capitano al pari che non lafcia di edere un medico inefperto co- 
h lui il quale non dee quello titolo che alla fola opinione del Volgo. 

OSSERVAZIONE. 

Q Ueflo fentinaento di Socrate giudifìca la opinione che ho fempre nudrita 
su quello propofit© , e mi ameura di aver regolate tutte le mie opera, 
zioni fecondo i dettami di un retto principio nel credere che la teo- 
rica della guerra poda acquillarfi indipendentemente dalla pratica ; di forta- 
chè mi par vano il temere che non poda apprenderfi a guerreggiare , fai vo- 
chè tra ’l tumulto delle armi . Non è però che non mi pajano in qualche 
modo difettofe le comparazioni rapportate da Socrate del medico e del fo- 
nator di liuto . Intendo bene che poda un uomo divenir medico fenza pro- 
fefiar la medicina , ma non so poi se fi poda edere buon fonatore di liuto 
fenza far ufo di quello iftromento . L’ idea relativamente al medico è giu- 
da ; perocché la medicina coda di due parti , teorica e pratica , tra loro dipen- 
denti nel falò càfo dell’ applicazione de’ principj ; ma l’ Arte di fonar il liu- 
to ancorché includa la fpeculazione dell’ armonia * tuttavia è così infepara- 
bile dalla necelfità dell’ ufo che una non efille se l’altro non 1’ accompagna. 
Si vede adunque quanto poco giudamente fi pretenda che 1’ arte del lonaro 
puramente meccanica poda equivalere all’Arte di far la guerra ragionata . Sa- 
rebbe dato più proprio il far capo- da un paragone tratto dall’Architettura. 
Può bene un uomo meritare il nome di Architetto s’ egli s’ intenda femplicemen- 
te della ragion di qued’ arte fenza porlo nella necedità di mettere m pratica 
il fuo fapere . 

„ Socrate rivolto allo dedo fuo amico foggiugne : Può dare che accada a ta- 
y luno di noi di truovarfi nella neceflità di guidare un reggimento o una delle com- 
v pagnie del nodro efercito ‘ affinchè dunque non viviamo nella intiera igno? 
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„ ranza di faper far la guerra, vi pregherei a fcuoprirci da qual parte abbia- 
„ no i voftri maeftri cominciato ad iftruirvi nall’ Arte militare . Le loro 
„ irruzioni , rii'pofc il giovane , cominciarono da quella parte che dovea efler 
w l’ultima, poiché null’altro mi han dimoftrato , che come debbafi ordina- 
„ re un’ elèrcito , fia per farlo marciare , fia per accamparlo , o per difporlo 
„ a combattere . 

„ Ma fapete voi, o amico, diffe Socrate , che quanto dite non collitui. 
„ fce che una parte de’ doveri di un Capitano? quello a cui deefi leriamente 
„ da lui riflettere fi è il difimpegno delle operazioni della guerra . . . Non 
,, è però che io non voglia accordarvi che ria neceffario ad un Generale il 
„ i'aper penetrare le ragioni che debbono guidarlo nel fituare la gente in bat. 
„ taglia ; perocché nulla vi ha di piu neceffario a faperfi e ad offervarli 
„ in un efercito, quanto l’ordine . Senza l’offervanza di quello principio, di 
„ ogni efercito avverrebbe quello lleffo che avviene di un mucchio confufo di 
„ pietre , di mattoni , di legne e di tegole ; e pure 1’ arte fa vedere che di 
„ tanto materiale inutile, unicamente perchè confulò , può bene un fabbro indù. 
„ llriofo comporne un ordinato edifizio . Così in una fabrica in cui tutta 
„ ria collocato per ordine , quando abbiali 1’ accortezza di lavorarne i fonda. 
„ menti e ’l tetto di un materiale che reGlla all’ ingiuria del tempo e dell’ 
„ acqua, come farebbero le tegole e le pietre, e quando fi ufi l’ indullria di 
„ avvalerli de’mattoni e delle legne per affodare il corpo dell’ edifizio, allo* 

„ ra ^ che veggiamo elevata una magione che rapprelenta una delle più con- 
,, fiderà bi 1 i polleffioni . 

„ Quella comparazione , proruppe il giovane ; mi rifveglia nella mente 
„ un provvedimento che deefi dagli uomini di guerra praticare . E’ un pun- 
„ to di un arte foprafina il porre Tulle prime e le ultime righe la gente pili 
„ valorofa , e nel mezzo Attuarvi gli uomini di mediocre fpirito ; perciocché 
„ i primi lerviranno loro di guida ed i fecondi di (limolo. 

„ Or poiché voi, difle Socrate, vi dimollrate intefo di quello principio , io 
„ m’ imagino che vi abbiano di già infegnato 1’ arte di diflinguere il buono dal 
„ cattivo foldato • altrimenti non faprei a che poffa quella regola giovarvi » 

„ Per parlarvi con fincerità , replicò il giovane, non vi è flato alcuno che 
„ mi abbia fatto parola di ciocché voi mi chiedete , talché ho Tempre ere- 
„ duco che 1’ arte di conofcere qual fia il buono e quale il cattivo Tolda* 

„ to debba effere un puro effetto della nollra penetrazione .... Ma l'areb* 

„ be mai vero, difle allora Sacrate, che il voltro Maeflro nel punto di lcuo- 
„ prirvi tutti i varj modi con cui può un efercito fchierarfi , abbia egli 

„ trafcurato di avvertirvi quali fiano le occafioni proprie di avvalervi più 

„ torto di un modo che di un altro ? Pur troppo è vero ■ ed è giudo il vo- 

„ Uro dubio , diffe il giovane Quella è pure una tralcuraggine ba- 

,, rtantemente condannabile , diffe Socrate . Il cambiamento degli ordini fie- 
„ gue la ragione delle varie circollanze . Portatevi or ora da lui ed inter- 
„ rogatelo su quelli punti ; che se mai fappia rifponder vi , per mediocre che 

„ fia il fondo della Tua onertà , dee aver roffore di aver’ egli profittato del 

„ vollro denaro e non voi de’ fuoi infegnamenti . 

„ Pag. zip . Socrate ragionando col figliuolo del gran Pericle , Tenti 

„ dirfi Bifogna confeffare che per far la guerra è uopo che 

„ le truppe fieno ben difciplinate e piene di ubbidienza e moderazione ; il 
- • r> 
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che manca intieramente agli Ateniefi nell’ opportunità prefente 

J’ffcW non più toflo mi dite , . replicò Socrate y che quei che comandano niente di 
ciò s intendono ? dovrebbero avere alquanto di rojjore dal vedere che muto in- 
traprenda di regolare una banda di Stufici , d I/lrioni , di Ballerini , o di A- 
fleti ftnza conojccrfi bajlantemcntc capace per difimpegnarne la condotta ; e pu-‘ 
re laddove un uomo di quejìo genere è in ijlato di render ragione di ciò ebo 
maejlrevolmente efegue , la maggior parte de’ Capitani pel lo contrario non fi ri- 
duce ad apprendere i primi rudimenti dell' Arte militare , fe non quando fi met~, 
tono alla tefla degli eferciti . Pi guardi il Cielo dal credere che io ragioni per 
voi .• non folo io fo bene che voi fiete in buono flato di render conto del tem- 
po , che avete impiegato in apprender C Arte, della milizia t gli altri lodevo- 
li eferciti ,• ma voglio di più credere che nelle memorie del voflro ili ufi re 
genitore Pericle voi abbiate rinvenuto un buon numero di rari ftrat agemmi (a) 
„ militari , e che ne abbiate inoltre trafeelti degli altri da varj luoghi con la vo-., 
„ J ira diligenza . Nè io dubito punto che quefla raccolta delle illuflti operazioni 
„ altrui non vi ferva di J cuoia , e procuriate di averle fempre prefenti • e per 
femore più afflcurarvi di ciocché pub effere di più utile ad un Generale ; e per 



„ accoflutnarvi in que' dubbj tafl che fono maggiori della voftra intelligenza a fot 
„ capo da quella gente che può illuminarvi , obbligandola co' doni , e con la gen- 

T 



tilezga a traevi d' intrigo . 

„ No Socrate , efclamò Pericle , non fperate che le voflrc efprejjìoni mi fac- 
ciano infuperbire . Le voflrc lodi fono maggiori del mio merito e del mio fapc -, 
re . Ditemi più toflo che vi affaticate ad ifteuirmi di ciocche dovrei fare nel 
punto che volete farmi credere che mi lodate . . .. 

„ La moderazione del voftro fpirito , proruppe Socrate , merita bene 
che io vi dia un configlio . Avete mai riflettuto che negli alti monti che 
dividono l’Attica dalla Beozia fi ritruovano de’ palli molto erti ed angui 
(li per condurli da un luogo all’altro? Mi ricordo di averlo avvertito, ri* 

fpole Pericle E bene ditemi , replicò Socrate , udifle mai che i Po-. 

poli Misj , e Psidj armati alla leggiera fanno delle continue l'correrie nelle 
vicine Provincie della Perfia , cosìchè inquietando oltremodo gli Abitato* 
ri fudditi di quel Re , fi mantengono in libertà , unicamente occupando mol- 
ti di quei liti inacceflibili ? Mi fov viene di averne udito ragionare , re- 
plicò Pericle . 

„ Or vedete adunque , continuò Socrate , quanta farebbe ben fatto che 
„ gli Ateniefi penfafiero ad impadronirli dei monti che la Beozia dall’ Atti- 
„ ca dividono , inviando colà de’ giovani armati alla leggiera ; con quella indu- 
„ Uria non folo ne nufeirebbe di danneggiare moltittuno il nemico : ma potre- 
„ mo ancora cosi porre il noflro paefe al coverto da ogni infulto . Non poffo 
non confettare , ripigliò Pericle , che quello e tutti gli altri configli fono de- 
„ gni di voi . Affrettatevi adunque a giuflificarli col farne pruova, diffegli 
„ Socrate ; che se vi accada di recare a fine alcuno di etti rettamente , daL 
„ felice evento voi ritrarrete onore e la Repubblica vantaggio ; che se pel con- 
„ trario l’evento non corrifponda alle vofire fperanze, nè La Repubblica nè voi 
„ potete temerne dilcapito . 

OS- i 

W Strslteemm! . Quelli voce latinamente mi UB (Igiificato intieramente diretto di quello eh* 
1“ ^«r lu piu in frantele,' jl dire fpedienti ed iflutie di guerra non giugni total®*»** ad efpn- 
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OSSERVAZIONE. 

Q Uefli ragionameHti di Socrate ne fomminillrano un argomento affai chia- 
ro , onde potrem dimoftrare che appreffo i Greci infcgnavanfi molte par- 
• . ti dell’Arte militare così in riguardo agli ordini di battaglia, come an- 
cora perciò che fpetta a i movimenti ed alle operazioni dipendenti dall’Ar- 
te fpecolativa delia milizia • fopratutto in ciocchi riguarda unicamente i do- 
veri di un Generale . Serva di pruova al mio raziocinio l’ avvertire che quando 
quel giovane amiconi Socrate rifpofe allo fteffo che il fuo maeftro aveagli fem- 
plicemente infegnato qual fia l’ ordine che dee tenerli in un efercito nelle va- 
rie opportunità di marciare, di accamparli , o di combattere , Socrate gli nipo- 
te : „ ma nell’ iflruirvi de i differenti ordini di battaglia vi ha mai il vo- 
„ ftro maeftro indicate le circoftanze in cui dovrefte far ufo di quello e noe 
„ di quell’ ordine ? giacché cambianfì le circoftanze devono ancor gli ordini 
„ cambiarli .... Ecco in che confitte una delle parti dell’ Arte e della Scien- 
za militare per quel che appartienli alla fpeculativa . Giova a quello fteffo 
propoGto il configlio dato da Socrate al figliuolo di Pericle quando gl’inlinuò di 
portarfi a riconolcere i monti che tramezzano tra l’Attica e la Beozia , per cufto- 
dire in cafo di guerra que’ pafli con munirli di gente leggiermente armata . Si 
feorge inoltre da quello palio che in tempo di pace li può fenz’ armi appren- 
dere a far la guerra .*■■■• 
i -■> -In riguardo alla comparazione de* materiali confulì ufata da Socrate , io 
poffo aflicurare di aver molte volte veduto in un efercito effervi tanta con- 
fùlione, quanta egli ne rapprefenta nel fuo paragone . Datemi un Generale 
abile a prevenire una tal eonfufione coll’ ajuto di una efatta difciplina e di 
un profondo fapere tanto più neceffario , quanto l’ode è più numerofa , e voi 
non vedrete mai fmarrita l’efattezza e l’ordine in un efercito : laddove un 
Generale fprovveduto di quelli ajuti non può non truovarfi nel rifehio di ve- 
dere immerfo se fteffo ed i Tuoi in una orribile eonfufione , come 1’ efperien» 
za baftantemente 1’ ha fatto vedere . 



ARTICOLO V. 

*Tr»d«io; • OSSERVAZIONE SOPRA TUCIDIDE* 

De di D’Ab* 

iMciirt. rri Ucidide fcrifte la guerra del Peloponnefo la quale fu cominciata cin- 
X quant’ anni dopo la fuga di Serie, il quale portò la guerra a i Greci. 
Ancorché quello Autore non ebbe principalmente in mira di lafciare fcritto 
ad altri alcuno infegnamento militare ad imitazione di Senofonte nella fua Ciro- 
pedìa ; tuttavia il racconto eh’ ei fa delle battaglie , e di tutte le azioni de’ 
Greci è pollo in tale afpetto che può ben tener, luogo di ammaeftramento 
non folo per quei che vogliono farli dotti in quell’ Arte , ma per quegli an- 
cora che afpirano a renderli degni dei primi gradi del governo di uno Scato^ 
così le arringhe de’ Cajti degli Ateniefi fatte al Popolo per infinuarglt 

qual' 
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quii’ era ii partito a cui doveva appigliarfi , come le perorazioni degli Ara. 
bafeiadori che rifpettivamente quelle Repubbliche invjavanfi tra loro dimo- 
ftrano quanto era grande il talento de’ Greci ne’ fatti di guerra e di Governo. 

D’ Abhncourc nella prefazione alla fua traduzione fondatamente affer- 
ma » eh’ egli era un giuftiffimo eftimatore del merito altrui ed un 

* grande amatore del vero : tutte le cui mire erano dirette ad iftruire pili 
n tolto , che a dilettare .... egli ha quefto ancora di particolare che avendo 
» comandato agli eferciti dee cónfiderarfi fuperiore a Tacito per la fua penetra- 
n zione in materia di guerra • e quindi badò agli antichi leggere le fue opere 
„ e quelle di Senofonte per divenire gran Capitani , ancorché l’Arte della guerra 
„ folle in que’ tempi nella fua infanzia . Quell’ ultima affettiva affolutamente 
è falla , e dimoftra quanto poco D’ Ablancourt s’ intendeffe di guerra . 

Non poffo inolcre approvare la maniera , colla quale lo fteffo D’ Ablan- 
court giudica delle arringhe di Tucidide allorché dice : „ che lo fpirito fi 
„ compiace de’ grandi . avvenimenti , perchè la loro novità ne diletta al pari 
„ delle avventure de’ Romanzi ; ma gli eventi ftraordinarj fono tanto meno 
„ iftruttivi , quanto fono piu rari . . Non cosi negli eventi familiari in cui 
n vi è lempre la opportunità di ammaeftrarfi , attefa la frequenza con cui 
„ ritornano ; quindi è che per isfuggire di renderli nojofi , Tucidide ebbe 
n 1’ avvertenza di fraramifehiarvi delle arringhe tanto più proprie , quanto pia— 
„ cevoli e neceflarie . 

„ Profiegue D’ Ablancourt : Taluni incolpano il noftro Autore di poca 

„ efattezza nell’ unire le parti delle fue opere Non merita egli un 

„ tal rimprovero , se fi rifletta che la mone gli tolfe il comodo di dar l’ul- 
„ tima mano alle fue fatiche , e l’ottavo de’ fuoi libri giuftifica quefto razioci- 
„ nio : quivi più che in ogni altra parte fi offerva. che i difetti dell’ opera 
„ furono prodotti da mancanza di tempo e non da difetto di arte ; poiché 
„ non lolo quefto libro è il più difettofo di tutti in riguardo all’ordine, ma 
„ in effo non avvi alcuna arringa , tuttocchè fi prefentaffero molte belle occa- 
„ fioni di farne nel cambiamento del Governo . 

„ Infatti non vi farebbe un argomento più opportuno di quefto per far 
„ pruova de’ proprj talenti , se non vi foffe un punto di vanità nel volerli 
equiparare a Tucidide, cosicché fembraffe che le gli voleffe contraltare quel 
„ diritto ch'egli tiene nell’eloquenza. In quanto a me, anziché cadérmi in 
„ mente tanta vanità , farei ben contento di cedere a lui la mia gloria piut- 
„ torto che ufurpargli la fua . . • 

Se D’ Ablancourt ne aflicura che i più grandi Capitani non divennero 
efperti nel meftier delle armi che per lo folo ftudio delle opere di Tucidi- 
de e di Senofonte ; io non sò s’ egli poffa non contraddirfi , allorché pretende 
che 1’ Arte della guerra in quei tempi era ancora nella infanzia : (blamente 
io so ch’egli aver non potè alcun diritto di decidere fopra un Arte da lui 
nè conofciuta , nè profeffata . 

Io so per pruova che in que’libri che preffo i Greci fervirono di norma ne’ 
fatti di guerra a Filippo , ad Aleffandro ed agli altri illuftri Generali , e che 
preffo i Romani fervirono per iftruire Scipione , Cefare, e tutti coloro che 
videro dopò Tucidide, avvi fenz’ alcun dubbio una profonda dottrina in ri- 
guardo all’ Arte della guerra . Porte le cole in quefto afpetto , chi potrebbe 
aver lo fpirito d’ immaginarli che quell’ Arte foffe nella infanzia nel tempo 
che viffero gli Autori ai que’ libri ? ■ 1° 
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fo truovo’della ripugnanza ad abbracciare il fèntimeilto di D’ Ablancourt 
nel credere clic Tucidide non ad altro oggetto riempiffe i fuoi primi libri di 
arringhe , che per far pompa della fua eloquenza , e eh’ egli faceffc torto a 
se lì elfo rifparmiandofi di porne delle altre nell’ ottavo libro , quandoché la 
rivoluzione del Governo di Atene avrebbe potuto ibmminiftrargli unfoggettò 
opportuno per efercitare la fua eloquenza . 

Nelle arringhe che Tucidide rapporta , e fpezialmente in quelle del 
primo libro , egli non vi ha altra parte , fuorché quella di averle regilìrate 
tali quali furono pronunziate nelle varie circoftanze degli affari che furono 
per allora trattati e eh’ ei femplicemente racconta . 

: Quando una Potenza fi truova impegnata a mandare ad un altra i fuoi 

Ambalciadori per trattar qualche rimarchevole affare vi è oggigiorno il co- 
fiume di doverfi quelli portare dal miniftro di quella Repubblica , o di quel 
Principe cui vanno diretti ed efporgli il motivo della loro commiflione . Sr 
àfcoltano le propofizioni , e quando piaccia di efaminarle, efli devono porle in 
ileritto . Il Miniftro ne riceve il notamento per darne conto al Re o a’ 
Capi della Repubblica . E dopo tutto ciò fi accettano, o fi ributtano i pro- 
■ getti elpofti fulla decifione de’ foli Miniftri che formano il Configlio ; di for- 
ta che non fi ricorre alle pubbliche arringhe nè per lo maneggio nè. per la 
dccifione degli affari che fi trattano . La faccenda andava tutta al contrario 
preffo i Greci . Badano poche cognizioni della Storia antica per chiaramen- 
te aflicurarfi che nelle Repubbliche dalla Grecia, vi era ' la precifa neceffi- 
tà di doverfi fare da ogn’ Inviato 1’ efpofizione della fua incombenza a viva 
voce in faccia al Popolo ; poiché effendo per la maggior parte que’ Gover- 
ni Democratici , confcguentemente il diritto di decidere su gli affari di Sta- 
to era tutto al Popolo dovuto . Ecco dunque feoverto da qual fonte traffe- 
t-o la loro origine le arringhe da Tucidide rapportate ; ed ecco giuftificato 
che egli non le abbia imaginate per un femplice trafporto di eloquenza 
e per adornarne la fua Stona . Che quando non piaccia di ripofarfi su que- 
lle ragioni , un’uomo che voglia intieramente perluaderfi della grande impor- 
tanza di quelle non halli a prendere altra pena , che di leggere la fola prima 
arringa polla nel primo Libro di Tucidide . Dalla lettura di effa può ben de- 
ciderli che non fi può alterare o cambiare neppure una fola voce fenza tra- 
dire il fenfo delle propofizioni che vi fi contengono e la proprietà delle ra- 
gioni che giuftificano le materie che fi maneggiano . Dal valore di quefta può. 
farfi idea della importanza di tutte le altre . L’ arringa di cui ragiono riguar- 
da gli abitanti dell’ Ifola di Corcira oggi detta Comi . Quefta Repubblica 
Avea colle fue armi affediata la Città di Epidamno che fece capo da’ Corin- 
’tj perchè fi armaffero in fua difefa . Quelli accorfi in ajuto di lei vennero 
ancora a parte della fua disdetta , poiché fin da principio fi cimentarono in 
ogni incontro fvantaggiofamente col nemico che nel mare riportò su di effi 
la vittoria . Ciò non oftante , perchè ritruovavanfì nel vantaggio di aver mol- 
ti alleati , poterono confeguentemente andarfi apparecchiando per opporli con 
forze maggiori a i procreili de’*Corcirj . Or la notizia di quelli apparecchi »" 
aggiunta così alla rifleffione di vederfi fenza alleati , come al rimorfo di ci- 
ferii guidati con poca prudenza in una guerra in cui il Peloponnefo era pre- 
venuto a favore de’ Corintj , dcftò negli animi de’ Corcirj tanta follecitudine, 
che cominciarono a dubitare della buona riufeita di quefta imprefa . Nel men- 
tre 
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tre che le cofe emno in quella fituazione , cominciò a manifcflarfi die per allora 
il Peloponnefo facea degli apparecchj filila determinazione di portar la guer- 
ra agli Ateniefi . Una Umile novità rafferenò V animo de’ dubbiofi Corcirj, 
a fegno che cominciarono feriamentc a lufingarfi che da’ foli Ateniefi reltava 
loro a fperar foccorfo . Ma riflettendo di non aver efli niente di favorevole 
operato per cui potettero lperare l’alfiftenza di quel Popolo j s’ induftriarono di 
parlar loro con un linguaggio tutto politico ed artifiziofo . Ecco in foftanza 
il dil'corfo fatto agli Ateniefi da’ Deputati de’ Corcirj ». 

„ Coloro che ricorrono per ajuto ad un altro, quando non abbiano il 
„ vantaggio di dover efferne foccorfi o per ritruovarvifi antecedentemente col- 
„ legati, o per averlo obligato con qualche fenfibile benefizio, fe non vo- 
„ gliono aver la pena di fofferire un rifiuto , devono ad evidenza dimoflra. 
„ re che 1’ accordar loro ciò che domandano o riguarda 1’ utilità di chi gli 
„ dee foccorrere , o no , può ad effo aflblutamente alcun danno recare j . . 

„ Animati da quella confiderazione fiam qui venuti a pregarvi della 

„ voflra afliftenza Crediamo di poterla ottenere tanto piò giuftamen- 

h te , quanto è ormai certo che i Corintj traggono una parte del loro appa- 
„ recchio di guerra dal Peloponncfo e dal retto della Grecia . . . Effendo co- 
„ si , rifletteteci feriamente , e truoverete che qui fi tratta d’ un intcreffe 
„ comune ; perocché dalle circottanze in cui fumo ( le- quali per altro do»- 
„ vranno poco durare ) ancorché appaja di non dovervi impegnare a foc- 
„ correrne, tuttavia altrimenti deciderete, quando vi piaccia di riflettere ali*’ 
„ avvenire che vi minaccia . Ed infatti chi di voi potrebbe aver 1 ’ impru» 
„ denza di configliarvi a rifiutare P alleanza di una Repubblica che amica, 

a o nemica è di grande importanza per la guerra ? Alla per fine a 

,, dirvi tutto in poche parole voi dovete ricordarvi che tre fole armate di 
„ conto vi fono in Grecia , la voftra, la noftra , e quella de' Corintj . 
„ Quando non vi piaccia di accordarci la vottra amicizia , noi uniremo la 
„ noftra armata a quella de’ Corintj i quali ci accettaranno , e voi ri- 
„ marrete foli ; laddove collegandovi con noi , potrette aver due armate na» 
„ vali contro una . Cosi parlarono i Corcirj &c. 

a Gli Ateniefi dopo aver pollo in difamina ben due volte 1 ’ affare nel-t 
a le pubbliche affemblee decifero alla fine a favor de’ Corintj ; ma , me- 
a glio riflettendo , Iafciirono il partito primiero per collegarfi co’ Cor- 
a cirj , non già a far lega offenliva e difenfiva , poiché etti non poteva» 
a no far la guerra a’ Corintj fenza dichiararla parimente a tutto il Pelo- 
a ponnefo j ma unicamente per avere il vantaggio di poterli reciprocamente- 
a foccorrere , qualora fòffero attaccati o nelle perfone loro , o in quelle de’ 
„ proprj confederati . . Elfi ben previdero dover effere loro inevitabile 
a venire un giorno a qualche contratto col Peloponnefo ; pollo ciò ogni buo- 
a na ragione richicdea ch’etti non aveffero dovuto cedere a’ loro nemici L ; ami- 
a Uà di una Repubblica cosi potente fui mare . • : 

Bifogna pure che io la dica una volta : mi pare che iT ofblanccurt 
fi arredi a contemplare la femplice vaghezza del difeorfo e la fola eloquen- 
z.ì, degli Scrittori ; cosicché o non vuole , o non sa inoltrarli a penetrare il 
midollo delle cofe . Quello che coftituifce quanto vi ha di raro in un’ ope- 
ra di quello genere non è già ripotto nella pompa di una artifìziofa elo- 
quenza , ma dee tutto ricercarli nella fola regolata condotta delle circoftan- 
TOM. I. E ze . 
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ut . Inoltre dove mai pub truovarfi un uomo ftupido a legno, che non am- 
miri altamente 1’ arte c 1’ aggiudatezza delle ragioni da’ Corcirj addotte per 
caligare gli Ateniefi a prender parte ne’ loro intere (lì ? Per mediocre in, 
rendimento che abbia chiunque legge le opere di quello Autore , non può 
non confidare così nelle ragioni de’ Corcirj , come in tutte le altre da Tu- 
cidide addotte che non vi Ila un non so che di grande che può ben an- 
che a dì noli ri fervir di efemplare e di guida , e che può indifferente- 
mente applicarli ad ogni limile circollanza . Ed infatti (a) per addurne uq 
efempio , lo flato in cui truovafì al prefente 1’ Imperio è tale , che vi fono 
delle circollanze fomiglianti affai a quelle dianzi accennate ; poiché vi é 
qualche Potenza , la cui pofnura e le cui mire non fono affatto diverfe da 
quelle che i Corcirj , e gli Ateniefi fcambievolmente prefero tra loro . 

Io conofco molti defideroG d’ illruirfi intorno a i negoziati che ricer- 
cano con affidue premure i libri che ne trattano , un buon numero de’ quali 
non fi truova falvo che in alcuni gabinetti particolari. Ancorché io non debba 
niegar loro che poffono ritrarne della foda utilità ; ruttav a fon di parere, che fe 
colloro dalla lettura di quelli libri paffaffero a farne un confronto colle ar- 
ringhe che truovanfi in Tucidide , affai volentieri con fe {farebbero che lo defi- 
lo merito de’ libri antecodentemente letti é il tedimonio più fedele dell’ ec- 
cellenza di quedo Autore fopra tutti gli altri . 

Effondo la parte più nobile dell’Arte militare quella di faper fare 1’ in- 
tiero piano di una guerra ; confeguentemente per poterfiene formare una idea 
perfetta , non ha da durarli altra fatiga che leggere 1’ arringa fatta da Pe- 
ricle agli Ateniefi per indurli a far la guerra a Lacedemoni , e diffuader-, 
li dalP accordar loro ciocché pretendevano (*) . Quedo é un piano genera- 
le che contiene tutte le parti che poffono avervi luogo , e che debbono effer 
confidente per Io felice evento dell’imprefa . Effe vi fi truovano così bene 
e con tanta chiarezza didime che riefee affai facile ad un Sovrano il deter-, 
minare le lue azioni con proprietà , qualora non perda di mira un limile efem n 
piare . Su di che m’ inoltro a dire che quando li dalle oggidì nuova occa- 
fione di una circodanza fimile a queda di cui ragiono , non potrebbefi len- 
za taccia d’ imprudenza prendere alcun provvedimento , lenza prima ul'are le 
delle diligenze che doveronfi allora praticare nelle circodanze antecedentemen- 
te accennate , come farò vedere in fuo luogo nel corfio di qued’ opera , (6) 
quando rapporterò l’arringa di cui abbiamo fatto parola . 

Dall’ accennato piano generale ne riluttano per confieguente degli altri 
particolari in ordine a’ differenti Paefi , ove fi voglia fodenere , ovvero por- 
tar la guerra . Comprendo bene che non poffa ugualmente edere a tutti 
conceduto il giugnere all’acquido delle fiomme conoficenze , che fi efiggono per 
abilitarli a formare un progetto generale ; ma dal vedere che non vi fia ne- 
ceffità che tutti gli uomini di guerra abbiano a faper tanto , non le ne ricava 
però che pollano giudamente ignorare queda parte utiliflima dell’Arte mili- 
tare 

(«1 Per uddur nc un efempio , le fluì in cui truivi/i il pnjtnrt r Imperio . Tutto ciò fu fcritto do- 
po la morte dell’ Impcradore Carlo VI. allorché il Re di Fruflia cominciò i fuoi movimenti 
dall* invadere la Slefia. 

(*) Unendo npporteri l' irrinf t , di cui sthiimo ftcco péreU . Quelli parta che dovea effer col- 
locata alla fine deli’ opera, non è (lata truovata intieramente compiata. t j 



Digitized by Google 



DELL** GUERRA. 



35 

tire cosi quei che vogliono pervenire a’ primi gradi della milizia , come tut- 
ti coloro che lenza aver mai viduta la guerra cercano di farli degni del go. 
verno di uno flato . • 

Or perchè dal racconto che fa Tucidide della Battaglia di Maminéa che 
i Lacedemoni , ed i loro alleati comandati dal Re Agide diedero agli Atenie- 
fi , ed agli alleati de’ medefimi li feorge chiaramente qual era la forma delle 
truppe e gli ordini di battaglia de’ Lacedemoni ; perciò ho ftimato proprio di 
rapportarla per intiero , unicamente per far vedere in che confifteva la for- 
za della loro ordinanza . 

Battaglia di Mantinia Tomo I. libro V. tp a carte 520 . „ Gli 

„ Ateniefi non làpeano pertanto qual giudizio formare in ordine alla riti- 

„ rata di Agide , di fortachè avvedendoli che i loro Generali nulla ten- 
„ tavano per infeguirlo , s’ imaginarono che la loro indifferenza nafeef- 
„ le dal voler di bel nuovo dare al nemico tempo da ritijrarfi . Ciò fu 
w per elfi un motivo badante a farli feendere in aperta campagna., ed a 
„ fchierarf» in battaglia la mattina del dì feguente . Quella novità, forprefe 
„ molto 1’ animo de’ Lacedemoni , a riguardo che , elfendo efli per allora 
„ ritornaci al pollo che prima occupavano, mancava loro il tempo di appa- 
„ recchiarfi al combattimento . Avvedutoli Agide di ciò con ogni follecitu- 
,, dine proccurò di mettere la fua gente in ordine di battaglia difponcD- 

„ do il tutto da fe Hello , come accade qualora il Re fi ritriiova prel’ente . 

„ Egli dà T ordine a’ fuoi Colonelli , elfi lo comunicano a’ Capitani , quelli 
„ lo partecipano a Tenenti , cofloro lo porgono a’ Caporali , ed i Caporali 
„ finalmente lo palefano alle loro fquadre . Ecco la maniera di cui li av- 
„ valgono i Lacedemoni per comunicare un’ ordine ; difortachè non altronde 
„ nafee che tutti gli ordini fiano in un momento da cofloro efeguiti fe non 
y, se dalle tante lucceflive fubordinazioni de’ Capi dell’ Efercito . 

„ Ecco qual’ era 1’ ordine di battaglia de’ Lacedemoni . Gli Squiriti 
„ furono fituati nel loro pollo ordinario alla punta dell’ala Anidra ; a fianco 
„ di efli li pofero le truppe di Brafida , ed i nuovi Cittadini * dopo que- 
„ (li vennero a metterli per ordine gli altri reggimenti de’ Lacedemoni : 
„ a cofloro fuccedettero le genti di Arcadia con tale difpofizione che gli 
„ Ere'i precedevano i Menali . I Tegeati finalmente occuparono 1’ eftremità 
„ dell’ ala dritta con alcuni Lacedemoni * e la cavalleria intanto fi fchierò fulle 
„ ali dall’ una e dall’ altra parte . 

„ All’ oncontro la gente dell’ efercito nemico era ordinata così . Quei 
„ di Mantine'a, perchè fi ritruovavano nel terreno natio , confeguentemente fu- 
„ rono polli all’ ala dritta . Immediate accollo ad efli venivano gli alleati di 
„ Arcadia . Appreflb a quelli feguivano per ordine prima le truppe d’ ordi- 
„ nanza della Città di Argo e dopo gli altri Argivi co’ loro Vaflalli di Or- 
„ nói , e di Cleone . Accanto a quelli alla per fine davano fituati gli Atenic- 
„ fi colla loro Cavalleria deflinata a coprire 1’ eflremità deli ala Anidra . 
„ Quello era 1’ ordine con cui fu difppfla in bavaglia la truppa dell’ uno, 
„ e dell’ altro efercito . 

„Le Truppe de’ Lacedemoni apparivano pili numerofe di quello che real- 
„ mente erano ; riefee però difficile ugualmente 1 ’ alfegnare il loro numero 
v determinato che quello de’ nemici : fe voi confidiate la politica de’ pri- 
~ „ mi e la vanità de’ fecondi, vedrete in quelli diflimulato il numero al pa« 
TOM. I. E 2 „ n 
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„ ri che lo truoVerete in quelli accrefciuto . Non è però che non pólla ari 
„ guirfene qualche cofa da ciocché farò per foggiugnere in riguardo al nume- 
„ ro de’Lacedemoni . Coftoro , fenza contarvi gli Squirici che erano feicen- 
„ to , avevano fette reggimenti , ciafcuno de* quali era compollo di quattro 
„ compagnie. Ognuna di quelle collava di quattro fquadre, e ciafcuna fqua- 
„ dra veniva formata di quattro uomini di fronte , fopra otto di fondo.. 

„ Quello è il modo ordinario di comporre il fondo delle file , e feconi 
„ do quello calcolo potrebbe deciderfi del numero determinato di un’ eferci- 
n to ; ma perchè dipende dall’ arbitrio de’ colonnelli il far variare a loro 
„ talento il fondo delle file , riefce perciò malagevole il determinare con 
„ efattezza il numero de’ combattenti . Sia però comunque fi voglia , egli 
„ è indifficultabile che la prima riga afcendeva a quattrocento quarantotto 
„ foldati Lacedemoni fenza numerarvi gli Squiriti , 

„ Finalmente fi diè principio all’ attacco . Quelli afialivano con impe* 
„ to , quelli operavano fenza trafporto , non lafciando mai di Ilare attenti al 
„ fuono de’ flauti de’quali eravi gran copia ne’battaglioni ; e ciò non alfine di 
„ cantar 1’ Inno di guerra , ma foltanto per regolare la marcia de’ foldati 
„ con paflo uguale quali a guili di cadenza , e per non rompere le righe , co- 
,, me per lo più ne’ grandi eferciti avviene . Nel mentre che 1’ uno e l’altro 
„ efercito flava occupato a caricarfi vicendevolmente , Agide pofe fe flelfo , 
„ ed i fuoi nel pericolo di perderli per elTerfi voluto determinare a far quali 
„ che cambiamento nel fuo ordine dt battaglia . Suole in tutte le azioni av- 
„ venire che 1’ ala dritta fi llende più dell’ altra ; il che non nafce già 
„ da elezione , ma accade inconfideratamente fui motivo che cercando cialcu- 
„ no di mantenerfi più faldo e cullodito dall’ infulto odile , fi dringe con- 
„ feguentemente col compagno proccurando di porfi al coperto dello feudo di 
„ colui che gli dà fulla dritta , a fegno che infenfibilmente fi viene da quel 
„ lato a guadagnar terreno ; contribuendovi altresì molto il primo capofila 
„ il quale fcodandofi femprepiù, per non prefentare il fianco feoperto al ne» 
„ mico , trafporta feco fenza avvederfene tutti gli altri . 

„ Accortofi pertanto Agide , che dalla parte de’ nemici gli Mantinaefi 
,, buttandoli fulla loro dritta fuperavano in lunghezza il fronte del battaglione 
„ de’ fuoi Squiriti , e che la dritta del fuo ricreilo compoda da’ Laecde- 
„ moni , e eia Tegeati quanto maggiore era il loro numero , tanto più fi 
„ dendeva al di là del battaglione degli Ateniefi ; temendo perche i ne- 
„ mici non prcndeflìero in fianco la fua ala Anidra , dimò opportuno 1’ or- 
„ dinare agli Squiriti ed alle truppe di Brafida di allargarfi a fegno che- 
„ redalfe uguagliato il fronte del nemico . Or perchè le lue gemi non po- 
„ teano far limili movimenti fenza che lafciadero uno fpazio vuoto nel fron- 
„ te di battaglia, egli mandò nel punto deffo un ordine a due dc’reggimen. 

„ ti che davano nell’ala dritta imponendo loro di venire a riempire quello- 
j, fpazio che aveano lafciato le truppe degli Squiriti , e di Brafida nello den- 
„ derfi al pari del fronte de’ nemici . Con quedo cfpediente mentre non te- 
„ mea d’ indebolire l’ala dritta lufingavafi di rinforzar la Anidra ; ma tutte, 
„ quede belle fperanze non ebbero alcun felice evento ; perocché elfendo 
,, dato qued’ ordine dato in fretta e nell’atto dell’ urtarfi , confeguentemente 
i colonelli de’ due reggimenti accennati non vollero ubbidire : il che poi 

^ codò loto 1’ edere fcacciati da Sparta. .. . 

• c - • • „ Le 
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„ Le truppe di Brafida intanto per qualunque sforzo che faeiffero non 
„ poterono mai riunirli al corpo delr efercito da cui fi erano fiaccate nell* 

„ atto di ftenderfi a finirti» , come dicemmo r accagionchè -» nemici inve- 
„ ftendole in quello fiato e facendo buon ufo della loro divifione , non fo- 
g-lo-ie difordinarono , rovefciamfo con effe ancora i Squiriti , ma inoltra- 
„ tifi fin dentro all’acccnnato fpazio rimafiovi , caricarono per fianco i Lacc- 
demoni con tanto furore che gl’ infeguirono per 'infino alle loro bagaglie, 

„ trucidandovi ancora alcuni vecchj che ‘le guardavano . Sarebbe!! in quel me- 
„ defimo iftante decifa la battaglia colla perdita de’Laccdemoni , fe il valore del ri- 
„ manente del loro efercito non ne aveffe riparato i danni . Perciochè 1* ala . 
„ dritta e fpezialmente le genti del corpo di battaglia comandate dal Re Agide 
„ con trecento cavalli di ordinanza invertirono con tanta bravura i vecchj di Ar- 
„ go , e le truppe che chiamanfi de’cinque reggimenti colle genti di Cleóne'j di 
„ Ornea , e gli Ateniefi più proflimi , che riufcl loro di porre in fuga i. 

„ primi e di atterrare i fecondi . Allora fu che effendo fiato divifo in due 
f, parti il fronte di battaglia de’ nemici , quelli Ateniefi che rimafero foli 
^ nell’ ala finiftra trouvanaofi per una parte invertiti da’Lacedemoni , c da* 

À Tegeati che ftavano nell’ala dritta , e vinto il rimanente del loro efercito 
j, per 1’ altra , avrebbero corfo pericolo di effere tutti trucidati , fe non fof. 

„ fero fiati opportunamente foccorfi dalla loro cavalleria , Or quantunque 
„ fembraffe inevitabile la perdita degli Ateniefi , e del rimanente di quell' 

„ ala, pure fi aprì loro una firada allo fcampoj perchè Agide vedendo feon. 

volta la fua ala finiftra , lafciò d' infultare il nemico e fi rivolfe da quel 
„ lato per foccorere i fuoi . Quella rifoluzione di Agide quanto fu vanrag- 
„ giofa per quegli Ateniefi che truovavanfi gii vinti a fini (Ira, altrettanto fu 
yy dannofa per gli Mantineefi che occupavano 1 ’ ala dritta . Perciocché co- 
jy fioro tuttoché foffero vittoriofi , pure nel vederfi venire incontro i Lacede- 
„ moni fentironfi ingombrati da tanto terrore , che abbandonandoli prccipi- 
„ tofamente alla fuga per la maggior parte rimafero trucidati . Le truppe di 
„ ordinanza di Argo furono però più fortunate dell’altre nel fottrarli alla fu- 
„ ria de’ vincitori non unto per aver effe vicina la ritirata , quanto perchè 
„ i Lacedemoni fanno pruova del loro valore non per infierire fui nemico 
„ oppreffo , ma per aver femplicemcnte la gloria di averlo vinto . t 

1 . . . - * j * • 1 . : ’ ! * • t ‘ 

OSSERVAZIONE, 

D A quello racconto deducefi evidentemente che ogni reggimento de’ La. 

cedemoni era comporto di quattro compagnie di quattro fquadre • l’un» 
e- ciafcuna fquadra era formata da trentadue uomini . Diforrachè le ogni 
compagnia afeendeva al numero di centoventotto loldati • per conlcguente in- 
ciafcun reggimento doveano effervi cinquecento e dodici uomini , come quel, 
lo che era formato da quattrq compagnie , Quella è la maniera fteffa con 
cui fi leggono comporti da Omero i battaglioni di Achille. 

Da quella azione di Mantinda fi fcuopre che-qu«’ reggimenti in batta- 
glia non lafciavano alcuno fpazio tra loro , ma 1’ uno fuccedeva immediata- 
mente all’ altro,. Inoltre il racconto di quella battaglia ne fomminiftra un’ 
argomento proprjflitno a pervaderci che ua fempre pericolofo il tentare di 

aliar- 
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allagarli o nell’ atto che gli efercià fi accodano per caricarfi , o dopo che 
fiali già cominciato f’ attacco , Finalmente è da notarli che 1’ ordine di bat- 
tagli^ de’ Greci »«ff tra thè / opra una Unta piena . 



•Traduzio- 
ne di d' Ab- 
Jancourt. 



ARTICOLO VI. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE GUERRE DI ALESSANDRO 
SCRITTE DA ARIANO * 



D Alla fomma efattezza con cui Ariano rende conto delle guerre di Alef- 
fandro, ficcome non può giuftamente fofpettarfi , che quello Autore non. 
avelie molte buone cognizioni in materia d* Arte militare • cosi deefi per ogni 
ragione credere che ne tempi di Aleffandro vi follerò de’ maeftri che infe- 
gnavano i principj di quell’ arte , e che gli Uffiziali follerò intefi almeno 
di tutto ciò che appartieni! agli ordini di battaglia , affinchè nello ifiruire le 
truppe avellerò potuto far loro porre in pratica ciocché ad elfi era flato in- 
finuato colla teorica . In fatti non può altramente crederli , quando fi ponga 
mente al buon ordine che fi olfervava in tutti i movimenti de’ loro elerciti, 
e fpezialmente nelle battaglie che davano . 

Egli fembra affai probabile che Filippo non aveffé tralafciato alcun mez- 
zo per iftruire da se medefimo Aleffandro al pari che veggiamo nella Ciropedìa 
Cambile affaticato intorno al fuo Ciro per erudirlo ne’ fatti di guerra . Ed 
io «ìi avvanzo a portar tant’ oltre quella probabilità , che non truovo alcu- 
na difficultà nel credere che Filippo giugneffe fino ad ammettere Aleffandro 
nel fuo Configlio per ammaeflrarlo più vivamente comunicandogli tutti i fuoi 
progetti . Ed infatti qual ripugnanza aver poteva Filippo di diriggere egli 
dello lo fpirito generalo di un figliuolo cui, per iftruirlo fopratutto nella guer- 
ra , avea provveduto di maeflri lavjlfimi in ogni genere di feienza ? Si eia. 
mini la floria delle guerre di Aleffandro , e poi mi fi dica fe era mai pof- 
fibile , eh’ egli apprendeffe a far la guerra ancora nella fua maggior età per 
mezzo della lòia pratica . Io so bene che a molti piace di credere , che 
1’ importanza di quella feienza unicamente confifla negli ordini di battaglia; 
ma con buona pace di cofloro , quello fentimento mi lerabra tanto fallo quan- 
to è oramai certo e dimoflrabile , che la feienza militare abbraccia altre par- 
ti affai fuperiori , la conofcenza delle quali è come un dritto privativo dr 
colui che tiene il comando fupremo . 

Per grande che quello Eroe venga rapprefentato nelle battaglie in cui 
dirigge in perfona e guida il tutto ; pure io non lo truovo mai a baflanza 
iodato , Tempre che confiderò il fuo piano generale per la conquida dell’ A- 
fia , e la condotta ugualmente favia , che prudente e {labile da lui tenuta 
per riufeirvi e confervarfela {a) > . . > 

Finché fi tracca di decidere a chi fi debba il merito della vittoria di una 

bat- 
ta) Non tutti (teneramente fono dell* fìefl» opinione eflcndovtne alcnni che tccuftno Aicfjtn- 
dui di troppa temerità per non dire pazzìa . 
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battagli* , io veggo bene che tutto l’onore del felice evento non è già dovuta 
al loto Capitano di uno efercito . Egli non può contribuirvi , che per una 
parte . Ma all’ incontro quando un Generale (àccia un piano di guerra e 
profeguendolo con efattezza lo conduca provvidamente ad effetto ; allora 
ov’ è chi non voglia accordarmi che tutta la gloria del buon efuo di una 
imprefa fu unicamente dovuta a colui eh’ è I’ arbitro dell’ efercito , e che 
ha avuto lo fpirito d’ intraprenderla ? ’! O 

Nel veder partire Aleflandro di Macedonia con trentamila fanti e 
cinque in lèi mila cavalli , e paffar l’Ellefponto col gran difegno di conqui- 
ftar l’Afia , chi non direbbe che in una imprefa si fatta vi fi feorge un non 
*o che di forprendente ? E pure forza è che ceffi ogni meraviglia , qualora 
dando una occhiata a’iibri di Erodoto, di Senofonte , e di Tucidide, ivi Icopria- 
mo quanto mai folfe fenfibile 1’ ignoranza de’ Perfiani ne’ fatti di guerra , c 
nel governo di un Impero sì vallo . Che fe , portando le nollre ricerche pii» 
oltre , ci avvanziamo a confiderare il racconto femplicilfimo che fa Ariano del- 
la condotta tenuta da Aleflandro per impadronirli della Perfia , in talcafodal 
folo difeorfo che quello gran Capitano fece a’ fuol Generali in occafionc 
di efporre loro la neceflità di occupar Tito, e le Città marittime d’ Egitto, 
riconofcendo ciafcun di noi qual’ era la folidità del fuo progetto, dovremo fran- 
camente decidere : che troppo era vaftp e penetrante ne.’ Tuoi difegni 1’ ani- 
mo fublime di Aleflandro . Ecco qui traferitto il difeorio profferito da lui 
dopo di aver fatto ritirare i deputati di Tiro . , 

„ Genero!! amici e compagni , finché i Perfiani faranno padroni del ma- 
„ re a me non fembra ben fatto nè d’ innoltrarci ad invader 1’ Egitto , nè 
„ d’ impegnarci ad infeguir Dario . Stimarelle voi mai che potemmo feti» 
„ za un’evidente noftro pericolo lafciarci alle fpalle tanti Paefi ofofpetti, o 
„ nemici ? Io per me quand’ anche fofli ficuro che quello puffo non pocefle 
„ cagionare alcun evento contrario al noflro difegno , come giuflamente temo, 
„ pure non avrei giammai lo fpirito di aflicurarvi che gli affari della Grecia 
„ non potettero per una tal condotta andare in ruina . Chi di noi può iufingarfi 
„ che i nollri nemici faranno tanto ffupidi che non fapranno approfittarli 
„ -della noflra atterza ? Il Ciel ne guardi, o amici dall’ ingannarci a quello fe- 
v gno - Pur troppo faprebbero elfi far buon ufo del tempo che dovremo 
„ impiegare ad infeguir Dario per le pianure di Babilonia , tentando di ricu- 
„ perare le Città marittime che loro togliemmo , e dopo aver rinforzata la 
„ loro armata navale, faprebbero trafportar la guerra fin dentro a’ nollri (lef- 
„ fi confini , fe noi ci allontanaffimo . Quello mio giullo fofpetto dee farvi 
„ unto più di premura , quanto che è noto a ciafcun di voi che i Lacede. 
„ moni fono nollri nemici feoverti , e che gli Ateniefi fi mantengono 
„ fermi dal nollro partito , non già per fervire all’ amicizia , ma piuttofto 
„ alia noflra fortuna , o per dir meglio al proprio timore . Ciò pollo 
„ fatevi ora a confiderar 1’ affare per la parte oppoffa . Io vi afficuro 
„ che; fe giugneremo ad acquiftar Tiro , noi diverremo ancora padroni di 
„ tutta la Fenicia ; e confeguentemente torre mo a’ Perfiani la metà dell’ar- 
„ mata navale , togliendo loro la flotta di quella Provincia • • perocché 
„ non poflo perfuadermi che i Fenicj vogliano reftarfiene a fervire i nollri 
„ nemici , quando veggano cadere in nollro dominio tutte le Città loro . 
„ Quindi o gli abiutori di Cipro fi rifolvcranno ad unirli con noi , o do. 
• . » vran- 
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„ vranno efporfi al cimento di vederli conquidare . Dico lo (lelTo in ordi. 
„ ne all’ Egitto effendo noi gli arbitri del mare . Ed ecco come dopo aver 
„ mandati ad effetto tanti buoni provvedimenti per la ficu rezza del nodro 
„ Paefe potremo con più gloria , e con maggior franchezza di fpirito intra- 
„ prendere la conquida della Perda. 

OSSERVAZIONE. 

- ; •• 

E Cco delineato in brieve tutto il gran progetto di Aleffandro per la con- 
quida dell’ Ada . E’ tale l’ utilità che rilulta dalle mifure da lui prefe, 
che nulla vi ha che poffa impedirgli d’ inoltrard nel paefe nemico , e tra- 

5 >ortarvi il fuo efercito fin dove , e comunque più gli aggrada . Tutta l’efficacia 
el fuo valore fembra che in tal cafo debba edere determinata ad infeguire il 
nemico ; giacché nulla dee più temerli in ordine a que’ Paed che egli fi la- 
fcia alle lpalle i quali effendo tutti da lui occupati , rendono Tempre aperta 
e ficura la comunicazione colla Grecia . Quando io rifletto a quede circodanze 
non altramenti riguardo la guerra di Aleffandro con Dario , fe non come potrei 
riguardare una guerra che un Re di Fenicia faceffe andando da vicino a vicino 
ad affalire il Re di Babilonia . Chi vuole alficurard di qucda verità non dee 
prenderli altra cura r che di rifconrrare quedi fatti fopra una carta generale. 

Di quale importanza fiano le mifure di Aleffandro in una guerra offen- 
fiva , o nelle conquide pur troppo lo fanno per pruova quegli incauti Ge- 
nerali che a dilfimiglianza di Aleffandro hanno talvolta portato la guerra 
o infeguito il nemico fin dentro il di lui paefe fenza prender cura di guar- 
darfi le fpalle . Todo che fi fono avveduti che il nemico era divenuto 
baflantcmente forte per poterd frapporre tra il loro paefe, ed il loro efercito, 
fi fono nel tempo fleffo accorti di trouvàrfi nella dura necefiità di abbandona- 
re non folo P altrui terreno per accorrere a cudodire il proprio , ma tal- 
volta fono flati coflretti a dar battaglia, e ad efporfi ad una perdita totale. 
Noi leggiamo molti di quedi efempj nelle noflre dori e , e ne abbiam veduti 
anche a giorni nodri . . 

Io non niego che il progetto di cni parliamo fembri avere dello Araor- 
dinario * ma dobbiamo ricordarci che alla teda di quell’ efercito da lungo 
tempo agguerrito , drfciplinato ed armato vantaggiofamente che pafsò 1’ Ellcf- 
ponto , vi era un Aleffandro . Quindi 1’ ufo delle Falangi Macedoniche che 
in quel tempo formavano 1’ ordine più forte unito alla vantaggiofa difpofi- 
zione che AÌeffandro fapea far prendere alle fue truppe per formar 1’ ordine 
generale di battaglia, feienza che egli avea acquidata per via di regole e di 
principi , come era di coflume preffo i Greci , lo rendea quafi certo di dover 
fuperare in guerra una nazione male armata cui mancava 1’ arte di faperfi por- 
re in battaglia . Infatti ognuno che fia verfato nella floria delle guerre di 
quedo gran Capitano , avrà potuto offervare quanta poca gente egli perdeva in 
ciafcuna battaglia che dava . , 

Chi dunque fattoli carico di tutte quede circodanze potrà aver mai il 
coraggio di tacciare come temeraria e rifehiofa 1’ imprefa della conquida dell’ 
Afia ? Se v’ è chi ardifea di foftener 1’ oppofto venga pare in feena , e ne 
additi i motivi per cui poffa in un favio Configlio reftar difapprovato un pro- 
getto conceputo e condotto a fine con arte ed efficacia uguale a quella con 
cui. traffc ad effetto il fuo gran difegno Aleffandro » Quan- 
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Qiiando morì Filippo , Aleflandro era nell’ anno vigefimò di fua età j 
td erano cosà valli i di lui talenti nell’ arte di far la guerra , che alla teda 
di un picciolo efcrcito, giunto appena all’ anno venteftmo fello, egli avca di 
già riportate tre confiderabili vittorie fopra Dario, e fatta la conquida dell’Afia. 
Sarebbe dunque vero, che un uomo, il quale rifletta su quefle verità pofla in- 
gannarli a fegno , che voglia attribuire il fapere, e la condotta di queft’Eroe 
ad una lunga efperienza , ch’egli avelie potuto acquidar nella guerra ì E’ trop- 
po chiaro che tutta l’ abilità di Aleflandro nel Caper far la guerra era effetto 
del fuo profondo Audio , e della maravigliofa penetrazione del ino fpirite , in cui 
la natura avea raunaci i talenti più rari . . 

Per quanto- ho potuto concepire dalla lettura di Ariano, ecco qual fem- 
bra a me che polfa elfere dato il difegno di Aleflandro riguardo alla con- 
quida dell’ Afia . Nel piano di quedo progetto la mira principale fu quella 
di paflar 1’ Ellefponto per cominciare 1 imprefa dell’ Afia dalla conqùiua di 
tutte le Città marittime pofle fulle codiere dell’Afia,e dell’ Egitto , la mag,- 
gior parte delle quali fi ritrovavano fenza fortificazioni . Per quedo. mez- 
zo volle Aleflandro procurare di togliere a’ Perfiani il vantaggio ai avere una 
flotta nel Mediterraneo , e .nel punto fteflo aflicurarfi una communicazione 
aperta tra il fuo cfercito guerreggiante neH’Afia, e la Grecia per trarne que* 
foccorfi, che potevano efler a lui neceflarj . Quindi fu , che in fequela di que- 
ftc mire prele , toflo che egli pafsò l’ Ellefponto col fuo efercito diede batta- 
glia a’ Perfiani fuperandoli nel paflaggio del Granico . Dopo la qual cofa io 
luogo d’ infeguir 1* inimico, (come volentieri avrebbe fatto un- giovane con- 
quiltatore, che fi folle lafciato trafportare dalle voci del fuo coraggio più. to- 
lto, che regolarli colla ragione di que’ mezzi che giovano all’ elocuzione del 
fuo difegno ) egli impiegò tutta 1’ efficacia delle Tue truppe a far di tratto in 
tratto la conquida di tutte le piazze marittime , fecondo quella didanza. con 
cui fi trovavano finiate. • • : • . 

Libro 1. pag. 48. . . * „ In fequèla di ciò, dice Ariano r 1’ armata na- 
„ vale de’ Perfiani dovette ritirarfi da Mileto fenza aver, potuto intraprendc- 
„ re cofa veruna . Il Principe come la vide partire , cosà deliberò di disfare 
„ la fua pel riguardo del gran difpendio , eh’ egli ne foffriva nella circoftan- 
„ za appunto di aver bifogno di danaro ; oltreché la fua flotta era . molto 
„ debole a confronto di quella de’ nemici , e confeguentemente avea rite- 
„ gno di efporre una parte delle fue fòrze, ad un pericolo evidente . Ma fo- 
„ pratutto egli fece una tale rifoluzione riflettendo alla poca neccffità, eh* 
y, egli avea di tollerare il difpendio di un’ armata navale quando, ritrovali' 
„ doli padrone dell’ Afia credeva di poter colla fola conquida delle. Cit- 
„ tà marittime dilfipare 1’ armata de’ Perfiani , la quale perciò non avrebbe 
„ più avuto nè fperanza di afilo , nè modo di riforgere . 

Quindi per portare a compimento il gran difegno- conceputo- voi vede- 
te tuttodì Aleflandro profeguire la conquida dell’ Afia col procurare d’ im- 
pad ronirfi della Licia , e della Panfilia affine di foggettarfi tutte quelle co- 
ftiere . Intanto perchè 1’ inverno ritrovavafi di già nel fuo maggior rigo- 
re , egli entrò nella Miliade , eh’ è data annetta alla Licia per ordinare a quel- 
le Provincie , che fi erano lotcopode di ricevere que’ Governatori , eh’ egli 
avrebbe colà inviati , come infatti fu da effe efeguito . Dopo" di che egli 
marcia per la volta di Tarfa ; quivi a capo di poco tempo liegue la batts- 
• rOAT. J* F glia 




glia d’ Iflo . In quella grande azione fi decife della forte di Dario , che re- 
ftovvi intieramente disfatto . Ateffandro intanto lèmpre intrepido , e collante 
set propoftcr difegno nulla fi cura d’ infeguire Dario, che fugge , ma rella in- 
feramente occupato a conquillare le Città marittime , perchè fuori di quella 
egli non fapea vedere altra ftrada per cui potette giugnere ad afficurarfi di 
tutte le conquifte , che avea meditato di fare . E quindi nacque ch’egli de- 
terminò di tentare l’attedio di Tiro come abbiam fatto vedere nel difcorfo,ch’ 
egli fece in quella occorrenza a’ fuoi Capitani . Da quello fletto fuo ragiona- 
mento confetto di effer venuto a far piena idea di tutta 1’ ellenfione del iuo 



nb. ni. 
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gran progetto. 

L’elogio, che fa Ariano nell’ occafione della morte di Alettandro mi 
fembra bello a fogno che merita bene che io qui 1’ inferifea j poiché lo ri- 
trovo conforme alla condotta tenuta nell’ accennato progetto . „ Mori Alef- 
„ fandro nell’anno trentèlimo terzo di fua età dopo di aver regnato per lo 
„ fpazio di anni dodici, e meli otto. Egli era un Principe bellilfimo di afpet- 
„ to, pronto, vigilante, e coraggiofo , ornato di pietà, generofo, ed inclina- 
„ to alla temperanza . Un defiderio infaziabile di gloria era il fuo fpirito do- 
„ minatore, e la fua deità . Del retto egli era penetrante , deliro e fortunatif- 
„ fimo nelle fue congetture , non meno che favio nell’ arte della guerra . Tut- 
te quefte belle prerogative quanto di fplendone recavano al fuo carattere , 
„ altrettanto di coraggio dettavano ne* fuoi foldati , l* animo de’ quali era ri- 
„ pieno fempte più di utili fperanze ; poiché egli ne fgombrava qualunque 
v timore non folo colle fue rifoluzioni , e colla prontezza di fpirito nelle in- 
„ traprefe, e nelle efecurioni de’ fuoi difegni ; ma ben anco con quella fom- 
„ ma accortezza con cui fapeva prendere le mire proprie per far buon ufo 
„ delle opportunità, che fcgli prefentavano , e per forprendere l’inimico laddo- 
„ ve era meno afpcttato . Egli era ammirabile egualmente pel fuo valore 
„ che per la profonda integrità de’ fuoi cottumi . lo lo ritruovo un rigidif- 
„ fimo offervatore delle fue promette', che detellava la viltà d’ingannare al- 
„ trai al pari che era cauto nel deludere, ed evitare il reo talento di chi vo- 
„ leva ingannarlo . Finalmente egli era moderato ne’fuoi piaceri , e prodigo 
„ nelle fue liberalità . 

„ Or quantunque Alettandro fotte d’ ogni buon talento adornato * non 
„ è però en’ ei non avelie per altro i fuoi difetti . Confetto anch’ io , 
„ che talvolta lo veggio per ira , e per foverchia ardenza di fpirito caduto 
v in errori fenfibili a legno che par, che giunga ad infolentire nella fua for- 
„ rana . Ma che non dee perdonarli ad un giovane Conquiftatore nel cor- 
„ fo delle fue vittorie non interrotto mai da alcuna traversìa, che avefle po- 
„ rato coU’efperienza de’ proprj travagli frenar quell’orgoglio, che a lui ifpira- 
„ va la propria fottuna ? Che se vogliamo poi riguardare Alettandro circon- 
„ dato da una turba infidiofa di adulatori , altrettanto pericolofi per uno Sta- 
,, to , quanto che il loro ittituto è di turbare la focietà , ed ofeurare la gto- 
v ria di un Principe j ov’ è mai chi non voglia confettare, che per Alettandro 
„ era quafi imponibile il non lafciarfi fedurre, ed anche abufar talvolta delle 
„ fue grandezze al pari che fembra ammirabile la prontezza con cui egli ri- 
„ conolceva i fuoi falli , e n’ emendava i trafporti ? Egli è quel folo che fti- 
„ mava fila gloria il pentirfi di un errore . Non così gli altri Regnanti ; 
„ etti qualora fi accorgono d’aver fallato fi adoperano con ogni ftudio a giiì- 
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„ ftificarfi, e fono intanto pertinaci nelle loro mancanze . E’difficile trovare un 
„ uomo che al par di Aleffandro non fi dil'colpi , ma fi confetti reo e prò- 
„ curi l’emenda del fuo errore ...... Che se egli raoftrò la vanità di at- 

» » tribuire la l'uà origine agli Dei , quando non voglia accordarmi!! che pro- 
n babilmente fi avvalli: di quatto artifizio unicamente per imporre, ed ifpira. 
„ re nell’animo de’ Popoli un non so che di venerazione, e di riguardo 
„ maggiore pel fuo carattere , può ben effermi lecito di addurre in fua difefa 
» il trafporto finora tollerato di tanti altri i quali ancorché fodero meno di 
* lui pur non han temuto di ufurparfi una gloria limile . Infatti ov’ è quefl’ 
„ uomo tanto gelofo del diritto delle dipendenze de’Numi che fiafi mai pie. 
„ caro nel vedere (a) Ercole, Tefeo, e Bacco oftentarfi . difeendenti di Net. 
„ tuno e di Giove ? Quando io rifletto al coftumc de’ Perfiani non polfo 
» non rendere giuftizia ad Aleffandro , e confeffare , che fia parte di virtù in 
„ un Principe il faperfi accomodare alle coftumanze del fuo popolo . I Per. 
„ Cani erano pur troppo prevenuti per le origini mifteriofe , ed i Macedoni 
„ erano baftantemente ripieni di orgoglio . Fuadunqne un colpodi non me. 
„ diocre prudenza P alterare la verità della lua dipendenza , cosi che i Per. 
„ fiani lo riguardaffero come un loro pari , e che i Macedoni temperaffero in 
„ faccia a lui la fuperbia natia . Quindi nacque che non folo eranvi de’ Per» 
„ fiani mifchiaci nelle fue falangi , ma nelle fteffe fue proprie compagnie 
„ Aleffandro usò 1’ induftria di accogliervi i fuggetti più illuftri di quella 
» Nazione . Che fe egli poi amò l’ intemperanza , ebbe più tolto in mira di 
„ deliziarli e trattenere co’ fuoi amici che di riempirfi con rilafciatezza ne’ 
„ conviti ; poiché Ariftobulo ne alficura eh’ egli non era molto amico del 
» vi.no. Coloro che fi fentono inclinati a biafimare Aleffandro fe non vo. 
j) g lìono ^r fofpettare gli amici della verità che il loro giudizio fia regolato 
si un privato Aimolo d ingiuttizia , o che nafea da inefpertezza non deono da 
„ una fola , o da. più azioni forfè riprenfibili giudicare di tutto il retto della 
„ vita di Aleffandro . Per formarne un giudizio retto e non fallace dovriano 
„ prima efaminar tutte le circoftanze della intiera vita di lui , e quindi co- 
si trare un poco ad efaminare fe fletti per giudicare della gloria altrui dalla 
si propria condotta . Ma dopo eh etti avranno confiderato di qual merito fia 
ss la loro vita, e riflettuto fe in effa flavi alcuna circottanza, che poffa farli ar- 
si roftìfe di aver mancato a’ proprj doveri, allora intenderanno forle chi fia colui, 
» prendono a giudicare . Per mediocre che fia la fincerità del' loro 

si animo pur troppo ravvieranno a qual alto grado afeenda per ogni diritro 
forte di un^ uomo, che giunfe col folo fuo valore ad effer Monarca dell* 
si Europa e dell Alia, e che ha riempiuto col fuo gran nome il Mondo, 

OSSERVAZIONE. 



L elogio di Ariano è 1’ efemplare più bello che potrebbero tener innan. 

zi tutti coloro a’ quali incumbe di comporre puoblici difeorfi , elogj, ov- 
vero orazioni funebri per onorare la memoria degli uomini illuftri . Quivi 
non vi ha niente di Arano , e che oltrepatti i limiti della umana pottibilità . 
TOM. I. F » ìn . 



D ’^ b,ln " ,urt pone Ercole , t Bacco in luogo <U Mino* , Eaco , e Radunanto 
; Ultima fu» oficrvaaioo* , , 
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Intenderemo agevolmente la cagione per cui Ariano Ila cosi giudo nel 
lodare ciocché merita di edere commendato qualora riflettiamo eh’ egli $’ in- 
tendeva a perfezione dell’ arte militare. . Infatti coloro , che non lì truova- 
rono illuminati dalla teorica della guerra non poterono mai riufeirvi con 
felicità come potremo aflicurarcene colla lettura di quelle tante arringhe , ed 
orazioni funebri di cui lono ripiene le noftre iftorie . 

Per comprendere quanto Ariano fia giudo edimatore delle azioni di Alef- 
fandro li confidcri folamente la fua riflefiione in ordine alla fimulata difeen» 

denza di lui „ Quando io rifletto, ei dice, al codume de’ Perliani non 

„ podi) non render eiullizia ad Aleffandro , e confettare che lia pane di vir. 

51 tu in un Principe U faperfi accomodare alle codumanze delfuo popolo.... 
fu dunque un colpo di non mediocre prudenza 1’ alterare la verità della 
fua dipendenza , cosicché i Perfiani lo riguardaflero come un loro pari e 
thè i Macedoni temperajfero in faccia, a lui la fuperbia natia . Quindi nacque 
che non l'olo eranvi de’ Pcrfiani mifchiati nelle lue falangi , ma nelle 
flette fue proprie compagnie Aleffandro usò 1’ indudria di accogliervi i log- 
li getti più illudri di quella Nazione . 

Egli é fuor di dubbio che Filippo, il quale era flato il primo a formare 
il progetto della conquida dell’Afta, efeguito poi da Aleffandro , non avrebbe 
avuto alcun ritegno di flabilirvifi da che ne fotte divenuto padrone , e che aper- 
to ne avrebbe formato un fol popolo co’ fuoi Macedoni in quella guifa appunto 
che hanno Tempre codumato di fare tutti i conqui datori delle Nazioni bar? 
bare, i quali hanno peni'ato a dabilirfi ne’ Paefi da etti foggiogati . 

. ) . *' 

P " ” ^ 

articolo vii. 

ESTRATTO DELLA VITA DI FILOPEMENE SCRITTA DA PLU* 
TARCO , CHE MI E’ SEMBRATO DEGNO DI ESSERE QUI’ 
TRASCRITTO TAL (a) QUALE MI FU PRESENTATO. 

. • I . • . • 

w Ilopemene , dice Plutarco , volentieri predava orecchio a’ ragionamenti de’ 
J/ Filofofi al pari che fi compiaceva della lettura de’ loro ferirti . Non 
„ era però che queda fua inclinazione non aveffe della ri ferba . Egli era por- 
„ tato a dilettarli foltanto della dottrina di coloro, che riconofcea valevoli a’ 
„ facilitargli Tempre più l’acquido della virtù (b) . Fra tutti i patti di Omero 
„ egli Affava i Tuoi talenti con ifpezialità a contemplare que’ foli fatti , che 
„ deferirti con una immagine viva di guerra , poteano dettare nell’ animo 
„ fuo un trafporto di fenfibile coraggio . Fra tutte le letture quelle de’tratta. 
„ ti della Tattica di Evangelo , e delle florie di Aleffandro occupavano con 
„ particolarità il fuo fpirito bellicofo ; poiché egli era giudamente perfua- 
„ lo che per trarre vantaggio da una idruzione dee Tempre a queda effer con- 

» 8 iun - 

(t) TJ fatte mi fa preferitele . Mio Padre lo ricevette dal Signore di Chatelu* a cui volentieri 
faceva leggere le lae o|*t*i ' 1 ' , 

( fi ) Gioè a dite per diventar miglior Capitano , poiché la voce greca lignifica virtù guerriera* 
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„ giunta la relazione del fatto ; purché taluno non volede abufarfene a fe- 
„ gno che non cercalTe ricavare altra utilità dalla lettura de’ libri , fuor. 

„ chè una Iterile occupazione ovvero maceria da far pompa d’ inutili erudi. 

„ doni ne’ circoli oziofì . 

„ In effètto per aver Cotto gli occhi diftintaincnte le operazioni della 
„ Tattica non potè mai Filopemene contentarfi del metodo, che tengono al. 

„ cuni di feraplicemcnte difegnar le linee fulla carta . Egli fin da principio 
„ volle farne l’applicazione lui terreno fteffo • e giunfe a tanto la iiia preven. 

„ zione per la m affi ma accennata che finanche ne’ fuoi viaggi eliminava con 
„ diligenza, e voleva che tutti coloro, che lo feguivano parimente olfervaffe. 

„ ro tutte le difuguaglianze , ed i varj tagliamenti de' terreni, che potevano 
„ ridurre una falange alla neceffità di ffringerfi o d’allargarfi . 

„ Generalmente parea che Filopemene avelie riporta tutta la fua gloria, 

„ ed il fuo piacere nelle fole cole , che fi appartenevano all’ arte militare , 

„ contuttoché non averte talvolta morivi, che poteflèro impegnarlo a que- 
„ Ila occupazione . Tutto ciò nafcea dall’ eder’ egli tanto preoccupato a 
„ favore della milizia, che riguardando la guerra come il mezzo più bello , e 
„ ficuro di far prevalere ogni lòrta di virtù , confeguentcmente deprezzava co. 

„ me inutili alla focietà tutti coloro , che avean trafcurato d’ ìltruirfi nella 
_ fcienza militare . „ 

OSSERVAZIONE. 

Suir accennato paflo tratto dalla vita di filopemene ^ 

D A quello ellratto ravvifiamo che Filopemene non fapea contentarfi dì 
tutto ciò che per apprendere 1’ arte della guerra gli veniva infegnato 
colla teorica per mezzo delle figure delineate ' unicamente perché egli defi- 
derava di edere un perfetto Capitano . Quindi fu che prete la ragionevole 
rifoluzione di porre in pratica a dirittura lui terreno quelle illruzioni, che ei 
giudicava necedariamente doverli Tempre riportare all’ azione. 

Ciocché Plutarco ne avvila di Filopemene rilpetto alla di lui preven. 
zione in riguardar la guerra come il più ficuro , ed opportuno mezzo di col. 
tivare ogni loda virtù , e nello l'prezzare come inutili tutti coloro, che hanno tra. 
fcurato di erudirli in quella fcienza ; a me pare che debba (limarli come un 
fentimento degno di un uomo favio qual Filopemene . Privo della cognizio- 
ne dell’ arte nortra chi mai può comprometterli di fcrivere la (loria di un Re* 
gno, e lufingarfi di riportarne onore? O come potranno coloro che dovranno 
leggerla intendere le varie combinazioni de’fatti , che fi rapportano , e formar, 
ne giudizio ? Un uomo che dia all’ ofcuro nell’ arte della guerra come può 
mai rettamente conofcere quando eder poda fvantaggiofa , o favorevole una 
alleanza , che fi propone a doverli (labihre tra due potenze ? O che fi cerchi 
di conchiudere una pace, o che fi voglia intraprendere di dare una guerra, 
come fi può lenza la cognizione della fcienza militare , o fperare di Habilir 
quella in maniera che collante fia, e durevole , o aver l’ardire di voler formare per 
quefla il piano, ed il progetto generale, e lufingarfi di portar a fine con fili, 
cita qualunque provvedimento, che s’imprenda? Quando voi torrete dal cor. ( 
po di una noria tutte le parti, che ho divifate, allora vedrete quanto poco 
campo vi rimana per foftentarc che poffono fcriverfi le llorie da un uomo 

che 
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che di tuct’ altro s’ intenda fuorché di guerra . Ed io mi fo lecito portar 
unto innanzi quello fèncimento che non hò dubbio di a (Te ri re , edere di tan- 
ta importanza il non perdere mai di mira in una fioria tutte le parti da me 
accennate , che quella non potrà evitare la taccia dell’ imperfezione femprechè 
quelle fi trafcurino , quando ancora un uomo di guerra ne fuffe 1' autore . 
Non dee dunque eiufiamente un favio militare fdegnarfi vedendo che quafi da 

Ì ier tutto oggidì s v ignora la teorica di una fcienza così neccflaria • e che 
ratunto cialcuno indidintamente o ardifce di fcriverne , o con fomma auda- 
cia cerca didinguerfi fra gli altri con avanzarli a deciderne niente meno 
che fe oggigiorno gli uomini s’ intendeffero della fcienza militare al pari 
che fe ne intendevano i Greci ? 



ARTICOLO Vili. 

Ojftrva~ioni Jt opra Polibio . ..... 

Q Uello libro fembra fcritto con un’arte così maedrevole, e fopraffina che 
io lo riguardo come un compendio di tutto ciò che può formare uut 
uomo di guerra, ed un minidro di Stato. Tutte le mire dell’autore pajo- 
no dirette ad idruire, ed a far conofcerc la condotta, che dee ofiervarfi ne’ fatti 
di guerra , e di politica . Che non può dunque apprenderti dalla lettura di un’ 
opera in cui truovafi raccolto un sì gran fondo di dottrina ? 

Da tutto ciò che egli rapporta de’ Cartaginefi nel principio della loro 
prima guerra co’ Romani polliamo dedurne quanto poco e’ fodero efperti nel 

mediere delle armi „ In quel tempo , ei dice nel primo fuo libro 

„ alla pagina cinquantefima ottava della edizione del 1Ó70 , ritornò in Car- 
„ tagine un di coloro , che aveano fpediti per la Grecia coll’ incombenza 
„ di far leva di gente . Fra il numero grande di quegli uomini, che codui avea 
j5 feco condotti eravi un Lacedemone di nome Santtppo, il quale era dato edu- 
„ cato colla difciplina di Sparta , ed era oltracciò badantemente efperto nell’ 
„ arte della guerra . Egli nel fentire l’ultima vittoria , che i Romani coman- 
„ dati da Attilio Regolo aveano riportata fopra i CartagineG in confideran- 
n do i loro apparecchi il numero de’loro cavalli , e la quantità degli Elefan- 
„ ti non potè contenerti dall’ efclamarc in mezzo agli amici , che non era 
„ già dato il valor de’ Romani , che avea feonfitto 1 ’ cfercito de’ Cartagi- 
„ nefi , ma che quedi erano caduti oppredi fotto il gran pefo della propria 

„ ignoranza, e della poca efpericnza de’ loro Capitani 

„ Fu tale 1 ’ efficacia del difeorfo di quedo Lacedèmone che il Popolo 
„ avendone avuta notizia non tardò a dargli il comando delle truppe . Quando 
„ egli fece ufeir di Città 1 ’ efcrcito , ed indi lo pole in ordine di battaglia 
„ facendolo marciare giuda le regole della guerra , tutto il Popolo , e le trup- 
„ pe fi avvidero effervi tanto divario tra 1 ’ efperienza di quedo nuovo Ca- 
„ pitano, c 1’ ignoranza delli anteceflori che in fronte a cialcuno fi leggeva 
„ un trafporto così vivo di gioja che fembravano impazienti di più tardare 
n a dar battaglia al nemico, il quale più non era per efli così formidabile come 
h prima, unicamente perchè non lapeano temere di alcun finidro evento , fem- 

» P rc a 
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„ prechè Santippo era Ior Capitano . Infatti l’ efito giullificò le fperanze de’ 
„ Cartaginefi ; poiché venutoli al cimento i Romani furono vinti , c Rcgo-, 
„ lo vi retto prigioniero . „ 

OSSERVAZIONE. 

Q Uefto rapporto di Polibio nel tempo fletto che fa vergogna a’ Cartagi- 
nefi col dimottrare la poca capacità de’ loro Capitani , fa altresì poco 
onore a’Romani,che in effetto non erano allora troppo efperti nell’ arte 
della guerra . Egli è vero che quelli hanno Tempre coftumato di andar ben 
armati , di combattere con gran coraggio , e regolarli con buona difciplina ; 
ma dee però offervarfi che Uno a quel punto colloro non aveano combattu- 
to fé non con Popoli , che erano più di loro inefperti nel far la guerra . I 
Romani cominciarono ad acquillar conofcenze più elevate per intrapren- 
dere a ben condurre le grandi operazioni della guerra dacché ebbero a fron- 
te un nemico qual era Pirro , il quale fapeva pur troppo far la guerra con 
arte . Si accrebbe quindi in etti il numero delle loro conofcenze, e divennero 
più abili nella prima guerra eh* ebbero co’ Cartaginefi , i quali all’incon* 
tro tratterò anch’ etti da i fatti allora occortt moltiflime cognizioni in que- 
lla feienza . 

Polibio dopo aver parlato della battaglia, che i Romani lotto il coman- 
do di Flaminio diedero a Filippo Re di Macedonia , il quale vi rellò vinto, 
s* inoltra a paragonare le armi de’ Macedoni con quelle de’ Romani, e po- 
nendo in confronto i varj ordini^che ciafcuna di quelle truppe rifpettivamefi- 
te nel porfi in battaglia ottervava , viene quindi a far vedere tutta la cagio- 
ne del divario , e del vantaggio, che vi era tra l’ uno e 1 ’ altro efercito . 

Or perchè il difeorfo eh* ei fa su tal propofito può molto contribui- 
re a formarfi una idea chiara degli ordini di battaglia , ho perciò (limato pro- 
prio d’ inferirlo qui per intiero . 

L/6. XP'II. pag. 669 „ Or giacché baftantemente 1 * efperienza ne 

„ ha refi accorti , e ne ha fatto vedere che l’ordinanza de’ Macedoni fu per 
„ l’addietro di gran lunga più ben regolata , e lodevole di quello che lo tuf- 
„ fero le ordinanze degli Afiatici, e de’ Greci , e poiché la fletta ordinanza 
„ de’ Romani forpaffava di molto quella degli Affricani , e di tutti gli Eu- 
„ ropei occidentali , per eflerfi ormai abballanza fin ad oggi quelli varj ordini 
„ incontrati , e cimentati fra loro ; io non so vedere perchè non dobbiamo 
„ impiegare ogni nottra indutlria per ifeoprire qual divario vi fìa fra tutte 
„ quelle ordinanze , ed efaminare da che mai abbia potuto derivare che 
„ i Romani fìano Tempre rimalli vincitori de’ loro nemici . Vorremo forfè 
„ ad imitazione del volgo credulo, ed inefperto attribuire la gloria di una 
„ guerra al capriccio della fortuna , o alla privata profperità de’vincitori ? Quelle 
„ voci non Tonificanti , e male intefe debbono altrettanto difprezzarfi quanto 
„ ormai è certo che confiderete tutte le ragioni delle circollanze di cui par- 
r> liarmo dovremo per ogni conto attribuire a’ Capitani la gloria di tutti gli 
„ eventi della guerra , e concepire per etti ogni giuda ammirazione . 

,,'Per quel che riguarda 1 ’ ordinanza ottervata dalle truppe Romane nelle 
„ battaglie , eh’ ebbero con Annibaie , e che furono per la Repubblica tanto 
„ funelle, affolutamente dobbiam guardarci di tener conto di que’varj ordini 

„ che 
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„ che in alleila pendenza i Romani praticarono . Era troppo penetrante , prov- 
„ vido , ed intieramente efperto nella fcienza della guerra Annibaie, che det- 
„ te tanta follecitudine a i Romani , per credere che la cagione di tutte le 
„ perdite della Repubblica Dotta aferiverfi alla maniera, che le loro truppe te- 
„ nevano così nell’ armarli , come nell’ ordinarli in battaglia . A me lembra 
„ di aver dimoftrata la verità di quello fentimento col racconto delle bat- 
„ taglie , e col rapporto degli eventi di quella guerra . Ma qualora vi folfe 
taluno, che volefle ancora dubitarne , per ufeire di dubbio ballerà contentar- 
„ fi di dare un’ occhiata agli ultimi fatti, che terminarono la gran litetrà 
„ quelle due Repubbliche a favor de’ Romani . Così feopriremo che tut- 
„ to 1* afpetto della guerra lì cangiò quafi nel punto (letto che cofloro fùro- 
no in iftato di opporfi al nemico fotto il comando di un Capitano , e per 
„ -arte e per fublimità di fpirito eguale ad Annibaie . Inoltre dee rifletter- 
„ fi per meglio aflicurarfi di quella verità che Annibaie ftefio dopo avere 
ottenuta la prima vittoria fopra i Romani usò 1’ indullria di fare abbando- 
„ nare l’armatura cartaginefe , ed imponendo alle fue truppe di far ufo delle 
armi Romane d’ allora in poi folamente di quelle fi fervi . Che fe voglia- 
•„ mo inoltrarci a confiderare la condotta di Pirro medelimo in riguardo agli 
„ ordini di battaglia ,ed alle armi di cui faceva far ufo alle fue truppe , noi 
4 , troveremo qualche cofa di più particolare che faccia al nollro propofito . 
•„ Egli fi fervi non folo delle armi, ma eziandio de’foldati d’ Italia ordinan- 
„ doli a guifa di falange nella guerra, ch’egli ebbe co’ Romani . Malgrado 
•„ però tutte quelle indullrie non potè mai per quella fola via fuperare il 
•„ nemico ; poiché la vittoria non fu mai decifiva , ma fempre dubbia , e fofpefa. 
„ Potrebbe fembrare a taluno men che propria quella noftra digreflionc dall’ 
„ idicuto propollo ; ma da ciò che faremo per dire in appretto chiaramente ri- 
„ fulterà eh’ era a noi afiolutamente necettario il far parola di quelle cofe 
„ per ifgombrare qualunque leggiero fofpetto , che fi potette con ragione op- 
„ porre alla nollra dottrina . Ritorniamo dunque a far parola del propollo 
paragone delle due ordinanze . 

„ Egli è ormai dimoftrato con evidenti ragioni , che una falange fempre 
„ che non perda quell’ordine eh’ è per lei proprio , e necettario , e che confervi 
■„ le fue forze , non debba mai temere che il nemico polla refillerle di fron- 
„ te , o follenere 1’ efficacia del di lei urto per qualunque sforzo ch’ei fac» 
„ eia . Quando le genti di quella falange regolata coll’ ordinanza accennata 
„ fi chiudono inficme per combattere ciafcun uomo colla fua perfona ,c*colle 
,, armi occupa lo fpazio di tre piedi . Per ciò che fpetta alla picca , quella 
„ fecondo 1’ antica iftituzione era lunga Tedici cubiti , (a) ma fu poi ridotta 
„ alla lunghezza di quattordici per renderla più trattabile ne’ combattimenti. 
„ Or come quello fpazio di picca che intercede tra le due mani e quel che 
„ retta infino al calce equivagliono a quattro cubiti, confeguentemente av- 
»„ viene che cialcuna picca prelcntata incontro al nemico fi avvanza foli die- 
■ v ci cubiti al dinanzi di colui, che la tiene. Ed ecco donde nafee che quan- 
v do una falange fi mantiene nella fua propria forma ordinaria, vale a dire 
„ quando quei foldati che la compongono così pel fronte come per i fian- 
„ chi , e per di dietro li mantengono uniu con buon ordine , allora le picche della 

» f o - 
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à feconda, terza; e quarta riga pattano al di là della prima riga per mol- 
„ ti cubiti , laddove quelle della quinta forpaffano la prima in due foli cu» 
„ biti • Quefta formazione della falange riflretta fu così defcritta da Omero » 

„ Or perchè il valore de’ fornati fuffe più efficace, e durevole cornei 

„ più mantenevanfi tra loro ftretti , ed uniti , perciò tutti Sembravano impe. 
„ gnati a foftenerfi a vicenda fortificando uno feudo coll’ altro , e toccando. 
„ gli elmi cogli elmi ; di forta eh’ era piacevoliflimo il veder ondeggiare 
„ infieme con un moto fletto tutte le piume, che gli adornavano. . 

„ Da tutto ciò ne fiegue evidentemente , che ciafcun di coloro, che li 
* trovano nella prima riga dee tenere innanzi a se cinque ordini di picche 
„ che in ragion di lunghezza fi avvanzano tra loro nella diftanza fuccclfiva 
„ di due cubiti . Premette tutte quelle notizie , ov’ è mai chi non veda 
„ quanto effer debba potente, ed efficace l’urto di una falange che. Ca di 
„ ledici righe di fondo , allorché colle picche calate lì avventa a caricar L’ 
yy inimico. Io so bene che coloro i quali formano la quinta riga, perchè non. 
„ poflono giugnere a ferire, non iftendono le loro picche ; ma egli è vero altresì 
„ eh’ etti tuttoché non pollano offendere il nemico , pure predano un grande 
v ajuto : poiché appoggiando le loro picche su le fpalle di coloro che lì trova, 
„ no nella riga antecedente , e tenendo la punta follcvata in alto , fanno di 
„ modo che dalla denfità delle medelime retti rintuzzato l’ impeto delle freccie , 
„ le quali fenza quello oftacolo potrebbero pattar oltre a bcrfagliar quei 
„ che Hanno alla coda . Ma non è già quefta tutta 1’ utilità che fi ricava 
„ dalle ultime righe . Nell’ atto che la falange fi fpinge incontro al nemica 
„ effe fervono come di (limolo , così per rendere 1’ ordinanza delle righe an, 
„ teriori più falda, e ferma, a fegno che quelle poffano urtare con velocità 
r e violenza maggiore, come per toglier loro fpazio, e comodo di rinculare 
£ addietro . 

„ Dopo aver dimoftrato in qual maniera fia difpofta la falange cosi in 
generale , che in particolare , egli è proprio che ora ci adoperiamo a fac 
vedere in modo di comparazione quali fieno le proprietà , e le differenze 
„ dell'ordinanza delle legioni Romane. . -, 

„ Effe fono difpofte in guifa , che cialcun uomo con tutte le fue armi 
„ occupa lo fpazio di tre piedi . Sembrerà giuda la neceffità di quelli fpazj 
„ che intercedono tra un ioldato e l’ altro , quando fi rifletta che quelli deo, 
„ no aver comodo di muoverfi con libertà ; poiché ne’ combattimenti nei 
„ coprirli col loro feudo fi rivoltano da quel canto per ove vogliono offen, 
„ dere il nemico, ed aggifeono per ferire di punta egualmente che per colpire 
„ di taglio . Adunque fempre che fi voglia eh’ etti facciano le loro funzioni con 
„ facilità , affolutamente è neceffario che tra un foldato e l’ alrro così pe’fian- 
„ chi che per le fpalle vi fia per lo meno lo fpazio di tre piedi . Si vede 
„ quindi chiaramente che un foldato Romano dee per quello motivo tenere 
„ incontro a se due falangiti della prima riga : e eh’ egli dee confeguent?. 

mente prefentarfi contro dieci picche e combatterle . Or qualunque fia 1’ 
„ arte con cui s’ingegni un uomo di vincerle , riefee fempre imponibile che 
„ un foto poffa troncarle , poiché la Sedazione delle ultime righe è tale , che 
., le prime non poffono ritrarne alcun giovamento nè per caricare con più 
9 violenza il nemico , nè per rendere più efficaci i colpi delle loro fpade . 
n Da tutto ciò non appare egli evidentemente , che non avvi alcun’ al» 
JOM- L G 9 tra 
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fora di ordinanza che pofla foftenere di fronte 1’ urto della ' falange 
„ Macedonica , ièmprecchè quella ( come ho detto ) non perda la fua forza 
„ e la fua forma ? Ma ond’ è mai dunque , potrebbe qui taluno domandarmi* 
„ che i Romani abbiano d’ ordinario riportata piena vittoria l'opra coloro, che 
„ della falange fi fono fervili ? Quando ne piaccia di riflettere che il tempo 
ed i liti de’ combattimenti fono altrettanto incerti quanto indefiniti , allora. 
„ niuno è che non veda che la falange non può alcun movimento efeguire se 
„ non abbia un dato tempo, un determinato luogo, ed una certa maniera di. 
„ aggire . Fate che accadano circoftanze tali , onde non fia permelfo a' Romani 
„ d impedire che una falange polTa prender tempo,e luogo opportuno per aggire;. 
„ e quand’ anche volefte che fi decidefle la guerra per una battaglia , ficura- 
„ mente vedrete che la vittoria fpetterà a coloro che combattono per falan- 
„ ge . Ma femprecchè fi abbia 1’ avvertenza e la opportunità di togliere 
„ alla falange tutti que’ mezzi per cui ella potrebbe far ufo di fue forze , loc- 
^ chè di leggieri può ottenerfi , noi non làppiam vedere perchè abbiafi tanto 
„ a temer comunemente di quefta fpezic di ordinanza . In fatti chi può igno- 
„ rare che una falange per far ufo de’l'uoi vantaggi abbia un alfoluto bifo- 
„ gno di combattere in pianure tali , che non vi fiano alberi di forta alcu- 
v na , e che non vi fi trovino per ogni conto impedimenti , fiano folli , od 
„ alture s o fiano rufcelli ? Imperciochè la minima di quelle circoftanze non. 
„ è ella diffidente a fconvolgere e rompere 1’ ordinanza di una falange ? e 
„ dall’ altro canto chi non riconofcc efter quali imponibile il ritrovare pia- 
„ nure tali , che abbiano una eftenfione di venti lladj non interrotta da al- 
„ cuno degli oftacoli accennati ? 

„ Ma io voglio portar più innanzi quello argomento . Pollo pur ch’ei 
„ fia da concedere che polla ritrovarli una pianura eftela e sgombra cosi , che 
„ ferva opportunamente ad una falange : fingiamo incanto che i nemici ab- 
„ biano 1’ accortezza di non entrarvi ad affalirla , e lupponghiamo eh’ efti 
„ facendo d’ ogn’ intorno delle continue feorrerie fi contentino folcanto di fac- 
„ cheggiare le Città , e le Terre degli alleati . Ora io domando : di quale 
„ utilità efter può un’ordinanza di quella fatta ? S’ ella dimora in que’ luo- 
„ ghi che fon per lei vantaggiofi , non ferve agli alleati , nè giova a se ftef- 
„ la ; poiché quale lperanza aver può di confervarfi da se fola lungamente , 
„ quando accada che i nemici occupando tutti i luoghi che le Hanno d’in- 
„ torno , le tolgano conlèguentemente il comodo di ricevere i viveri necef, 
„ farj ? S’ ella poi abbandonando i lìti comodi ed opportuni voglia tentar 
„ d’intraprendere qualche azione ; chi è che non veda quanco facilmente può 
„ reftir vinta e fopraffatta ? 

„ Ma io voglio concedere oramai che vada pure il nemico ad aflalir 
„ la falange nella pianura di fopra immaginata . Contuttociò se 1’ efercito ne. 
„ mico nel vederli venire incontro la falange abbia 1' arte di non opporvifi 
„ intieramente, ma di evitarne l’attacco ritirandoti ; io per me non sò ve. 

„ derc qual gran vantaggio ritragga la falange dalla fua ordinanza . Per àf. 

5 , ficurarlène non deono che cfaminarfi le prelènti azioni de’ Romani. 

„ Quindi apparirà che quanto abblam su quello punto avvanzato non è già 
„ fulla fola forza del raziocinio appoggiato ; ma tutto ftà qui dedotto da i fatti . 
„ Per rendere quefta verità più evidente baderà notare che , nel combattere 
„ co’ Macedoni, i Romani ulano l’arte di non eguagliare col loro fronte cut. 

n « 
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„ ta 1* eftenfione di quello de’ nemici per non opporli all» falange fecondo la 
„ valuta di tutte le loro forze; ma intraprendono il combattimenro con Una 
„ fola parte delle loro truppe, ufando l’arte di formare del redo dell’efer- 
„ cito un Corpo di riferva . O che dunque accada che i falangiti refpinga. 

„ no quelle genti che fi oppongono loro , o eh’ efli medefimi refiino refpin- 
ti , chi non vede che nell uno e nell’ altro cafo 1’ ordine e la forma dcl- 
„ la falange dee Tempre romperfi ? Sarebbe mai poflibile che i falangiti 
„ non perdano la loro ordinanza, o che fuggano dal nemico, o che cerchi- 
„ no d’ infeguirlo ? Ed effendo cosi , lo fpazio ed il luogo ove efli eranfi 
„ fituati è forza che redi abbandonato a’ nemici : i quali ritrovandoft nel van- 
„ raggio di foccorrerfi fempre che il bifogno lo chicgga , poflono conleguen- 
„ temente non folo attaccar di fronte i falangiti , ma caricarli ancora cosi 
„ per gli fianchi , che per le fpalle . 

„ Or s’ egli è facile tanto lo fconcertare gli avvantaggi della falange : 
„ se coda cosi poco l’ evitare tutto ciò che può da lei produrfi a danno del 
„ nemico : e se per 1’ oppoflo ella è fprovveauta de’ mezzi proprj per cufto- 
„ dirli dalle offefe che fi cercano d’ inferirle ; come mai può fupporfi che 
„ non debba nelle battaglie eflervi un divario notabiliffimo tra la falange de’ 
„ Macedoni e 1’ ordinanza de’ Romani ? Che se vogliamo avvanzarci inoltre 
„ a confiderai che i falangiti ritrovanfi anch’ efli nella neceflità cosi di paflar 
„ fovvente per paefi in diverfe maniere fituati , e di accamparvi!! , e fceglier- 
„ vi i podi più vantaggio!! , come di portar talvolta 1’ afledio a qualche piaz. 
„ za , ed altre volte di fodenerlo da altri , e d’ imbatterli coll’ inimico 
„ in que’ luoghi defli , ove dan più ficuri di non doverlo incontrare ; qua. 
„ lora , io diceva , fi voglia riflettere a tutti quedi accidenti , che occupano 
„ gran parte della guerra , e che talvolta contribuifcone di molto alla vita 
„ toria , noi troveremo che in tutte quede combinazioni non folo riefee ma- 
„ lagevole affai il fervirfi dell’ordinanza macedonica ; ma vedremo altresì 
„ che per lo più affatto non torna conto il fervirfi de i falangiti , come 
„ quelli che non poflono combattere nè per coorti , nè a corpo a corpo ; 
„ dove per 1’ oppodo l’ordinanza de i Romani è tale, che poflono efli efegui- 
„ re dapertutto (a) qualunque movimento ; poiché un foldato Romano, 
„ quando fi è accinto a combattere , può far ufo delle fue armi indidinta. 
,, mente in ogni tempo , ed in ogni luogo , non meno che contro ogni for- 
„ ta di nemici , qualunque fia quella parte per cui venga attaccato . Or se 
„ per un Romano riefee cosi facile il mantenerfi dapertutto nella fleffa or. 
„ dinanza , o che fi tratti di combattere nella intiera legione , o che fi coma 
„ batta con una parte di efla, o con una fola banda, ovvero a corpo a cor. 
„ po ; qual meraviglia è poi , che le legioni Romane poflano francamente 
„ riprometterli de’ buoni eventi in qualunque intraprefa , femprechè tutte le 
„ parti che le compongono poflono da per se fleffe reggerfi c combattere ? 

„ Ho dimato proprio di parlare di quede cofe facendone un detaglio 
„ minuto, non folo per cavar d’ inganno que’ Greci i quali riguardarono co. 
„ me portenti le perdite che fecero i Macedoni nel tempo che furoa vinri; 

TOM. I. G z „ ma 

(*) Quello i il foto principio su cui dee regolarli la maniera di armare i foldati * ; * qutflt 
tepunro f , j creder mia . il fola principio che intieramente diflrugjte il fentimento del cayalier di 
tolleri intorno alle armi hianche : onde [entrami una firavtganz/t eh' egli continui in fMjU 



• Ultime 
parole del 
cavalier di 
Follard nel 
luo trattato 
della Cor 
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— m a per foddisfare altresì alle ricerche di coloro che ne i tempi avvenire 
„ avran piacere d’ indagar le ragioni , per cui l’ ordinanza de i Macedoni dee 
„ riputarfi men buona di quella de’ Romani . 

Polibio nel Lib. VI. carte 188, efponendo la maniera con cui i Romani 

formavano le loro legioni , avverte che „ Non vi ha chi polla ef- 

„ fere elevato all’ efercizio di alcun Magiflrato di Città , quando non abbia 
„ già fatte dieci campagne. 

Egli da prima compone la legione di quattromila e dugento fanti , e du- 
gento cavalli ; quindi la eflende fino a cinquemila fanti , e trecento cavalli : 
divide poi cosi V una che l’altra in dieci parti, numerando a minuto tutte le 
differenti armature de’foldati. 



ARTICOLO IX. 

SOPRA I COMMENTARI DI CESARE . 

P Er feguire foltanto la ferie de i tempi , in cui C cofìumò di far la guer. 

ra per via di principj e di regole , io fo qui menzione de’ libri di que- 
fio autore ; riferbandomi poi di rapportare altrove le offervazioni da me fat- 
te fui medefimo . Quell’ Opera fu dall’ autore conceputa con una tale pro- 
fondità di ragionate circoflanze che può fola fervire come un mezzo affai pro- 
prio a render perfette quelle regole militari , che un uomo di guerra fiali 
di già antecedentemente prefìffe . 



ARTICOLO X. 

OSSERVAZIONI SOPRA VEGEZIO. 

V lffe quello autore , regnante Valentiniano Imperatore . Per ciò eh’ ei 
{ledo di se , e de’ fuoi fcritti racconta , lappiamo che per ordine di 
quel Sovrano egli dovette fludiarfì di ricercare tutti que’ libri che allora ri- 
trovavanfi incorno all’Arte della guerra , per eflrarne tutto quello che ren. 
der poteva facile 1 ’ acquifto di quefla feienza . Egli difìmpegnò gli ordini ri- 
cevuti , e compofe cinque libri delle ricerche intraprefe • ed ecco il piano 
con cui la fua opera diitribul . Nel primo libro fi fa parola del metodo, che 
tennero i Romani in ordine all’ iftruire coloro, che cominciavano a fervire 
nelle legioni . Nel fecondo libro fi rapporta qual era il modo con cui for- 
mavanfi le legioni , e quale la maniera di efercitarle . Nel terzo libro fi efpon- 
gono le regole opportune di addeflrar le legioni a combattere in qualfivo- 
glia luogo . Nel quarto libro li fa la defenzione di tutte quelle macchine 
che potean fervire per l’ affedio delle piazze . Nel quinto libro finalmente 
fi tratta delle armate navali . Egli è da notarli che tanto il quarto , quante^ 

Ful- 
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r ultimo di quelli libri non pub oggigiorno predarci alcuna utile iftruzionei. 

Del redo io ritrovo condotta l’Opera di quell’autore con un’arte cosi plau, 
libile, che non pollo non uniformarmi a quanto quivi fi trova regidrato in 
ordine alle accennate parti della guerra . Reca meraviglia il vedere che non fi 
trovi (a) che una fola traduzione delle Opere di Vegezio * , ferina con lingua «Tmpeefla 
franzefe così feorretta ed impropria , che fi dura molta fatica per intendere » Francfort 
l’autore. Tuttoché io m’intenda affai poco del linguaggio latino, ciò non" el,SJ< * 
odante , attefo le cognizioni che ho della guerra , mi è riufeito facile il 
comprendere la maggior parte di quelle cole che vi fi trattano . L’opera in- 
tieramente dee riguardare come utiliflima ; fopratutto però merita di effer 
letto il terzo libro, come quello che racchiude le malfime piu importanti. 

Ma è degno fpezialmente ai ogni feria attenzione il vigefimo Capitolo di que, 
fio libro che comincia da quelle parole : (ò) Depugnanonum feptem funt gene . 
ra, &c. 

Dall’effermi applicato a conofcere il divario, che la differenza delle armi 
può cagionare tra gli ordini di battaglia de’ Greci , de i Romani , e di noi 
altri, mi è riufeito di penetrare tutto il fondo di quella utilità , che fi ri, 
trae dalla lettura di quello libro. Io mi nferbo di addurne le offervazioni 
quando dovrò trattare degli ordini di battaglia. 

In quefto ftefso volume fi rifeontra una operetta intitolata .* (e) Fronti, 
ni Stratagemmatum . Quefti quattro libri fono iltructivi di molto , Tanto è 
vero che la lettura e la frequente offervazione su i buoni libri che tratta, 
no dell’ arte militare può abilitare un uomo a faper far la guerra ! 

Avvi ancora un libro che ha per titolo: Elioni Tattica (d) . Quivi fi 1 

dimoffra in qual modo i Greci formavano la falange , e la ordinavano in 
battaglia , delcrivendovifi tutte le evoluzioni che più ad effa convenivano . 

Quelle , per quanto può giudicarli , non dovettero mai effer pròprie per i 
Romani per formare il loro ordine di battaglia E’ poi da notarli che tutte 
le altre figure che l’autore fa prendere non meno alla falange, che alfe trup, 
pe di cavalleria , a patto alcuno non han potuto mai porfi in pratica net 
le guerre, qualunque fia fiata l’armatura di cui fiali fatto ufo. Sarebbe dun» 
que defiderabile che fi faceffe una erudita verfione non già di tutte le ope, 
re di Vegezio, ma de i foli primi tre libri dell’arte militare, una col trat. 
tato di Frontino; fembrandomi , che tutta l’utilità dell’opera di quello au, 
tore fia ri polla ne i foli trattati da me divilàti . 

Da ciò che rapporta Vegezio nel fecondo de’fuoi libri al capitolo fe- 
llo , e feguenti , lappiamo che la legione romana era compolla di dieci 
bande , o fian coorti , o infegne , che fecondo il termine di oggidì fi ap- 
pellano battaglioni , 

La prima di quelle bande collava di mille Canti , e di centotrentadue 
cavalli. Le rimanenti nove erano formate ciafcuna di cinquecento cinquan, 
tacinque fanti e di feffantafei cavalli; di forca che. Catto il computo , tut, 

ti 

(•) Dopo un tal tempo i flit* data in luce nel 174]. un* altri traduzione di Vegezio dal tir 

S >re ÌUurdon . Egli cita nella Tua prefazione due antiche traduzioni di u nello autore; ia prima 
•J»f e l’altra del 1616. 

(*) Vi fono fette maniere differenti di combattere . 

W Stratagemmi di Frontino, o raccolta delle azioni pili illulf ri de i Generali, dirifo in quat- 
tro libri. Offnvttc il mercurio' di Francia del mtfe di Settemiri 1746. 

(J) Tactica di Eliaco , o forma di difporrc le truppe in battaglia alla maniera de’ Greci . ' 
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ri(i)i foldati di ciafcuna legione afcendevano a /tintila e tenta fanti , e fet- 
teccnto ventifei uomini a cavallo . 

Ciafcuna coorte era fubordinata al comando del fuo tribuno . Queda 
dividevafi per centurie . Alla teda di ognuna di effe eravi un capo , 
che dal loro nome fu detto centurione . Ognuna di quede compagnie, 
o fiano centurie era divifa in dieci decurie , i lòldati delle quali alloggia- 
vano, ed accampavanfi unitamente. Ogni decuria aveva il fuo decurione, che 
la comandava . 

In ciafcuna banda vi era un determinato numero di foldati armati al- 
la grave, con elmi, loriche, feudi, fpade corte, mezze picche, e giavelot.- 
ti . Vi erano ancora degli altri foldati armati alla leggiera , che facevan ufo 
di frecce, di baledre, di frombole, e di altre armi da getto. ■ 

La loro cavalleria era didribuita per turme , vale a dire per truppe . 
Ciafcuna era compoda di trentadue uomini a cavallo comandati dal proprio 
capitano . 

Effe mettevanfi in battaglia a quattro di fronte fopra otto di fondo. 
Una parte di queda cavalleria faceva ufo di armature gravi , e di corazze* 
il rimanente era armato un poco più alla leggiera . 

Vegezio fa un efatto detaglio del numero di que’ foldati eh’ erano ar- 
mati alla grave in ogni legione . Reda folo eh’ egli non conviene affatto 
con Polibio * in ordine alla edenfione di quel terreno, che veniva occupato 
dal fronte delle legioni in battaglia . Effi difeordano su quedo punto in 
quanto che Vegezio non ammette alcuna didanza tra i foldati , che fi ri- 
trovano in una riga fteffa * e Polibio all’incontro vi dabilifce la diftanza di 
tre piedi . 

Le dieci coorti erano difpode in battaglia con ordine tale , che cinque 
di effe formavano la prima linea , e le altre rimanenti componevano la fe- 
conda . Ciafcuna delle coorti di queda linea era fituata rimpetto agl’inter- 
valli , che lafciavano tra loro le altre cinque coorti . 

Dietro alle accennate due linee davano fituati i Triarj . Quedi forma- 
vano un corpo di riferva ; ed il loro numero ordinariamente afeendeva a cin- 
quecento . Appena cominciato il combattimento effi tifavano l’indudria di piega- 
re un ginocchio a terra, c di coprirfi col loro feudo per cudodirfi da colpi 
delle frecce nemiche . Guardavano codoro una limile fituazione fino a che il 
bifogno non richiedeva che fi fodero rizzati per inoltrarti a combattere . Per 
ciò che fpetta poi alla cavalleria , queda fi fchierava in battaglia a’ fianchi 
delle legioni. 

Nel punto che il nemico approflimavafi , le genti armate alla leggiera, 
che davano fituate nelle ultime righe delle coorti, fcappavan fuori per gl’in- 
tervalli frappodi tra le une e le altre coorti , é s' avvanzavano incontro al 
nemico per lanciare le loro armi . Quando accadeva di efferne refpinte , effe 
ritornavano ad occupare le loro righe abbandonate per gl’intervalli defli per 
cui erano fortite . Intanto i foldati armatr--alla -grave redavano a fodener 
l’urto, e batterli col nemico . Durante quedo tempo i foldati armati alla 

leg- 

(i) I foldati di ciafcuna legione afcendevano .... Qui ne! calcolo vi è errore , perciò feconde 
fìi uotni/ii che fi computavano per ciafcuna bande , la legione veniva compejl» dt £ 720 . uomini tré 
fanti * ctvaìU , e non già *i óSzé. Jc condo che rie! trjo j% trova (crino . 



Digitized by Google 



DELLA GUERRA. & 

leggiera, effendoli già redimiti nel loro pollo, fioccavano le loro frecce in- 
contro a i nemici . Combatteva!! frattanto con legge tale , che qualora il 
nemico redava refpinto , i foldati armati alla grave non abbandonavano il 
proprio luogo, ma i foli foldati di armatura leggiera, una colla cavalleria^ 
erano neU’obbligo di partirfi dalle loro lìtuazioni , e trafportarfi ad infeguir- 
lo . Con quella indullria non- rellava mai a temere che potelTe romperli l’or- 
dine di battaglia , ed i Romani ferbavanl^ Tempre in un ordine proprio a 
ricevere con franchezza tutti i nuovi attacchi dell’inimico . 

PolTono inoltre dalle Opere dello defilo Vegezio ricavarli tutte quante, 
le forti di armature , di cui i Romani fi. avvalfero ne i combattimenti . Qui- 
vi fi apprende quali erano le loro fcuole iilituite per infegnare a i loro fol-, 
dati cosi a piedi , che a cavallo a far buon ufo delle loro armi , non meno 
che a faper guardare il proprio pollo nelle righe . 

Conobbero affai bene i Romani quanto fia mai difficile il combattere 
lènza correr rifchio di fcompor le righe ■ quindi fu che per ovviare a qualun- 
que inconveniente regolarono i combattimenti con ordine tale , che ciafcun 
ufficiale combatter doveffe colla fua compagnia : che ogni centurione por- 
tar doveflè un certo fegno sul cimiero per elfere didimo dalle genti della^ 
fila centuria , le quali doveano portare altresì il proprio fegno imprelfo 
sullo feudo , per poterli vicendevolmente riconofcere . . 

, Sendo che i combattimenti polfono intrapre nderfi indidintamente in tut- 
ti i luoghi ■ a tale effetto i Romani ufavano l’arte di addedrare i loro foL 
dati a combattere non meno nelle pianure , che ne’ luoghi per ove riefee 
difficile così il marciare, che il guardare un buon ordine . Mediante una 
tale indudria elfi fperavano di evitare piucchè loro fuflc pofiibile il difordi^ 
narfi qualora l’ occafione di combattere in fomiglianti luoghi fi fulTe lor 
prelèntata . 

. Non è già che tutta la cura de i Romani fi folle ridretta all’ sferriti- 
re le loro truppe così di fanteria come di cavalleria nell’arte di maneggiar- 
ogui forra d’armi; ma l’indruivano anche in tutti i varj movimenti, di cui 
potevan far ufo così in un ordine generale di battaglia , come in ogni ordi- 
ne che potelTe fpettare particolarmente a qualunque corpo di truppe ; Iucche 
può ravvifarfi ne i libri di Vegezio defilo . 

Avanti di terminare le mie ricerche su i riferiti Autori Greci e 
Romani , mi rimane foltanto da rapportare alcune altre ofièrvazioni da 
me fatte sopra i medefimi in ordine alle truppe di cavalleria , non me- 
no che imorno v alle marce degli eferciti , ed agli accampamenti di quelle 
due nazioni . E’ da notarli che su quedo prò polito refia affai poco da rife- 
rirfi, attela la fcarfezza delle cofe utili , e praticabili al dì d’oggi negli ac. 
connati autori da me rinvenute . ... 

j • ■ •; l: 

• s . • 
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ARTICOLO XI. 



OSSERVAZIONI PARTICOLARI INTORNO ALLA CAVALLERIA, 
' ALLE MARCE, ED AGLI ACCAMPAMENTI DE’ GRECI 

E DE’ ROMANI . 



» 
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P Er ci ò che riguarda a i Greci in ordine a quello punto, Ieggefì nel li- 
bro III. della Ciropedia a carte IS*. , laddove fi ragiona della guer- 
ra ch’ebbe Ciro cogli Aflirj «Che approflimatifi 1 due eferciti, gli 

„ Aflirj fi trincierarono , giuda il coftume de 1 Re Barbari rifletten- 

do al poco ufo che può farfi della cavalleria durante la notte a riguardo 
„ delle paftoje che foglionfi porre a’ cavalli . Quando fi rifletta all’ imbaraz- 
„ zo in cui 'ritrovali un foldato di cavalleria nel cafo di una forprefa , fem- 
brerì arduo affai , che poffa a lui riufcire di fciogliere le paftoje al fuo 
cavallo , prontamente imbrigliarlo , porgli la fella , armarli , ed indi attra- 
„ verfando tutto il campo accorrere opportunamente ove il bifogno richiede. 
„ Spinti coftoro da si fatti riguardi non tralafciavano mai di trincierarfi „ . 
i „ Avvicinatoli finalmente 1 ’ uno e l’altro efercito quafi che in diftanza 
„ di due leghe , gli Aflirj accamparonfi in aperta campagna . Ciro per l’op- 
porto collocò le fue genti al coperto di alcuni villaggi, e lungo il dorfo 
„ di alcune collinette , a motivo di celare al nemico tutta la for^a delle fu* 
truppe . ,, Egli era di fentimento che tutto ciò che improvvifamente fi op- 
„ pone in faccia a i nemici nel punto che fi combatte, dee produrre affolu- 
„ tamente terrore . 

„ Avendo i due eferciti porte le guardie avvanzate , per quella prima 
notte non fecero alcun movimento. 

,, Sopragiunto il giorno, il Re di Afliria, e Crefo ritennero le loro trup- 
,, pe nel recinto del proprio campo. Ciro, e daffare intanto federarono le 
„ loro genti in ordine di battaglia colla determinazione di attaccar gli Afi» 
„ firj qualora fi fuffero avvicinati . Avvedutili quindi che gli Aflirj non ab- 
„ bandonavano più il fito in cui {lavano trincerati , (limarono di rìtirarji an- 
cor ejji nel proprio campo . 

Per quanto raccogliefi non meno da quello eftratto , che da i rimanen- 
ti, appare ad evidenza , che i Barbari avean coftume di trincerare i loro 
accampamenti; lo che era direttamente oppofto alla coftumanza de’ Greci, a 
fegno che in tutta la Ciropedia non leggeli mai che Ciro fi fuffe trincera- 
to. Oltredichè è da notarfi che i Greci non ufarono di trincerarli nè tam- 
poco prima di quel tempo in cui viffe Senofonte , come può arguirfi dalla 
battaglia di Platèa data da Panfania , in cui fi vede che tuttoché egli fi ri. 
trovaffe accampato preffo a Mardonio , le cui truppe cranfi trincerate per 
le ragioni di fopra allegate, pure l’ efercito de’ Greci non curò di trincerar- 
li affatto . % 

Egli è altresì da notarfi , eh’ e’ fembra dubbiofo affai il decidere se 
Aleffandro ebbe coftume di trincerar fempre le fue truppe . Sappiamo bene 

S r teftimonianza di Ariano, che Aleffandro nell’ avvicinarli all’ efercito di 
ario , prima della battaglia di Arbella, usò l’ induftria di trincerarfi ; ma 
dallo fteffo Ariano fi licava altresì , che Aleffandro fece tuttociò unicamen- 
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te per lafciare afficurati nelle fue trincee i foldati infermi , ed il fuo baga. 
gtio . 

E’ probabile però che coll’ andare del tempo fi folle preffo i Greci in- 
trodotto l’ufo di trincerare il campo. Nafce una tale probabilità dal veder 
che Polibio parlando della guerra Cleomenica nel Tomo I. al libro II. pagi, 
na 263. dice . ... „ Alla perfine Antigono caricando il nemico con quella 
„ violenza eh’ è rutta propria della falange raddoppiata , fcacciò. i Lacede- 
„ moni da i loro trinceramenti „ . 

Lo (leffo autore nel libre V.. del Temo II. alta pagina 3., favellando dei 
Lacedemoni avverte .... «Che non avvi una gente che più di quella re- 
„ fitter polla alla fatica , o che fi tratti di circondare , o erte fi tratti di for- 
„ tificarc un campo.. . „ 

E nel libro XVII. dello fieffo Tome II. a carte 655. fi' legge . „ Gr per- 
„ chi Flaminio non potè penetrare in qual fito fi erano accampate le trup- 
„ pc nemiche ; contuttociò fapcndo che quelle erano di già entrate in Teffa- 
„ glia, immantinente ordinò alle fue genti di svellere i loro {leccati , e por- 
„ tarfeli feco per farne ufo nelle opportunità . 

Palla inoltre qui Polibio a paragonare gli {leccati , de’qualì fi fervivano i 
Romani, con quei di cui fi avvalfero i Greci. Non è fuori di propofito il 
«redere , che fin dal tempo dello llelfo Polibio alcuni generali greci ebbero 
in ufo di praticare gli (leccati per trincerarfi . E’ però da notarfi che non 
fi fervivano di quelli indillintamente in tutti i loro campi ; ma folevano fpe*. 
zialmenre farne ufo in certi luoghi in cui più conveniva loro di difenderfi , 
e di porfi in ficuro dalle infidie nemiche, fecondo que’ medefimi riguardi, 
per gli quali oggidì noi flefli coflumiamo di trincerare le noflre truppe . 

Or per dare altrui una mediocre notizia dell’ordinanza della cavalleria de v 
Greci nel porfi in battaglia , fi è (limato di rapportare tutto ciò che fi tro- 
va da Polibio regillrato nel libro X II: alla pagina 510. in occafione della 
cenfura che fece lo fleffo a Callillène ftrittore della vita di Aleffandro . 
Quivi fi ragiona dell’ 'ordine di battaglia, che offervavafi dalle genti di Da- 
rio , e dalle truppe di AlelTandro nella battaglia d’Iffò. 

„ Oltre a ciò dee crederfi agevole il determinare quanto fpazio dovef- 
„ fe bifognarvi per contenere tutte quelle truppe , qualora fi rifletta che 
yy in riguardo alle battaglie campali l’ordine con cui la cavalleria vien dii- 
„ polla è tale, che le compagnie fi mettono ad otto di fronte, con una cir- 
„ colla nza però , che fra ciafcuna di effe dee effervi uno fpazio vuoto, 
,, mediante il quale li poffa comodamente dar di converfione così per fian- 
,, co, come per la retroguardia. Vedefi confegucntemente da tutto ciò, che 
„ per fituare ottocento foldati di cavalleria fi richiede tanto fpazio che equii 
„ valga ad uno (ladio: che per fituarne ottomila vi bifognano dieci (ladj: e. 
„ che per collocarvi tremila c dugento cavalli fi efiggono quattro fladj : di 
„ forta che , fattone un computo, i foldati a cavallo che riempiranno gli 
„ accennati (ladj quattordici sbenderanno al numero di undici mila e duw 
„ gento. . 

Da queft’ ordine che ho riferito non ho potuto comprendere qual fof- 
fe la regola che le truppe a cavallo offervavano nel caricar 1’ inimico j 
vale a dire , non ho potuto chiaramente avvertire se quegli otto foldati 
che formavano la riga fi portaffcro incontro al nemico urtandolo di fronte 

TOM. I. H colle 
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colle lande , offendo quindi feguiti da i foldati delle righe fufleguenti • ov- 
vero se andaffero ad affrontarlo tirandogli addofTo le frecce , o lancian- 
dogli i proprj giavellotti , per redimirli quindi alla retroguardia median- 
te un quarto di converfione . Comunque però vada la faccenda , il vero è 
che i Greci non ufarono mai altrettanto di attenzione nell’addeilrarc le lo- 
ro truppe di cavalleria , quanto di vigilanza impiegarono per difciplinare 
quelle della fanteria di grave armatura, in cui effi ripolero maifcmpre la lo- 
ro forza maggiore . 

Nell’ eflratto pocanzi rapportato accadde di favellare non meno delle 
pafloje , che i Barbari coflumavano di porre a i loro cavalli , che del tem- 
po che fi richiedeva per iniettarli ed imbrigliarli . Io non sò se que’ termi- 
ni greci vogliano fignifìcare quello ftefTo che dinotano appo noi le voci di 
triglia , e di fella ■ sò bene però , che i Greci al par de 1 Romani fervivan- 
fi di certi arnefi , che potevano fenza forfè equivalere a i noftri . Ma non ho 
potuto aflicurarmi se i Greci ebbero l’ufo delle ftaffe. 

Ma è tempo oramai di far paflaggio a favellare della Cavalleria, delle 
marce, e degli accampamenti de’ Romani . Ancorché Vegezio avverta che 
coftoro ebbero della molta accortezza per ben efercitare la cavalleria al pari 
che s’ induflriavano per difciplinare le loro legioni • tuttavoita noi offervia- 
mo che le truppe di cavalleria non rcfiavano ordinariamente comprel'e nel 
corpo di battaglia , ma quafi Tempre reflavano polle in riferva . Del redo 
non sò vedere qual forza poteva mai ritrovarli nell’ordinanza di quella cavai- 
leria divi fa per turine , ciafcuna delle quali era compofia di trentadue fol- 
dati a cavallo , che mcttevanfi in battaglia fopra quattro di fronte, e otto di 
fondo . Dallo ftefTo Vegezio può dedurli ogni altra circoftanza che a quella 
li appartiene, al pari che fi può vedere la differente qualità di tutte quelle 
armi , che dalla cavalleria Romana adoperavanfi . A quefto propofito ho Ri- 
mata convenevol cofa l’inferire in quefto luogo ciò che trovafi regiftrato 
preffo Polibio intorno alla cavallerìa di quella nazione nel racconto eh’ ei fa 

della battaglia di Canne ,, Ella nel combattere non offervò già lo 

„ ftefs’ ordine che fuole in battaglia per lo più offervarfi nel replicare le ca- 
„ riche fopra al nemico , ora ritirandoli , ed ora ripigliando 1 attacco ; ma 
„ ella combattè diverfamente , poiché appena cominciato il conflitto, i fol- 
„ dati smontando da i loro cavalli fi azzuffarono a piedi da corpo a corpo,,. 
Quella maniera di combattere non è punto convenevole alla oidinanza de’no- 
flri fquadroni , come quella che rielce affatto impraticabile. 

Per quanto fpetta a i campi de’ Romani , fembra giufto l’aflerire che 
coftoro ebbero Tempre in ufo di trincerarti , e la verità di quella afTertiva piuc- 
chè da ogni altro luogo appare evidente dal libro I. di Vegezio, ove quella 
materia viene trattata diffufamente nel cap. 23. : quali fpecie delincando, finì 
tajìra [a) : c nel capitolo feguente che ha per titolo : quo genere munienda fint 
tajlra (A) : dove fi offerva deferirla la larghezza , e la profondità del foflo 
eh’ effi formavano per trincerarti. Quinci fi raccoglie, che l’accennato foffo 
era più o meno largo , e profondo a proporzione delle forze nemiche . 

Tutto 
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Tutto quello che di più certo ho potuto avvertire in ordine a i cam- 
pi de’ Romani , fi riduce a credere eh’ efli in generale attolutamente dove- 
vano , al par di noi , fituare i loro campi in guilà tale y che la loro diritta o 
la loro finiftra veniflfe fiancheggiata da alcun fiume o rul'cello . Qualora poi 
era lor tolto un tal vantaggioso per cagione di qualche luogo eminente 
«he poteva da vicino dominare il loro campo , o per altra qualfivoglia ra- 
gione, se ne feoftavano per qualche tratto , e nel tempo fìeflo ulavan l’ar- 
te di (tendere dal campo al fiume » al rulcello un trinceramento die- 
tro al quale collocavano alcuni podi , che fervivar» loro di ficui-tà’ per 
andar francamente non meno ad attingervi .l’acqua. nccelTaria , che per 
guidarvi, i loro cavalli noi tempo opportuno di abbeverarli . Ohre’a ciò era 
un punto di neceffaria avvertenza così il render pofiibile egualmente, che fà- 
cile e ficuro l’andare a procacciarli le legna , e fortire al foraggio , come il 
prendere tutti i. dovuti elpedienti, che potevano, e dovevano giovare alla 
ficurezza de i loro convogli . Finalmente la fituazione del campo doveva 
cleggerfi relativamente proporzionata all’ elecuzione di quei difegni, che po- 
tevano condurre al felice evento della guerra - Bifegna pur confettare 5 che l’im- 
portanza di quelle diligenti provvidenze è tale , che non può fenza taccia 
o pericolo, da un Generale tralèurarfi . Or come le machine di guerra di 
cui fervivanfi in quei tempi non facevano il colpo più lungo di tre, o quat- 
trocento tefe , riulciva cqnleguentcmente facile di ritrovare Umazioni’ proprie 
per potervifi accampare lenza che il nemico aveffe potuto nel proprio cam- 
po tormentarli , attefo ancora la poca efienfione del cerreno , che occupa- 
vano . * 

Le marce dc’Ioro eferciti facevanfi perlopiù mettendo in una fola colon- 
na le truppe, .ed il bagaglio. Quello fatto può refiar rifehiarato dalle feguenti 
oflervazioni .. Nel li. libro de i commentarj di Cefare , 3. pagina 53., della 

guerra Gallica ; marciando quello capitano sul fiume Sambra per Attaccare i 
popoli di Cambray , ,e dell' Hainauh quivi accampati fi offerva che .... Nel 
„ di lui efercito eranvi alcuni Galli . Colloro fecero pervenire a’ nemici di 
„ Cefare un avvifo, con cui infinuavano loro di attaccare la prima, legione 
„ nel punto, che quella fotte giunta nel luogo detonato da i Romani per 
„ piantarvi il campo ; poiché ritrovandoli in. quello fituazione , farebbe 
n riufeito loro facile il fuperarla , perchè quella non poteva opportunamente 
„ venir foccorfa dalle alcre legioni , a motivo che fra l’una legione e l’al- 

„ tra marciava un copiofo numero di bagaglie, e di carriaggi Con 

„ quello mezzo poteva fperarfi di dillruggere parto per parte l’eferciio de i 
„ Romani . Piacque l’avvifo a’ nemici , maflime a motivo della copia delle * 
„ fiepi, e degli arbufcelli artifiziofamente intralciati, che interrompevano quel 
„ paelc . . . . . Cefare intanto impofe alla fua cavalleria di marciare tonan- 
ti z ji e d egli poi determinò di feguirla con tutto il rello dell’elèrcito , non 
„ già con quell’ oidine ifteffo eh’ era flato à’ nemici partecipato, ma con 
» ordine tale che marciaffero inlìeme fei legioni, alla coda delle quali feguifi 
„ fero le bagaglie , alle quali dovean fervire di Icona le due altre legioni a fog- 
„ già di retroguardia. Egli regolò con quell’ordine diverfo dal confueto la 
» marcia delle fue legioni , perchè confiderò non etter l’ inimico molto da 
» lui lontano . „ 

Nel. Libro IH. Cap.XV. della guerra civile, allorché Cefare abbandonan- 
ti 2 d» 
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do il campo di Durazzo fi» infeguito da Pompeo, leggefi PoMptjus 

„ enim primi diti mori illati , & rcliquorum dicrum frujlrb labore fujctpto , 

„ cum si maguis itinertbtu extenderet , & progreffos tonfequi caperci , quarta di e 

T finem fequendi fecn „ . D’ A'blaiuourt traducendo quello patto dille 

Pompeo tentò invano d’infeguirlo , tuttoché per riufeirvi prettamente paffaflc 
per diverfe Jlrade . Sarebbe defiderabile il chiedere a codetto traduttore per- 
chè l’elpreflione magmi itinertbus abbia ad intenderli per diverfe firade ? 

Da quanto abbiam (inora ottcrvato feorgefi che i Romani di rado met- 
tevano il loro cfercito in molte colonne . Dna contraria difpofizione richie- 
deva di neeeliità le pianure , come appare dal Libro VI. di Polibio , là do- 
ve fi ragiona dell’ ordine , che oifervava l’cfercito de i Romani nelle fue 
marce . 



ARTICOLO XII. 

DELLE ARMI PRATICATE DA ? GRECI , E DA’ ROMANI , OVE 
ESPONENDOSI GLI ORDINI DI BATTAGLIA DI QUESTE 
DUE NAZIONI , SE NE FA QUINDI UN CONFRONTO. 

T Uttochè nell’età in cui avvennero le guerre de* Greci , e de’ Romani non 
vi erano le armi da fuoco, pure confrontando gli ordini di battaglia 
de i quali fervivanfi quelle due nazioni , io gli ritrovo oppottiflimi tra loro per 
qualunque riguardo . I Greci a fentimento di Polibio riponevano tutta la lo- 
ro forza nell’ordine ferrato delle righe , e delle loro file . I Romani intanto 
ritraevano tutta la loro pottanza dalla qualità delle armi di cui fervivanfu 
Di più le loro righe, e le loro file doveano eflere feparate cosi l’una dall’altra, 
che dovette ettervi la diftanza di tre piedi • fenza di quella ette non erano 
di alcun ufo . Da ciò Polibio dedufle , come a fuo luogo dicemmo , che qua- 
lora i Greci , ed i Romani fi foffero trovati ad urtarli di ' fronte nel com- 
battimento, in tal cafo tutto il vantaggio dovea appartenere a i Greci, mer- 
cè la forza dell’ordine, che offervavano. 

E pel contrario noi di già avvenimmo sìt quello propofito ifletto , che 
(fante la condizione delle armi da i Romani ufate , non meno che 1’ ar- 
te , e la dettrezza di accomodarti a combattere in qualunque luogo , riu- 
sciva loro facile il riportare vantaggio sulla falange de’ Greci • anche per- 
chè ella non poteva far ufo di fue forze ne’ paefi interrotti da’ fiepi , da’ 
bolchi , ed ove non vi fotte una pianura ben grande , che le permetteffe di 
far’ ufo delle picche. 

Quando io ragiono delle armi, che i Romani adoperavano , non pre- 
tendo già dichiararle intieramente immuni da qualunque inconveniente . Re- 
cavano ancor ette, al pari di quelle de’ Greci, in qualche modo il loro in- 
comodo, fpezialmente quando tratravafi di combattere per entro i Villaggi, 
tra le fiepi, e per luoghi folti ed intrigati . In quefte circoftanze non lolo 
le varie armi fra i Romani ufate , e lo feudo grande era per etti un peli» 
inutile , ma riufeiva loro altresì inevitabile la confufione dello (letto ordine 

di 



Digitized by Google 




DELLA GUERRA.. 



6 1 



di bitta glia . In effètto ov’ è chi ignori che i Romani evitarono maifempre 
con ogni indudria di venire alle mani co’ nemici allorché ritrovavanfi fituati 
fra’pacfi interrotti ì Efli non fi appigliarono ad un tal pan ito , che nel folo ci- 
io di non poter ricufar di combattere ; di fona che li oflcrva, che cjuafi tut- 
te le loro battaglie furono date nelle pianure . 

Or se dunque , giuda le leggi metodiche della geometria , è aflolutamen- 
te dimodrabile che l’ordine ftretto delle righe, e delle file è il più forte 
di tutti gli ordini , fupponendo che le armi di cui fi faccia ufo pollano riu« 
l'cir maneggiabili in ogni Umazione, non meno che proprie per io dello or- 
dine lìretto di battaglia, ov’ è chi non veda, che quelto meriti di effe» prc. 
ferito a tutte le alt» ordinanze, delle quali li fa ufo negli eferciti? 



ART ICO? LO XIII. 

CONCHIUSIONE DEDOTTA DA TUTTI GLI ESTRATTI DEGLI 
AUTORI GRECI, E ROMANI DA NOI SINORA RAPPORTATI, 
MEDIANTE LA QUALE SI VIENE A DECIDERE QUALE DEL. 

LE ACCENNATE DUE NAZIONI ABBIA PIU' GIUDIZIOSAMEN- 
TE INSEGNATA E PRATICATA L’ARTE DELLA GUERRA , 

COSI' IN ORDINE ALLE AZIONI DEL CORPO , CHE RISPET- 
TO ALLE OPERAZIONI DELLO SPIRITO, 

H O creduto di poter decidere qual folle il differente metodo,che tennero 
refpettivamente i Greci , ed i Romani nell’idruire le loro truppe nell’ 
arte della guerra col folo e fi ratto, che qui ho trafportato dalla prelazione del 
terzo libro di Vegezio. 

„ Dalla Storia * de i Popoli antichi apprendiamo , che la Grecia prima • Trtdn- 
yy che fuffe diretta da’ Macedoni , fu antecedentemente regolata colle leggi, che Iion * <*•! 
„ le diedero gli Atenielì , ed i Lacedemoni . Atene intanto fu tempre da * 745 * 

„ tutte le altre Città didima non meno per la perizia delle fue genti nel 
„ medier delle armi , che per la fua laudevole inclinazione al culto delle 
„ feienze , e delle arti ; a differenza di Sparta i cui abitatori poterò tutto lo 
„ dudio nell’ apprendere la fola feienza militare . Si vuole che fenza dub- 
„ bio alcuno gli abitatori di Sparta fodero i primi non foto a ritrarre idru- 
„ zioni dalle vicende , e dagli eventi delle battaglie , ma a regjdrarne an- 
„ cora le loro militari oflèrvazioni . Quindi fi crede che per quedò mezzo 
„ elfi giunfero ben todo a porre in afpetto tale le operazioni della milizia, 

„ che cominciò a riguardarfi come un effetto vero di certe regole ragionate, 

„ e di principi metodici tutto ciò, che fino a quel punto era dato creduto 
„ un effetto ìncodantr del valore , o della forte .. In fequela di ciò' nacque 
y , poi l’invenzione delie loro fcuole di tattica dabilite per infegnare alla 
„ gioventù i movimenti militari , e le varie difpofizioni de’ combattimen- 
s, ti ... . . .E’ dunque da confeffarfi che i Romani calcando lo delle len- 
„ tiero, che i Popoli di Sparta additarono loro, giunfero finalmente ancor 
„ edì a formarli un fidelità fperimentale di tattica , coniervandone in ifcrit. 
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„ to le regole, ed i principj • che fono que’ lìcfli che voi , Insperato re in- 
„ vincibile , mi avete importo di raccogliere in un corpo da tutti que’ libri, 
„ per ove trovavanfi difperfi , così per fcemare altrui la pena di andarli ri» 
„ lcontrando , come per renderne più fenfibile la dottrina , unendo le autorità. 

Per artblutamente perl'uaderfi di quanto i Greci forpaflaflero i Romani 
per arte non meno che per feienza , balìa volgere lo fguardo a tutto ciò che 
ncU'accennato luogo trovarti in Vegezio regiftrato . Conducono alla feoperta 
di quella verità gli efempj finora riferiti , e fra quelli quello di Santippo il 
Lacedemone , che giunto in Cartagine fu innalzato al comando delle truppe 
di quella Republica. contro i Romani comandati dal Confole Attilio- Rego- 
lo, che reftò perditore, e prigioniero . E qualora tutto ciò non provarti a 
lùfficienza la verità della nollra opinione , bada finalmente a deciderla ap- 
pieno l’efcmpio di Annibaie, che può leggerfi in Vegezio medefimo efpref- 

fo in quelli termini „ L’evento giurtificò l’indurtria di Annibaie. Co- 

„ ftui apparecchiandofi a portar la guerra in' Italia volle prima prendere al- 
„ cune iftruzioni da un Lacedemone . Di quanta importanza foflero poi. 
„ quelle , dovrebbero pur troppo ricordarfene i Romani . Io non voglio ina- 
„ iprire il dolore delle perdite fofferte di tanti Confoli , e di tante le- 
„ gioni , rammentandone le circoftanze ; mi contento folo di oflcrvare che le 
■ forze di Annibaie furono mai lempre inferiori di molto a quelle della Re- 
„ publica .... 

Tutte quelle pruove tratte finora dalle ortervazioni fopra gli Autori Gre- 
ci , e Romani , mi fomminiftrano ballanti ragioni a poter concludere , che a’ 
Greci debba primieramente attribuirfi il merito d’ erter flati i primi , e forfè 
j foli, a’ quali fia caduto in mente di ridurre ad arte la guerra, non menò 
che d’illituirne publiche fcuole per infegnare altrui la teorica della medefima, 
tanto per rifpetto alle fpeculazioni dello fpirito , quanto in riguardo alle ope- 
razioni del corpo. Inoltre egli è artblutamente dimoftrabile , che quanto da 
erti infegnavafi non aveva dipendenza con alcun mezzo pratico , ma tutto 
«feguivafi per via di lezioni , o femplicemente profferite , o efprelfe in ifcrit- 
to, e per mezzo di figure delineate. La quale induftria non dee intcnderfi 
tifata fidamente nell’inlcgnar le parti della guerra che agli ordini di battaglia 
appartengonfi ; ma dee credcrfi ancor praticata nel dimoftrare altrui tutte le 
rimanenti parti di quella feienza . 

Decfi per l’oppofto conchiudere in ordine a i Romani, che generalmen- 
te nelle loro truppe non dovette mai per via di regole impararfi la guerra, 
tuttoché efli ricevuto averterò da i Greci i principj di quell’arte; diiòrtachè 
quella nazione non fi refe efperta nel meflier delle armi , perché se ne fuflie 
mai publicamente la teorica infegnata ma ella fu debitrice della fua abi- 
lità , e delle fue cognizioni militari al folo fludio privato , che fecero sulla 
feienza della guerra alcuni de’fuoi capitani , e de’ luoi cittadini rtefli, i qua- 
li per altro non infegnarono alle truppe se non se i femplici movimenti, ed 
i foli elércizj del corpo , come può rifeontrarlì in Vegezio al libro primo 
dal nono fino al vigefimo primo capitolo , ed in altri autori . E’ però da 
notarfi che quanto i Romani fecero praticare alle loro truppe era re- 
golato co’ principj della geometria . Quello metodo per la rivoluzione de’ . 
tempi non è giunto fino a noi ; poiché oggigiorno , toltone come altrove 
dicemmo l’attacco , c la difefa dplle Piazze , tatto il rimanente delle opera- 
zioni 
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sioni delta guerra è di norma geometrica (provveduto - 

Inoltre è da notarli che predo i Greci lo (Iodio dell’ arte della guerra 
non era privativamente coltivato da que’ foli , che apprendevano quella fa. 
coltà per efercitarla ; ma egli era uno ftudio- comune anche a coloro, che do- 
veano profeffare le l'cienze ; difortachè egualmente induftriavanfi di apprender 
l’arte della guerra , che affaticavanfi per acquiftare ogni altra facoltà, ef- 
fendo da loro riguardata come un’arte ncceflaria , ed indiftintamente giove- 
vole eo?l per coloro , che dovevano praticarla negli eferciti ,. come per quei 
che dovevanfi applicare a i negoziati, ed al governo dello Stato; lochè tro- 
vafi infatti cogli efempj comprovato nelle opere degli autori di fopra ci- 
tati . 

Ma io qui Tento da taluno dimandarmi : giacchi fi vuole che i Greci 
generalmente avefiero il buon metodo d’inlegnar l’arte della guerra con più 
giudizio, e con maggior precifione de i Romani ; ond’ è mai che i Greci 
uon téppero poi far tanto buon ufo della loro perizia militare che non ri- 
manefiero vinti e foggìogati da i Romani ? Tuttoché una tale objezione a 
prima villa fembri da farne conto , non è però che meriti molta confidera- 
zione quando fi ponga mente che non balla ad una Nazione il foto ajuto 
di un’arte maggiore per coftituirli Tempre vincitrice , e fuperiore alle al- 
tre .. Chi può lufingarfi che tutta l'importanza degli eventi militari fia ri- 
polla foltanto nella cognizione delle parti della guerra ? Per ben riufeire a 
poter vincere l'inimico fi efigge che il numero delle truppe non fia lènfibil- 
mence inferiore a quello del partito oppollo v e vi fi richiede un ampio fon- 
do di denaro.. Nè tutto ciò potrebbe ancor ballare . Vi fono pure degli al- 
tri mezzi necefiarj a far la guerra ,. e a follenerla ; fra i quali li dee con ifpe- 
zialità riguardare la fituazione de’ Paefi , c In forma de’ Governi . 

I Greci furono maifempre divifi in molte piociole Republiche,alle quali man- 
cava altrettanto di forza , quanto polTedevano di arte. Elfi furono predio che 
di continuo immerlì nella guerra ; talora impegnati a' guerreggiar tra loro r 
« talvolta uniti per combattere col Re della Perfia loro comune nemico .. 
Ofierviamo , è vero, che Alcdandro dovè l’acquifio dell’Afia alla propria in- 
telligenza ne’fatti di guerra ptucchè al picciolo numero delle lue truppe ; e 
notiamo altresì, che dopo la Tua morte ancora que’ generali che fi di vile- 
ro il frutto delle Tue conquide mediante un tal mezzo poterono confcrvarfi 
gloriofi in faccia alle potenze che loro fi oppofero .. Ma finalmente , o fia 
che gli affari dell’Univerfo non fofifrano uno fiato durevole ed eguale , o fia. 
che le armi de Romani fodero di un ufo generale , e più proprio di quelle 
de’ Greci , fu forza che quelli cededero a’ Romani l’onor della vittoria . Dai 
tutto quello cambiamento però, qualunque lìa fiato il grado della fuperiorità. 
de’ Romani fopra i Greci negli eventi della guerra,, non se ne può dedurre 
che i Romani fiano fiati in generale più eiperti nell’ arte e nella lcienza 
militare di quello che fodero i Greci, fopracutto in ciochè riguarda le ope- 
razioni dello fpirito , le quali formano la parte più edenziale de’ gran capi- 
tani . 

In oltre io credo di potere ragionevolmente aderire che per bene Ceri- 
vere le ifiorie della guerra , e de’ negoziati , che alle operazioni dello fpirito 
fi riferifcano,.fia indilpenfabile l’avere altrettante cognizioni della teorica del- 
la guerra quante ne podedevano i Greci, e fra quelli . Filopemene , il qua. 
? ’ le. 
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le per quel che fcrive Plutarco giunte a riguardar la guerra come l’unico ed 
il più proprio mezzo di far rifplender ogni lorta di virtù. E chi sa forfè se 
la mancanza totale di tante buone notizie de i fatti importanti e delle co- 
gnizioni della antichità , non fia {lato un’ effetto dell’ignoranza di quella ne- 
ceflarjflima teorica ? Ciochè io poflò francamente aderire fi è , che privo di 
quelle cognizioni che hà faputo fomminillrarmi la teorica da me inventata 
io non avrei potuto giammai giudicare da me fteffo di quanto gli autori 
greci fopracitati , come Omero , Tucidide, e Ariano, Senofonte, Socrate 
e Polibio, prevaleflero a tutti quei de’ Romani per ciò che riguarda la guer- 
ra , e gli altri negoziati , che hanno con quella rapporto . Confelfo però che 
dal numero degli autori romani è da eccettuarcene Ccfare , autore rifpet- 
tabile per gli luoi Commentari , i quali meritano d’elfere riguardati con plau- 
fo degno di quel maellro , che gli ieri Ile , tuttoché fian formati con un piano 
tale , che non fomminiltrando alcun principio , non pofiono confeguen temen- 
te riufcir utili falvochè per quei foli, che fi trovano già ben illruiti nell’arte 
della guerra , a differenza de^ libri di Vegezio, che furono fcritti precifamente 
per iltruire . 

Darò fine a quello articolo con una offervazione intorno ad un palfaggio 
che ritrovali nella prefazione fopracitata del III. libro di Vegezio efpreflò con 
quelli termini : primi namque experimenta pugnarum dt eventibus colligentcs . . .. 
poiché io non polfo non difcordare da Vegezio quando egli fallamente fup- 
pone che debba nella fola efperienza rip.-fi tutta la ragione de’ principi 
delle intiere parti della guerra ■ avvegnaché il piu delle parti della guerra di 
campagna , e fpezialmente gli ordini di battaglia portano Ceco una lorgente, 
cd un fondo di regole tanto certe e llabilite fopra principi cosi lòlidi , che 
bada l’averle bene intefe una volta per non aver mai più bilògno di ricor- 
rere ad una lunga e pcrigliofa efperienza per abilitarli a dilcernere il buo- 
no e 1’ utile , dal difettolo e nocivo Di quella natura appunto è la teo- 
rica dell’attacco , e della difefa delle piazze , le di cui regole , c principi , 
come altrove dicemmo , fono liabili certe e fempre atte a far che a cialcu- 
no riefca pofiibile il prevedere ciò che può tentarli così per offendere il ne- 
mico, come per difendere se ftelfo; di forra che bada l’avere una volta ap- 
prefa queda teorica per effer ben perfuafo della certezza de’fuoi principi fen- 
za la necelfità dell’ efperienza . Del che avrò più d’ una volta occafione di 
parlare . 
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CAPITOLO IL 

OSSERVAZIONI SOPRA GLI AUTORI MODERNI , E SOPRA TUTTO 
kCIO 1 , CHE OGGIGIORNO SI PRATICA NELLA GUERRA. 



articolo primo. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE RACCOLTE DELLA MILIZIA 
FRANZESE SCRITTE DAL PADRE DANIELE. 

Si ricerca se dal tempo de' Romani in poi f arte della guerra fta fiat» 
infognata : se la di lei pratica fuffeguentcmente fi fià tonfervata: 
e qual metodo Jìaft tenuto per farla . 

I L Padre Daniele ebbe il buon penfiero di raccogliere non meno le coflu- 
manze della Nazione franzefe intorno alla guerra , che di efporre al pub- 
blico tutte le innovazioni in ella fatte da che fi flabill nelle Gallie la Mo- 
narchia fino a che terminò il Regno di Luigi il Grande . 

Quell’ Autore nel primo de’ luoi libri ne fcuopre quale era lo flato 
della milizia franzefe durante .il dominio della prima flirpe . Nel fecondo libro 
rapporta lo flato della fleffa fotto i Regnanti della feconda flirpe. Nel terzo 
cfponc- in- qual piede era quella fotto la terza flirpe dal- tempo di Ugo Ca- 
pcto fino al Regno di Carlo Settimo. Nel quarto- ragiona di quelle truppe, 
che componevano gli eferciti dal cambiamento, che vi fece-Carlo Settimo in 
poi , i quali oggigiorno non fono più fopra lo (IcfTo piede . Nel quinto fa 
parola della maniera , in cui le truppe eran difpofle negli eferciti , e come 
quefle folevano combattere nel tempo che dominavano i Regnanti della ter- 
za flirpe, e delle diverfe qualità delle armi da i franzefi adoperate in ogni 
tempo .. 

„ Io non sò , dice il Padre Daniele , se polla lufingarmf eh’ abbiano i 
„ miei lettori a dichiararli fodisfatti, al pari che io vorrei, su di quella par- 
„ te della mia opera j fempre che mi è ben noto cho non ho potuto picna- 
„ mente appagare me Hello su quello, argomento, per quanto mi fia affati- 
„ caco a rileggere i noflri iflorici . Imperocché la maggior parte di efli ri- 
„ ferifeono i latti d’armi, c le battaglie in una maniera affai- confufa _ 

In effètto , Ietta ch’ebbi l’opera del Padre Daniele, non- mi forprelè punto 
La fua confufione . Sarebbe Arano il pretenderà-, che uno dorico potefle de- 
liri vere ordinatamente una battaglia, quando- non vi è fiato in quella ordine 
alcuno tanto nella difpofizào ~e , che- nel l’azione . Ma se taluno voglia prender- 
fi la pena di leggere le opere degli autori Gceci,e Romani da me cotntnen- 
dati , e voglia quindi contentarli di farne un confronto con quello che fi 
trova nel P. Daniele tcgillrato in. ordine alla milizia franzefe , e con tutto 
TOMO I. I quel. 
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S uello , che noi troviamo da i no tiri Storici rapportato , dovrà certamente 
imar ragionevolidimo il configlio di colui , che m’ infinuò leggere le ope- 
re de’ riferiti autori antichi : tanto è vero che da i Romani in poi non vi 
è fiata alcuna teorica , o pratica {labilità (opra principi certi • 

11 Padre Daniele giudiziofamente ha notato , che da Errico fecondo in 
poi gli ordini di battaglia furono diretti con un poco più di regola , e 
che quello miglioramento fi fece più fenfibile da che il defunto Rè, facendo 
accampare le truppe per iflruirle e difciplinarle, cominciò a comandare in 
perfona gli efercm , e che mediante ciò oggidì le cole ritrovanfi ridotte in 
uno flato affai più plaufibile , e vantaggiofo di quello che lo erano per l’ ad- 
dietro . Ma non per quello può dirfi , che 1 ’ arte , e la fcienza della guerra 
fia per anche giunta preffo noi a quel punto di perfezione , nel quale era 
predò i Greci , ed i Romani . 



ARTICOLO II. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE MEMÒRIE DEL GENERALE 
MONTECUCCOLI . 



A quelle memorie , fecondo l’avvifo di colui che dall’ italiano le trafportò 
in franzefe , converrebbe giuflamente il nome di principi generali del- 
l’arte della guerra. Quell’opera fu divifa in tre libri; nel primo li flabili- 
fcono in generale i principi dell’arte militare . Nel fecondo fi ragiona della 
guerra foflenuta contro i Turchi in Ungheria . Nel terzo libro finalmente lì 
cfpongono le rifleflioni di quell’ autore intorno alla guerra occorfa fra i 
Turchi, e l’Imperatore in Ungheria dal iddi, fino al 1664. 

Il traduttore avverte di aver fentito dire di quell’ opera , che lo llile è 
un pò troppo metodico : al che potrebbe rifponderfi che balla leggere quel 
folo titolo di principj generali dell'arte della guerra per conchiudere, che len- 
za metodo non è da lperarli di poter infegnare un’ arte come è quella del- 
la guerra . . , 

Stantechè nel tempo , che fcrilfe quello autore , non folo vi era ancora 
il collume nella fanteria di armarli di erodi mofehetti , motivo per cui fa- 
cea bifogno che i foldati portalfero delle forcine per appoggiarvi la canna 
nell’atto delle fcariche; ma di più durava tuttavia l’ufo , che due terzi de’ 
foldati de i battaglioni erano armati di picche , ed uno di mofehetti ; quindi 
t che per quello riguardo ficcome convenne al generale Montecuccoh di for- 
mare i fuoi ordini di battaglia fecondo quello dabilimento , così non torna 
più conto a noi di regolare i movimenti delle nodre truppe fecondo quegli 
{ledi ordini , attefo il grado di perfezzione, a cui fono giunte le armi da fuo- 
co da che furon polle in difufo le picche ; ond’è che il voler formare og- 
gigiorno gli ordini di battaglia nel modo preferitto da quello autore non fo- 
lo cagionerebbe in elG difetto , ma li renderebbe troppo deboli , a cagion 
delle grandi didanze , che vi farebbero tra foldati della medelima riga . Egli 
è da credere che il generale Montecuccoli non abbia riviflo il fuo libro da 
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che ritrovoffi a comandare gli eferciti dell’ Imperatore sul Reno nel lóy 
nel qual tempo reftò uccifo il Vifconte di Turenne, che comandava contro dì 
lui l’efercito del Rè . Una ut congettura nafce dal vedere che in quel tem. 

J o ne’ battaglioni non vi era più che un fol terzo di iòldati , che fi armaflc 
i picche , e gli altri due terzi per edere armati di molchetti un poco piìt 
leggieri non fi fervivano pili delle forcine . Aggiungali inoltre che io mi ri- 
cordo aver udito dire da molti , che i primi , che tralalciarono le picche, fu. 
rotto gl’ Imperiali , i quali nella guerra, ch’ebbero contro il Turco in Un- 
gheria, in vece delle picche fervironfi di certi piccioli cavalli di frifa per po- 
ne rgli avanti a’ battaglioni , i baiioni de’ quali , venivano portati da i mede- 
fimi foldati . 

Del rimanente il libro , di cui parliamo , è pieno di dottrina per edere 
un 'lavoro giudiziofo d’ un uomo, che avea con fiamma applicazione fiudia- 
ta l’arte della guerra. Sono pure fentenze le cofe, che vi fi leggono, e se 
ne può ritrarre molta utilità * e tuttoché nelle guerre d’ Ungheria , che vi fi 
narrano, alcune cofe par che riguardino fempliccmente quel paefe , e la ma- 
niera di far quivi la guerra, pure non può negarfi che tutto ciò, che vi fi 
contiene non fia ottimo, e adattabile da per tutto. 



ARTICOLO III. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE GUERRE DESCRITTE DAL 
VISCONTE DI TURENNE . 

Q Ueftó autore comincia la deferizione delle fue guerre dall’inverno del 
1643. fino 1Ò44. tempo in cui portodi sul? alto Reno ad adume. 
re il comando dell’efercito del Signor di Rant^au , eh’ era fiato battuto 
ne i proprj quartieri d’ inverno in Dutlingtn alla forgente del Danubio * e 
profiegue il racconto di quella guerra fino alla pace ai Munjìer. 

Fatto ciò , egli dà notizia della guerra civile , che fi dettò poco dopo 
nella Francia. Termina finalmente l’opera col racconto della guerra, ch’egli 
fece in Fiandra fino alla pace de’ Pirenei . Quello è tutto ciò che il Vifcon» 
tc di Turenne ci lafciò fcritto, e che ritrovoffi regifirato dopo la fua morte. 

A mio avvifo, infuori di alcune efpreffioni, che forfè il Vifconte di Tu- 
renne avrebbe da se fiefso migliorate se avede vivuto , non trovo dopo le 
opere degli autori Greci , e Romani un libro in cui meglio che in quello fi 
edervino (piegati i fatti di guerra, oche fi riguardi la proprietà de’ termini, o 
la femplieità del racconto, o il fondo della icicnza . Ma per ben compren. 
dere le opere di Turenne non fi richiede minore intelligenza militare di quel- 
la che vi bifogna per ben capire i commentar) di Cefare . La verità di 
quella mia atterriva Tetterà evidentemente provata quando in luogo opportu- 
no dovremo fare il confronto di alcune guerre deicritte da quelli due gran, 
d’uomini. Mi giova qui loltanto riflettere, che il Vifconte di Turenne giunfe 
è vero colla fua penetrazione a portar tanto innanzi 1’ arte e la feienza mi- 
litare , che fa fiupore il vedere quanto fia grande il profitto che può fare io 
, li quell’ . 

1 



Digitized by Google 



r R T JL 



6 8 

quell’ arte un uomo, il quale, tuttocchè fproveduto di teorica, accoppia al- 
la fublimità del penlàre una lunga fperienza nel comando generale degli cfer- 
citi • ma egli è vero altresi che furono etlreme Le fatiche ed i travagli di 
mente, ch'egli fofffì per giugnere ad un tal grado d’ intelligenza, in con- 
fronto della lomma facilità, che poterono incontrare i capitani Greci , e Ro- 
mani, i quali erano in iftato d’iltruirfi per via di regole, e di principi- 

. . •” 1 ' t - • r > 



ARTICOLO IV. 

STATO PRESENTE DELLA TEORICA E DELLA PRATICA 
DELL’ ARTE DELLA GUERRA . 

F Ra tutte le parti,. che compongono l’arte della guerra, quella fola che 
appartieni! all’attacco, ed alla difefa delle piazze , non meno che alla 
maniera di fortificarle, ritrovali oggigiorno {labilità su principi manifelti. , 
I principi di quella parte della guerra fono puramente geometrici, ed 
e(Ta vien dimofirata con evidenza tale, che per coloro, che i’haonct bene ap-, 
prefa , e polla in pratica con giudizio ed applicazione , riefee facililfimo il 
poter determinare quafi precifamente il tempo, in cui farà per cadere una 
piazza alfediata , Tempre eh’ citi ne conofcano la fortificazione , e purché 
nella piazza flavi quanto vi neeelflta per la fua difefa , e nell’efercito , che 
l’alfedia vi fia tutto ciò , che fi richiede per poterla efpugnare ; ciò s’ihtende 
però quando non fucceda qualche {Iraordinario accidente . Per ben formare 
un giudizio di quella fatta , elfi deono a parte a parte calcolare il numero 
di que’ giorni , che potrà refilfere ciafcun pezzo di fortificazione da doverli 
prendere , * - . i 

Non accade però lo fielfo nelle rimanenti parti della guerra , le quali fo- 
no fprovvedute di teorica, di regole, e di principi , nè avvi cofa alcuna ferir, 
ta fpettante alle medefime . Non vi ha chi ne dia alcun precetto , che ad 
effe fi appartenga , e tutto ciò , che fi fa , non fi pratica per altra ragione 
fuorché per averlo veduto da altri praticare , a cui fi aggiunga che bene 
fpeffo accade , che le cole vedute fi pongono in dimenticanza » 

Tutto lo ftudio di quella grand'arte della guerra sì di teorica, che di 
pratica non iflà ancori al dì d oggi ad altro appoggiata , se non a quello, 
che da noi vien chiamato eferciziò , il quale da tutti fi vede fare ne’ giorni 
di rivifla . Le poche cole , che nell’elcrcizio s’ infegnano non foto ad alcun 
principio non fono appoggiate , ma di pili una parte di effe è incompatibile 
con tutti que’ movimenti , che fi deono fare in faccia al nemico , e nelle bai- 
taglie, ed un altra parte è affolutamente nociva, e pericolofa ad eléguirfi , co- 
me pur troppo l’efperienza lo ha fatto vedere , 

Or chi potrebbe non iflupirfi in vedere , che fra gli uomini di guerra 
non vi ha quafi chi non confelfi l’imperfezione fomma, e la fconvencvolezza 
di que’ movimenti, che fi fan praticare a i lòldari negli efercizj ; e ciò non 
oliarne , perchè non fanno a quello loft i t u i re un metodo migliore , cercano 
di giuftificark) con dire : che in tal guifa il Joldato fi rende più de/ho ? Io 
■ - non 
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non sò se quella loro rifpofta foddisfi al bifogno: llimo però eh* efli rifpon-- 
dercbbcro affai più propriamente dicendo: non ne fappiam di vantaggio. 

Ecco in breve e f porto a che fi riduce la noftra fcuola • nò creda alcu- 
no che ciò debba intenderli vero rifpetto a i foli foldati. E’ tanto vero che 
gli ufficiali non vengono iftruiti con ordine migliore , e che ad efli non s’in- 
legna alcuna altra cola di pili , quanto è altresì certo che per efli non è pof- 
libile l’incontrare alcun libro, da cui portano ricavare i primi principj di 
quell’ arte . 

Intanto tutto l’anno fi fa lo fteffo , ed io , che già conto il feffagefimo- 
quinto anno, che fervo nelle truppe , poffo aflicurare di non aver veduto an- 
cora alcuna cola innovata , 0 migliorata . Ricevemmo come per tradizione 
una certa pratica da i nortri antenati, e per quanto veggio, tal quale ne fu 
communicata la trafmettercmo a i noflri pofteri , 

Di vantaggio , quando ancora ciò, che s’infegna nell’ cfercizio fi faceffe 
per via di regole , e di principj , ciò non ortante non ci ritroveremmo , per 
così dire T ancora che all abbiccì : tanto fariamo lontani dal poter acquirtare 
con quello folo ajuto la conofcenza , che fi richiede per formar buoni ordini 
di battaglia , la quale è così importante , e peceffaria a tutte le truppe , che 
fenza di erta tutto è confufione : iìccome reitera minutamente provato allorché 
ftabitirò le regole, ed i principi co’ quali fi deono far muovere le truppe. 

Altrove già divifai ,che oggigiorno non fi apprende a far la guerra fai» 
vochè da quelle cofe , che negli eferciti fi praticano ; laonde l’ unico 
mezzo per poter giugnere in irtato di comprendere qual efler debba la con- 
dotta, che conviene offervare nella guerra , fi è che bilògna che un uomo fia- 
fi incontrato in un gran numero di battaglie, e di fatti d’ armi , e confe- 
guentemente non può renderfi efperto, se non dopo efferfi efppfto a molti 
afpri cimenti . Or che non dee attenderti di finirtro , quando per una lunga 
pace accada, che pochi fopravivano di coloro, che fi fono trovati alla guerra, 
e forfè neffuno di quelli , i quali mediante i loro lunghi fervigj aveano ac- 
quirtato una gran conofcenza in quell’arte ? Non verrebbe così a smarrirli 
ogni cofturoe , ed a perdcrfi ogn’idea di quanto in quella fi dee praticare ? 

Per l’oppofto non può cadere in dubbio, che abbia ad avvenir lo rteffo 
a quella parte della guerra, che riguarda l’attacco, e la difefa delle piazze; 
poiché , tracciando il confiderai che le fortificazioni già fatte dovranno ful- 
fiftere per lungo tempo , è da rifletterli ancora , che predo tutte le nazioni 
di Europa fi è ferino tanto l'opra quello argomento , e fi fono agitate tan- 
te quertioni per impugnare, e foltenere tutti i varj fiftemi di fortificazione 
fin’ ora inventati , che rertando il tutto con fomma evidenza dimortrato , non 
é più da temerfi, che poffa fmarrirfi la cognizione di quella parte della guer- 
ra, come pel contrario è fuccedpto a molte altre parti di quell’ arte, tutto- 
ché tufferò (late pubicamente predo i Greci infegnate . Ciò pollo , quando 
ancora avvenirle , che doveffero perire tutti coloro, a’ quali é nota l’arte di at- 
v laccare e di difendere le piazze, pure col folo ajuto della teorica fi trove- 
rebbe agevolmente il modo di attaccarle , e di difenderle ; e quand’ anche 
s' inciampadè jn qualche errore nella pratica , in poco tempo fi potrebbe 
quello emendare . 

Per ciò, che fi raccoglie così dalie codumanze , che da noi fi offervano 
per infegnare , e praticare la guerra , come dalla .lettura delle nollre irtorie, 

e de’ 
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e de’ libri, che trattano di que d’arte , fi può conchiudere francamente, che dal 
tempo de’ Greci, e de’ Romani in poi la lcienza della guerra non è Rata da' 
alcuna nazione infegnata , nè per mezzo di qualche teorica , nè coll’ajuto di 
alcuna pratica (labilità su’ principe tratti dalle dimoftrazioni di geometria , t 
dalle oflcrvazioni di geografia ; ond’ è che nel far la guerra par che di con- 
tinuo gli uomini non abbiano operato che per la forza del lume naturale . 
Io sò bene , che vi fono (lati alcuni Capitani , i quali mediante i loro talenti, 
e la loro aflidua applicazione su qued’ arte fon giunti non folo a faper eoo 
miglior metodo efercitare , ed idruire le truppe per combattere , ma a for- 
mare altresì buoni ufficiali generali . Però sò ancora, che quando quelli fini- 
rono di vivere , dovette parimente smarrirfi tutta quella fetenza , che avean» 
acquifiata , toltane qualche ufanza,che avrà potuto confervarlène • e quindi 
la guerra fi pratica oggigiorno fenza la cognizione di alcun principio ge- 
neralmente noto, c fenza idruzione alcuna. 



ARTICOLO V. 

QUr SI ESPONE QUANTO SIA ARDUO, E DIFFICILE IL CER- 
CARE DI ABILITARSI A SOSTENERE I PRIMI IMPIEGHI , 
DELLA GUERRA, QUANDO ALTRI VOGLIA SEMPLICE. 

MENTE APPIGLIARSI A QUANTO SI PRATICA 
NELLE TRUPPE , E NEGLI ESERCITI . 

S E la fola crrcodanza di aver fatto molte campagne , e d’ eflerfi trovato 
in molte battaglie ba(la(Tc a rendere un uomo di guerra abile ad occu- 
pare i primi podi della milizia, chi potrebbe tacciar come falla la propofi- 
zione di chi afleridè : che i capora’i di fanteria, e quelli di cavalleria, che 
giungono per anzianità alla teda delle loro compagnie, polfono conieguente- 
mente effer capaci di occupare i primi podi ? Io non niego che un uffizia- 
le fi renda più meritevole degli onori , e delle ricompenle militari , e ch’egli 
diventi fempre più dedro e franco per combattere , quanto è più frequente 
l’ occafione delle campagne , e delle battaglie , in cui s’ incontra : dico folo 
che tutto ciò non è baltevole a far , eh’ egli acquifti quella capacità , che fi 
richiede per ben condurli ne’ primi impieghi ■ poiché per ben riulcirvi fa 
di mediere , che un uomo innalzi il fuo intendimento a ricercare quelle co- 
nofeenze fuperiori , le quali fono adolutamente necefiarie per poter bene eier. 1 

citare fomiglianti cariche . 

Per grande che (ia la frequenza , con cui fi monti la trincea, come mai 
potrà fpprarfi di efler abile a condurre un attacco dinanzi ad una piazza, 
od a faper prendere le doyuce precauzioni per opporli alle fortite dell’inimico, 

J uando altro ajuto non fi abbia, che il torbido lume di una pratica fprovve- 
uta de’ futuri principi della teorica ? In fatti tuttoché fianfi taluni trovati 
in molte circonvallazioni , non è però che (appiano poi da per loro formar- 
le. Quanti ve ne faranno, a’ quali è toccato il trovarfi in varj eferciti di offer- 
vazione: eppur l’cfpericnza fa vedere, che quedi non fon capei di rego- 
lare 



Digitized by GoogltJ 



DELIA C U E R R jf\ 



7 * 

lare que’ movimenti fleffi, che viddero opporcunamente praticare per coprire 
un attedio ? Sarà loro accaduto frequencemente di marciare con un intiero 
efercito, ma forfè può fperarfi per quello , che (appiano nelle occorrenze regolar 
le marcie , o avvederli se fian fatte a dovere , o no ,. e conofcere se 
il difetto derivi da’ direttori di quelle , o dalla fìtuazione del paefc per cui 
fi marcia ? oppure fcorgere se fianfi prefe tutte le mire proprie per caute- 
larli contro al nemico T Sarà loro fpeffe volte occorfo di porli in battaglia a 
fronte dell’inimico: nè perciò fapranno per qual ragione l’ordine di battaglia 
dovette crederfi o difettofo , o ben regolato .. Di più, tuttoché fia toccato lo- 
ro a fortire fpeffo al foraggio,, pure non dubito che se ne venifTero incarica- 
ti, facilmente cadrebbero in qualche errore nell’ clèguirlo , nè Saprebbero fot», 
fe diflinguere di qual prccifa quantità clTer debba la fcorta , che dovrà Ser- 
vir loro di Scurezza : nè efimerfi , o dall’ eccedere in quella v o dal man- 
care . Finalmente fpefTe volte fi faran trovati ad accamparfi , e pure non 
pertanto Sapranno come debba accamparfi un efercito , nè diflinguere se il 
pollo da occuparfi Sia o no vantaggiofo v e se fia conforme alle mire, che fi 
hanno nello Sceglierlo . 

Quando in tempo di guerra diamo accampati , e chiufi fra' il recinto 
delle guardie , perchè non può alcuno aver modo , nè di riconofcere il pae- 
fe da per se fleffo , nè di far ufo a fuo talento d’una fcorta ben for- 
te , mediante fa quale poffa dal proprio campo allontanai ,, bisognereb- 
be che ciafcuno potette efferne dalle guide informato : ma chi non sà che 
per giugnere a quello conviene afpettarc la unto rara occafion del coman- 
do ? Or quand’ anche avvenilfe che alcuno giugneffe ad aver contezza della 
fituazion del paefe, come mai potrebbe da per se giudicare, ed immaginarli, 
qual forra di vantaggi poffa quindi ritrai (opra il nemico: fempre che non 
gli fia permeffo d’ effer a parte de’ Secreti del generale per Saper quale 
ufo abbia egli meditato di fare d’una tal Situazione? 

Di vantaggio, oggidì ne’ grandi eferciti ordinariamente fi trovano du- 
gento colonelli d’uomini d’arme , di cavalleria leggiera, o di dragoni , la 
maggior parte de’quali hanno femplicemente il grado Senza il reggimento. 
Lo fleffo abufo regna nella fanteria • di modo che quand’anche fi voleffe 
che ia ciafcun giorno Stafferò di picchetto due colonelli di cavalleria , cd 
altrettanti di fanteria , pure effl non prederebbero che un Servigio affai te- 
nue ; poiché quando fi rifletta che le campagne non durano per l’ordinario 
più di Sei raefi , fi vedrà confeguentemente , che in quello Spazio di centottanta 
giorni a ciafcun di loro per una intiera campagna non Spetterebbe di fare il 
picchetto più di due volte , nè di ufeir dal campo, che in quei Soli giorni y 
ne’ quali dovette Sortirli per foraggiare , o per Scortar convogli : rare volte 
accadendo che alcun di loro efea per altra fpediziòne . 

Inoltre è da notarfi , che negli eferciti numerofi fi trovano da trenta- 
cinque in quaranta marefcialli di campo, ed altrettanti tenenti generali (a) y 
i quali per la maggior parte non fanno le loro funzioni ne’ giorni che fi 
combatte , ma ioltanto nel Servigio cotidiano dell’efercito j coficchè que- 
lli uffiziali generali durante lo Spazio di una intiera campagna vengono im- 
pic- 
ca) L'inno 17*3- ndl'Efercito di: Filmiti 6. trovarono (ino ad. ottantafei Marefcialli di Campo. 
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piegati folo cinque , o fei volte : mentre in ciafcun giorno vien comanda- 
to un folo tenente generale, ed un fol marefciallo di campo. L’obbligo loro 
fi è d’invigilare a far montar le guardie , ed indi vifitarle . Talvolta accade 
che fi debba fortire a foraggio, o mutare l’accampamento dell’efercito ; cd 
allora il marefcial di campo, che trovafi di giornata, è nell’obbligo di coman- 
dare il foraggio, o di fegnare il luogo del nuovo campo; ma quando anti- 
cipatamente egli non fia fiato fpedito dal generale a riconofcere la qua- 
lità del fito,dove dee piantarli il nuovo campo, o dove fi dee andare a fo- 
raggiare, ed al generale abbia piaciuto d’ incaricarne il quartier maftro ge- 
nerale, o qualche altra perfona da lui defiinata ; in tal cafo il marefciallo 
di campo ai giornata riceverà dal generale l’iftruaione, e la difpofizione di 
ciò che dee farfi , inficine coll’ ordine di porre il tutto in efecuzione , in mo- 
do che il marefcial di campo di giornata non verrà ad avere difpofia cofa 
alcuna da per se ftelfo. Inoltre, facendo di mefiiere l’aver già acquifiata -una 
fomma facilità nel riconofcere i paefi , alla qual cognizione non fi giugne se 
non dopo un lungo corfo di tempo e di fatiche ; quindi è che se dovendo- 
fi porre 1’ a (Tedio ad una fortezza , ( lo che per altro di rado avviene ) ac- 
cada , che la circonvallazione della medefima debba dal marefcial di campo 
diriggerfi ; in fintile occafione egli parimente farà tenuto a lafciarfi regola- 
le dalla perfona, che per effere più efperta ne avrà avuto dal generale l’in- 
carico ; quand’egli non abbia fatte altre circonvallazioni, o, ancorché fiali 
trovato prefente altre volte a fintili operazioni col quartier maftro genera- 
le , o con altri , non abbia contuttociò faputo apprendere il metodo di 
farle . 

E parimenti quando un tenente generale , o un marefcial di campo non 
s’intenda di fortificazioni , o non abbia apprefo per via di regole il mo- 
do di condurre gli attacchi : in tal cafo allorché egli farà di trincea dovrà 
foffrire che gl’ ingegnieri abbiano a regolare il tutto ; coficché in quelle cir- 
coftanze il lervizio , ch’ei prederà , fi ridurrà foltanto ad imporre a i co- 
lonelli fubordinati di fomminiftrare tutte le genti armate , o que’ lavora- 
tori , che loro pollano bifognare . 

Mi fono aflicurato della verità di quanto hò finora riferito colla propria 
efperienza , per efferati ritrovato in altrettanti affedj , quanti forfè avrà potu- 
to vederne ogni altro di coloro, che fervono di prefente; e vi fono interve- 
nuto in ogni forta di grado . Fui difiaccato come fubalterno con gente ar- 
mata, e con lavoratori. Indi come maggiore mi fu impofto di condurre i 
lavoratori alle trincee . e le genti armate a i polli, che loro deftinavanfi . In- 
oltre da maggior di brigata , da brigadiere , da marefcial di campo , e da te- 
nente generale parimente ho dovuto fintili commilfioni difimpegnare . Eppure 
contuttociò, malgrado la mia pratica in quelli cfercizj, perchè non ho fiudia- 
to mai le fortificazioni , non ho potuto iftruirmi a legno di abilitarmi a po- 
ter ben regolare un attacco ond’ io farei tuttavia nella ncceffità di la- 
rdarmi guidare in molte cofe dalla intelligenza de’ più fperimentati ingegnie- 
ri ; atteiochè la loro pratica é (labilità fopra principi loro noti : del qual 
vantaggio io fon privo in quella parte . 

Èd ecco che quantunque la pratica fia di continuo frequentata , quan- 
do però non fi trovi appoggiata ad una teorica, che nafea da buoni principi, 
non può a patto alcuno riguardarli come un ficuro mezzo di renderli ef- 

perro 
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perro nella guerra. Senza quella teorica tutti i progetti , le maree-, gli ac- 
campamenti , gli afledj, le intraprefe , le battaglie , e qualunque altra cofa, 
che s’imprenda, dee al dir di Vegezio riputarli fatta cafu , non arte. 

Noi abbiamo un grande efempio di quella verità nella guerra ch’ebbe 
principio nel 1701., e terminò poi nel 1711. e 713. Non erano ancora intiera, 
mente fcorfi tre anni dacché fi era da noi iofferta un’altra ben grande e lunga guer- 
ra, quando se ne accefe una nuova nel 1701. Or chi non avrebbe Iperato, 
che durante lo Hello governo , ed avendo noi le truppe medcfime , c gli ftef- 
fi generali di prima, quefla feconda guerra dovefle conlèguentemente forti- 
re una condotta , ed un evento migliore delle precedenti ? Eppure la condot- 
ta di e (fa fu molto peggiore , cosi in ordine a’ progetti , come riguardo al- 
le operazioni : talché non é da porli in dubbio che i noltri nemici non 
dovettero i vantaggi riportati all’abilità loro, ma piuttofto alla nollra inav- 
vedutezza, come potrcbbefi con facilità dimofirare . In fatti l’evento delle co- 
fe ci fe pur troppo palefe , che la precedente guerra non era fiata condotta con 
molto giudizio ; imperocché, qualora quella fi folte efeguita con arte, noi ci 
faremmo in quella feconda vieppiù perfezionati nel mellicr delle armi ; tal- 
mentechè i noftri nemici avrebbero dovuto foffrire da noi que’ danni , che noi 
da effoloro ricevemmo. Facciali pur dunque quanto fi vuole la guerra, che non 
è da fperarfi di rendervifi abile , e d’intender neppure la ragione di una 
gran parte di quelle cofe, che vi fi vedran praticare, lémprechè non fi fila- 
no fiudiati i principj di quell’ arte , o che per un talento fuperiore , 
o per la fòrza della propria applicazione non fi giunga a rintracciarne i 
principj , in quel modo appunto che ho dovuto , ed ho potuto far io 
col mezzo di una pratica continua di tutte le parti della guerra , tal quale 
mi veniva occafìonata da quell’unico impiego, che mi toccava ad occupar, 
lèmprc negli eferciti . 

Io non pretendo di aflerire, che per meritare il nome di buon loldato,o 
per renderti in quell’arte perfetto, non fia necefiario eh’ elida una vera guerra, 
e che non fàccia d’ uopo 1’ efferfi ritrovato ne’ campamenti , nelle battaglie , 
negli attacchi, e nelle difefe delle piazze; ma pretendo dimoftrar folamente 
che quando la pratica della guerra non fia fiata accompagnata da principj certi, ed 
evidenti, allora farà forza l’abbandonar molte cofe alla direzion della forte. 
Lungo tempo , e grandi dilpofizi^anf fi richiedono per far acquiftd 'di una 
fetenza cotanto importante t, .quanto é l’arte della guerci , in cur fi hà 
da render l’ uomo cosi efperto , che in tutto ciò che intraprenda non abbando- 
ni al cieco arbitrio della forte , Se non quelle cofe , che una vada capa- 
cità accoppiata ad una favia condotta non può efimerfi dal commettere al 
cafo . 

Egli è certiflimo che folamente la- forza del continuo riflettere ncll’efer- 
cizio delle mie funzioni , e l’aver cercato di penetrar le ragioni di tutto 
ciò che fi operava, mi ha fatto riufeir finalmente 1’ eftrarre , e ’1 compor- 
re dalle tante rifleflioni , e dalle tante conofcenze acqui fiate , que’ làidi 
principj 5 i quali poi -durante lo fpazio di piu anni hò. tenuti Tempre 
in mira , ed ho offervati per diriggere tutti i movimenti , e le ope- 
razioni de’ più grandi eferciti , fotto la fola autorità di coloro che 1 co- 
mandavapo come capi.. Quelle ficlTe occupazioni di mano in mano mi han 
fatto fempre più afiicurare della folidiù di quelli principj, e. mi hanno »bi« 

TOM. I. K litato 
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Iliaco non Colo a poterne dimodrare la maggior parte, per efler fondati 
sulla geometria , e sulla geografìa , per quanto inetta alla guerra di campa- 
gna ; ma di pili mi han reio capace di poter facilitare altrui la conoi'cèn- , 
za di tutti gli altri . 

Tucto P infegnamento che ho avuto nella milizia fi riduce ad un’ avvia- 
lo che ricevei quando cominciai a fervire : e quello fu , che io non folo 
avelli procurato di ben el'eguire quello che far vedeva , ma che mi folfi "at- 
tentamente adoperato a comprender la ragione , per cui quella tale azione fi. 
faceva . Toltane quella iflruzione , io non ho ricevuto altre regole , non 
avendo fludiata nè la geometria , nè il difegno , nè la geografia , (a) nè let- 
to alcun libro , da cui aveffi potuto qualche norma ricavare ; quando che 
tutte le accennate cofc fono affolutamente neceffarie per apprendere ciò, che 
mi fon propofto di trattare . 

In effetto mi fi diceva, che nella guerra fi praticavano molte-eofe per pura- 
collumanza, in guifachè,se io ne avclfi chiede le ragioni , altra rifpofia non 
ne avrei ricavata , falvochè quella d’efferfi fempre in fimil modo eleguitc . In- 
tanto • mi alficura vano, che quando io avelli confiderà» minutamente tuttociò 
che vedeva operare, avrei fcoverti molti difetti nella maggior parte di quanto 
fi faceva. In fatti la fcorta di quedi configli, che ho fempre avuta prelente in 
tutte le occafioni , e l’ajuto di que’ pri nei p j di geometria , che. ho laputo da 
me deffo formarmi , fono dati i foli mezzi , per cui mi è alla fine riufeito 
di conofcere la effenza di que’ difetti , che mi furono accennati , e di poter 
ad elfi fodituire quella teorica, che hò fempre poda in pratica ; i di cui prin-, 
cipj ora mi fono accinto a fpiegare . In ordine a che , non lafcio d’infinuare 
altrui di fofpendcre qualunque maraviglia in vedendomi edere il primo, che 
abbia intrapreft* il progetto di un opera di tanta importanza in riguardo 
al fubbietto ch’eifa racchiude, fino a che non vegga per pruova, che io non 
azzardo "alcuna idruzione , che non abbia da me itelfo praticata , e che 
giudicata non fia colle dovute ragioni . Quindi è che mi trovo impe- 
gnato a riferire minutamente tutti gl’impieghi ne’ quali ho fervi» . , 









C A P I T O L O ; IIL 



DEGL’ IMPIEGHI OCCUPATI DALL’ AUTORE COSI’ NELLE 
TRUPPE, COME NEGLI ESERCITI. 

1 

I Ncominciai a fervire nel 1677. ; tempo in Cui mio padre mi condude 
feco alfa (Tedio di Cambray . Quivi prefentandomi al Re, quedi mi conferì, 
una fottotenenza nel fuo reggimento di fanteria, che godeva con ifpezialità la 

S rotezione Reale, a fegno che la M. S. compiaceva!] di conofcerne tutti gli uf- 
ziali . Quedo reggimento ha fempremai fervi» ne’ grandi elèrciti , nè vi è 
data campagna in tutte le guerre occorfe , nella quale non fiafi egli ritrovato; 

* . , • !■■ , ■ ' di 



fa) N? latto alcun litro. Quella parte di quell'opera che riguarda le evoluzioni fu fcritra dall* 
Autore prima, ch'egli averte letto le opere , di cui ha fatto menzione. 
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di modochè ancora dopo d’etterfi già {labilità sul fine dell’anno 1698. la pace 
di Nimega,noi fummo l’anno feguenre comandaci per marciare all’ clercito del 
marefciallo di Ctequy , il quale prefe IVtfel . Quivi 1’ efercito pafsò il Reno , 
e marciò (òpra il Pefer fino a Meindcn contro dell’ Elettore di Brandebourg, 
che fu coftretto a far la pace . 

Sebbene il reggimento del Re fotte di quattro battaglioni ; ciò non 
ottante al naio giro io giunfi ad ottenervi l’impiego di tenente coione 1 lo . 
In tutti gli afledj e battaglie, nelle quali il mio reggimento fi è ritrovato, in 
ette vi fono io parimenti intervenuto : nè fono mai fiato dagli eferciti lon- 
tano , falvochè quando ho dovuto farmi curare qualche ferita , che nc’ com- 
battimenti avea ricevuto . 

Nel fine del 1679. fui fatto capitano . Due anni dopo mio padre mi 
propofe di abbandonare la compagnia per l’ impiego di ajutante maggiore ; 
e perchè mi parve ttrano un tal progetto , gli rii poli , che l’impiego prò po- 
lloni i era proprio per un tenente. Allora egli replicommi che non doveva a 
ciò riflettere, ma Ibltanto aver in mira di efercitar le funzioni atte a po- 
termi procurar 1’ acquifto di maggiori cognizioni nel meftiere dell’armi . Ri- 
cordatevi , egli foggiunfe , che gli uffiziaii dello flato maggiore de’ reggimen- 
ti fono coloro, per le mani de’ quali pattano tutti gli ordini : fono quelli che 
comandano 1’ elercizio : che fi portano a formare tutti gli accampamenti , a 
foraggiare, e ad aflittcre a tutte le dittribuzioni : i capuani per l'oppoflo 
non abbandonano il campo se non quando fpetta loro il marciare al folito gi- 
ro . Perfuafo da tali ragioni ubbidj , e lafciai la compagnia per l’ impiego di 
ajutante maggiore . Mio padre m’ impofe , che dovetti rendergli conto di 
tuttociò , che durante la campagna era accaduto , così di quanto in genera- 
le operava!! nella guerra , come di ciò che in particolare nel reggimento 
fi praticava . Egli per mezzo de’ gettoni difpotti sii d’ una tavola , o di qual r 
che figura da lui dileguata in carta , mi dimoflrava i varj movimenti delle 
truppe . Infegnavami ancora il modo di proporzionare gli accampamenti alla 
diverta fituazion de' terreni , ed io veniva in tal guifa ad illuminarmi , ed a ren- 
dermi efperto . Sopratutto egli voleva che io impiegafii tutta la mia dili- 

S tnza nell’ offervar quanto vedeva praticare , e ciò per le ragioni di fopra 
ivifate . , 

Egli è da notarli , che le fue nozioni non erano dell’iotutto perfette , a 
motivo che egli al par di me non ttudiò mai nè la geometria , nè ’l difegno . 

Era egli ancor giunto così , come io, al grado di tenente colonello del 
fuo reggimento, ch’era quello di Piemonte, del quale iti apprettò fu colonel- 
lo, e quindi divenne uffizial generale. NegÙ eferciti egli faceva le funzioni di 
marcfcial di battaglia, le quali erano poco difiimili da quelle, che in apprettò 
ho io efercitate j e per aver egli una intiera efperienza del fervizio, e per 
la grande opinione che negli eferciti fi avea di lui, veniva attiduamente impie- 
gato. Allorché il reggimento delle guardie non era in quelli fletti eferciti , ne’ 
quali flava il reggimento del Re , i generali deflinavano il maggiore d: 
quello reggimento per far le veci di maggior generale , ed io far doveva 
allora le funzioni di maggior di brigata « 

Nel 1690. il Re formò due elèrciti nelle Fiandre, uno comandato dal 
marefciallo di Humicrcs , e l’altro dal marefcial di Luxcmbourg . Come il reg- 
gimento del Re ritrovava!! fotto il comando del marefcial d’Humicrcs, e che ij 
TOM. I. K a mag- 
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maggiore di quello fù fatto maggior generale, egli fi compiacque di nominarmi 
all’impiego di quartiermaftro generale del Tuo efercito . Dal vedere che il 
nuovo impiego conferitomi riguardava!! nelle truppe come inferiore all’ante- 
cedente, mi avviddi che s’intendevano affai poco fin dove fi eftendeffero le 
incombenze, che mi fi addoffa vano, qualora venivano da un uomo di talento 
difimpegnate : e ficcome io penfava aiverfamente dagli altri in ordine a que- 
llo punto , cosi facea prelenti a me fteffo tutte le difficoltà , che s’ incon- 
travano per ben condurfi nell’ efercizio di quell’ impiego . Mi ricorda- 
va pur troppo di aver talvolta veduto , che in occafione di doverli cam- 
biare l’accampamento , se il generale giugnendo al nuovo campo lo ri- 
trovava mal fituato, immediate ordinava, che fi rilcvaffe , per farlo meglio 
collocare; la qual cofa eccitava lo sdegno di tutti contro colui, che l’avea 
fcelto : lo fteffo accadendo intorno alle marce quando non erano fatte a dove- 
re. Quelle riflefftoni mi fecero Ilare in forfè, se accettar doveffi o no un tale 
impiego ; temendo fopra tutto di non effer baftevolmente capace a poter- 
ne difimpeqnar le funzioni con attività tale , per cui avelli potuto meritare 
la fidanza del generale . E perchè mi era ben noto , che qualora avveniffe 
che la perfona , a cui un tale impiego fi apparteneva, o quella che ne avea 
ricevuto l’incarico, non foffe poi capace a difimpegnarlo , il generale deli- 
rava un marefcial di campo , o qualche altro uffizial generale per efegui- 
re le funzioni pili onorevoli di quella carica ; perciò temeva a ragione di 
vedermi anch’io cfpofto ad un tale inconveniente. 

Or tuttoché folli già rifoluto di non accettar 1’ offerta per le ragioni di 
fopra accennate ; pure gli amici fi sforzarono di perfuadermi l’oppofto. La 
mia inquietudine maggiore , io dicea loro , non nafte già dall’arte che 
fi richiede per fare gli accampamenti , effendomi baftantemente applicato a 

J uefta parte della guerra '. Le marce fono quelle, che maggiormente mi angu- 
iano , e la mia agitazione nafte ragionevolmente dalla difficoltà , che in- 
contro nell’ indovinare le ftrade , ogniqualvolta l’efercito trovandoli in quar- 
tieri feparati fono nell’ obbligo di portarmi a prender l’ ordine in un quar* 
tiere lontano . Quanto dunque dovrà effermi piu malagevole il giugne- 
re a formarmi una idea ben chiara , ed efatta di tutto un paefe intiero? E 
dall’altro canto di quanta importanza non c egli mai l’avere un fimil talen- 
to per potere con efattezza un tale impiego difimpegnare ? Ciò non oftan- 
te , ripigliai , purché fia Efficiente un lommo travaglio , ed una Comma 
applicazione , fecondati da una buona Calure , farò tutto il poffibile per 
nufeirvi con onore . Arrefomi finalmente ai configli de’ miei amici , ac- 
cettai l’ impiego , e mi portai {lai marefciallo d’ Humicres per atteftargli la 
mia gratitudine. - 

A capo di fei fettimane il noftro efercito fu battuto , onde convenne 
che le noftre truppe marciaffero per unirfi a quelle del marefcial di Luxcnt. 
bourg . Quelli poco tempo prima era rimallo vincitore nella battaglia di 
Tleurus , dove avendo perauta la vita il quartiermaftro generale del fuo eferci- 
to, a cui un tale impiego apparteneva, e quindi fu che egli foftituì me in luo- 
go di quello . E perchè io non era appieno iftruito delle funzioni di que- 
llo impiego , perciò quando accadeva , che 1’ efercito doveffe porfi in mar- 
cia , il marefcial di Lwcembourg mi facea chiamare , e me ne dettava 1* 
ordine , Egli per acquiftar notizia del paefe , e delle ftrade , per cui le 

co- 
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-colonne potettero pattare al nuovo campo , aveva coftume d’interrogare 
quegli uffizi ali , i quali per eficre fovvente da lui mandati colle partite di 
guerra , erano perciò piu pratici del pacfe . Uiàva di più l’ induftria di cer- 
car notizie da alcuni degli abitanti più intelligenti per ricavarne qualche 
utile avvifo , ed in confeguenza di ciò mi dettava l’ordine della marcia coi 
si rifpetto alle ftrade, per cui le colonne dovevano marciare, come riguar- 
do alle precauzioni da prenderli contro l’efercico , e le piazze nemiche , 

Sovvente però avveniva , che le notizie, ch’ei raccoglieva non erano ini 
tieramente efatte . Frattanto ficcome io aveva la cura, fiando l’efercito ac- 
campato , di montar ogni giorno a cavallo, per andar a riconofcere il paei 
fe, le ftrade, ed i luoghi , dove l’ efcrcito avrebbe potuto portarfi ad aci 
campare ; appena fatte tre , o quattro màrce cominciai a rendermi efper- 
to; a fegno che un giorno volendo il marefcial di Luxembourg dettarmi una 
marcia , mi avvidi , che coloro, sul di cui rapporto egli favea diftcfa , non 
avevano del paefc quella efatta conofcenza, che a me fembrava averne acqui- 
fiata . Per la qual cola lo pregai che fi compiacene permettermi ch’io glilcg- 
getti ciò che «u tal propofito aveva notato. In fatti glie ne feci la lettura , e non 
dubitò di confeffare eflerO la miadifpofizione affai più giufta di quella , ch’enfi ini 
dettava . Da ora in avanti , foggiunle , io mi ripolerò sulla voftra avvedu* 
tezza, e perciò mi contento che prendiate tutte quelle feorte, e quelle gui- 
de, che vi parranno neceffarie per andare a riconofcere i paefi , o che'fi trat- 
ti di marciare, o di fceglierc il campo, o di fortire a foraggio. Da r iridt in 
poi io gli rendeva folamente conto in generale della maniera , con cui ftcn- 
deva gli ordini : allorquando però fi trattava di cole affai rimarchevo- 
li , dopo aver porto il tutto in ifcritto , glielo leggeva , ed egli vi facci 
que’ cambiamenti , che parevangli proprj . Nè fenza ragione egli fi rS. 
pofava tanto fopra di me ; imperciocché nel riconofcere j paefi prendeaml 
la cura di farne difegnare ad occhio la pianta ; avvertendo anche a fervfimr. 
tare non folo la Umazione di quel campo , donde l’efercito dovea partire , ma 
altresì quella del nuovo campo, che doveàfi occupare: ed inoltre faceva con 
diligenza fegnare cosi le ftrade, che ciafcuna colonna dovei fare, come tutti 
quei polli , dov’era neceffario inviare diftaccamcnti per la ficurczza della mar- 
, Giunta l’ora dell’ ordine , in prefenza di tutti gli uffizìali generati eoli 
mi faceva legger l’ordine della marcia, ed indi ne confegnava il fogliosi 
tenente generai di giornata affinch’ ci lo daffe al marefcial di campo . Qufc, 
fti poi (a) convocava il maggior generale della fanteria , ed il quartiefma- 
flro generale della cavalleria , ed a ciafcuno di loro dettava ciò che poteva 
riguardare le proprie truppe in particolare * ed indi erti lo diftribuivano a l 
maggiori delle loro brigate affinchè ognuno lo portafle alla fua rifpettiv^ 
truppa. - ' ' ; ' ■ • ... .«■ •- • ■ «! 

Ma perchè fovvente accadeva che io folo era flato a riconofcere il pae- 
fe » e per confeguenza era folo a poter render ragione di ciò, che nell’ ordi- 
ne fi conteneva , quindi mi trovava nella neceffità di rifpondere , e di fpie- 
‘ • ■ gare 

- 1*1 poi etmetttm il nstfii» . Al preferite vi t 1» enftumanza ciré T ifteflb quartier 

tnairro generale dà l'ordine al maggior generala &c. Onda fovente avviene cbg al maralcial di 
rampo di giorno non te gli communici se non la fera, ailor quando le truppe lo ricevono. 
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gare con chiarezza qualunque cofa, che mi fi domandava da coloro, a cui im- 
poncvafi l’efecuzione dell’ordine : e ciò mi pofe nell’ obbligo d’ inveftigare 
il tutto con ogni attenzione , e ricercarne i principi • 

Dall’ ora in poi, in tutti quelli eferciti ove ho fervito , ho goduto Tem- 
pre il vantaggio della fidanza del generale , coficchè ho dovuto {tendere 
tutti gli ordini, ed i progetti che fi formavano per le operazioni degli efer- 
citi . Veniva in tal guifa a fare duplicato fervizio : e giunto ancora che io 
fui al grado di uffizial generale , non oltante , che nell’ efercito già vi 
foffe un quartiermaftro generale proprietario , pure il defunto Re volle , che 
oltre del mio fervizio di uffizial generale , io doverti fare ancora le princi- 
pali funzioni di un tale impiego : lo che ho dovuto poi far Tempre dal 1690. 
negli eferciti di Fiandra, di Germania , e di Spagna, fino alla campagna del 
1733. avendo efercitato lo fteflo impiego nell’afledio di Kell , tuttoché io 
forti il più antico tenente generale dell efercito . 

Dopo il primo anno del mio fervigio in quello impiego , come io ri- 
tornava da ogni campagna , cosi il Re fi compiaceva di farmi entrare nel Tuo 
gabinetto, e m’imponeva di rendergli conto di tutto l’operato. Allora egli 
mi communicava le fuc idee per la ventura campagna , ed io gli efponeva 
il mio fentimento, giullificandolo corte cognizioni, che aveva di quel paefe, 
nel quale fi dovea portar la guerra . Sua Maertà inoltre fi compiacea di palelàrmi 
cosi il. numero delle truppe, che avrebbero comporto il Tuo efercito, come 

S reffo a poco quello de’ nemici; e dopo d’aver meco diflaminate molte circo- 
anze , fi riferbava di conferir quindi il tutto col Tuo generale . Finalmen- 
te dopo di aver già {{abilito a qual partito tornava più conto appigliarfi , egli 
mi ordinava talvolta di rtenderne il progetto a tenore della determinazione già 
prefa con ordine tale, che vi fi conteneffero ancora tutte le difpofizioni ne. 
ceffarie per mandarlo ad effetto ; e quindi era che Tpeffe fiate io travagliava 
folo col Re , ed altre in prefenza del generale . 

Nell’ inverno del 1694. al 1695. effendo morto il marefcial di Luxem- 
bourg, che allora comandava il nollro efercito nelle Fiandre ; ed avendo 
il Re formato il difegno di flarfene quell’ anno sulla difefa , colla mira 
d’ intraprendere qualche cofa altrove ; nel principio dell’inverno m’ impofs 
di portarmi ad efaminare lo fiato di tutte le piazze di prima linea , come 
Dunqutrquc , Sergues , Furnts , Iprts , Meniti , Tournay , Mons , Cbalcroy , Namur , 
1 Dinan , con ordine di confiderare in qual modo i nemici avrebbero potu- 
to tentarne le circonvallazioni , e coll'avvertenza di faper ridire quali ireb- 
bero i porti che il nemico , qualora averte avuto un efercito di offervazio. 
ne, avrebbe potuto occupare per opporfi alle noftre truppe, quando a noi bi« 
fognaffe foccorrere quelle piazze . 

In adempimento degù ordini di S. M. mi portai a riconofeere non fo- 
lo tutto il paefe all’ intorno di ciafcuna di dette piazze , ma mi dirteli an- 
cora più oltre in molta diftanza dalle medefime, per meglio indagare i mo- 
vimenti , che quivi gli eferciti di offervazione avrebbero potuto tare : ed a 
quello effetto avendo Tempre nelle mani la carta topografica impreffa , 
nello fteflo tempo che ne faceva emendare i difetti, ordinava, che fi notaffero 
nella minuta tutte le cofe neceffarie ad oflervarfi . Indi ordinava che fi co- 
piarti: il tutto in buona forma, e v’inferiva una memoria, in cui trovavan- 
fi didimamente regifirate tutte le particolarità. 

Al 
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Al mio ritorno il Re fi compiacque accordarmi varie udienze , nelle . 
quali ebbe la fofferenza di Cernirmi leggere ad una ad una tutte le accen- 
nate memorie , facendomi sulla carta le lue domande , cd obiezioni : e tutta- 
via confervo quelli fogli in mio potere . 

Quello racconto , e quanto in appreftb dirò fa chiaramente vede- 
re, che le funzioni da me nella guerra elèrcitate erano ben grandi', e con- 
fidcrabili , poiché lo {lefTo Re, non meno che coloro, i quali comandavano 
ne’ fuoi eferciti come capi , erano in un certo modo tenuti a regolare le ope- 
razioni della guerra a feconda de' lumi, che loro fomminillrava , e dell’ efatto 
ragguaglio , che ad elfi rendeva di quanto mi aveano incaricato . 

Non può un generale veder tutto da se , e quando ancora egli fi vo- 
lelfe portare in perlòna a riconofcere i luoghi , Covra i quali avelTc delibera- 
to di far qualche intraprefa , verrebbe torto a far fcoprire il proprio legrc- 
to . Ma i mici andamenti non potevano crederfi in verun conto iòfpetti, at- 
tefochè il mio impiego era tale , che mi chiamava da per tutto . 

. I libri delle cinque campagne fatte nelle Fiandre dal marefcial di 
Luxtmbourg fi fecero per mio configlio , e colla mia direzione . Quivi non 
Colo trovanfi delcritte , ma di piu delineate sulle carce topografiche par- - 
ticolari , cosi tutte le marce , come gli accampamenti, che prefero, non 
meno le noftre truppe, che quelle del nemico, quando però erano in vicinanza 
del nollro efercito ; di più vi li rapprefentano in divede carte tutti i fatti d’ar-* 
mi , e le battaglie in quelle campagne accadute, con ordine tale, che la pri- 
ma di quelle carte indica la dilpofizione de’ due eferciti per combattere : la . 
feconda il cominciar della mifchia : la terza elprime il vantaggio , che uno 
de’ due partici sull’altro riportava : e nell’ ultima fi deferivo la rotta dell’ , 
efercito battuto. , ,’z » 

... Agli accennati libri (») altro non manca per rendergli intieramente uti- 
li ^ che una memoria in cui fi dia ragione di ciò, che vi fi contiene^ e da 
* me in fuori, non so se vi fia alcun altro, che porta ciò fare. Traile altre 
cofe notabili, è da oflervarfi che il decampamento, che il noftro. efercito in f ; 
traprefe di giorno in vicinanza di quello de’ nemici , non - 'meno che il loro 
movimento di faravvanzare una porzione delle loro truppe infino a fronte del- 
le noftre , e tutti i varj movimenti , che il nollro elercito faceva in faccia , 
loro , furono talj , che chiaramente fi può dimoftrare ertere fiati efcguiticòn tutta 
la perfezione dell' arte , e diretti fopra fermi , e ficuri principi : e lo fteffo 1 
fi può aflerire di molte altre operazioni . Confervo tuttavia la delcrizione 
di molte marce , e varie memorie delle campagne lurteguenti. di quella flef- , 
fa guerra , come di molte altre , che fi fon fatte in apprerto » 

Nell’inverno del 1697. al ióg8. il Re m’ impole di portarmi a, ricono- 
fcere i contorni di Compitgne , avendo egli meditato di radunarvi nel fegueme 
mele di Settembre un’ efercito per infegoarc egli fteflb al Duca di Borgogna 
il modo di far la guerra , ed a tale effetto lo deftinò al comando di quell’ 
efercito , volendo , che il marefcial di BouffUrs lo comandarti: lòtto i di lui 
ordini.. Fui pertanto incaricato di dare a quel Prencipe alcune lezioni di guer- 
ra ; ed avendogli S. M. ri niella una iftruzzione in ordine a tutti que’ movimen- 
• • a.-- ■ . . *» • 

(») Alti Mcetmutì Uhi t lira non manca &c. Non G fono rinTcmitr, che alcune parti infertili dtl- 
H accennata mnmotia fopra Ite fola campagne • i._ . . ■ . . j . J • i 



Digitized by Google 



r A R T E 



80 ' 

ti , che l’ eferciro in ogni giorno far doveva , io ebbi altresì l’ ordine dalla 
fleffa Maeft.i di (tenderne tutte le difpofizioni , con doverne render conto al 
inarefcial di Bouflers. 

Avendo nel mcfe di Gennajo dell’anno 1701. finito di vivere Carlo 
II. Monarca delle Spagne , il Re fecemi chiamare , e mi dille * Io vi- 
vo agitatiflimo per vedere le truppe Olandefi nella maggior parte delle piaz- 
ze de’ Pacfi badi Spagnuoli . E di più, nel mentre, che 1 ’ Elettor di Baviera 
tiene in quelle fette in otto mila uomini , il* Re mio Nipote non vi ha 
che pochiffima gente della fua ; io so bene , che quello Elettore trovafi in • 
trattato meco, ma è vero altresì eh’ egli trovafi in trattato coll’Inghilter- 
ra. Vi fò dunque fapere d’avervi io trafeelto per mandarvi a Bruxelles , dove 
intendo che vi adoperiate a fpiare la condotta dell’ Elettore , e che penfia- 
te a prender le giurte mifure per far , che le mie truppe entrino nelle piaz- 
ze , in cui gli Olandefi tengono guarnigione. Comunicate a mio nome tutto 
il fegreto al marchefe di Bedemar , e ditegli, che ho mandato a Lilla il ma- 
refcial di Boujfiers : e che avendo egli bifogno di foccorfo tanto di truppe, 
quanto di munizione, e di denaro , baderà ch’egli ve lo partecipi, mentre 
a ‘tenore di quanto fcrivcrete al marefcial di Boufflers , quedi ha l'ordine di 
rimettergli il tutto. 

Alla morte di Carlo II. l’Elettore, come governatore de’ Paefi baffi, ave» 
promeffo , che avrebbe efeguito quanto gli forte dato propodo dalla Reggenza 
di Spagna , da cui fi era altresì ceduta al Re qualunque facoltà fopra de’ medefimi 
paefi . Avendo frattanto S. A. E. condifcefo a quanto per parte ael Re io le ave- 
va propodo, didefì il progetto per far entrare le nodrc truppe nelle piazze 
di Nieupert , Oudtnarde , *Ath , Moas , Cbarleroji , Nani tir , e Luxembourg , donde 
■una porzione ne dovea partane ad OJÌcnda , e ad altri luoghi per fortificarne 
le guarnigioni. Tuttociò fu intraprefo con mezzi così proprj , ed il fegreto fu 
tanto ben cudodito,che la notte del 5. al 6 . di Fcbrajo le nodre truppe en- 
trarono in tutte quede piazze, fenzachè le truppe Olandefi lo averterò pocu- * 
to penetrare. 

Poco tempo dopo fui incaricato di trattare prima coll’Elettore di Ba- 
viera , indi coll’ Elettore di Colonia ; e con ambi mi riufcl di conchiu- 
dere . 

Dal mefe di Gennajo durante tutto Aprile di quell’anno , trovandomi fo- 
lo a Bruxelles mi fu importo, che m’impiegaffi a travagliare col marchefe di Be- 
demar , e col Conte di Bergeicbt fopra tutti gli affari del paefe : il che fu 
da me efeguito . 

In quel tempo il Re di Spagna non teneva più di cinque in fei mila 
uomini di diverfe nazioni ; tra le quali non fi ortervava veruna fubordina- 
zione , erano mal pagate , e formate fopra diverfo piede . Dopo d’ aver su 
di ciò conferito col Marchefe di Bedemar , e col Conte di Bergeicbt uomo di 
grande intelligenza , e primo Minidro di S. M. C. propofi al Re di fare 
una leva di venticinque mila fanti ^ e di fette mila cavalli ; e perchè il Re 
fuo nipote non avea fondi diffidenti a far da se foto una umile (pela, per- 
dò mi parve anche proprio d’infinuare a Sua Maertà , che fi forte compia- 
ciuta di contribuirvi per una parte , al che condifcefe come io avea propodo, 
cd a capo di cinque mefi la leva fu terminata. 

Ma perchè quede truppe erano comparte di reggimenti fpagnuoli , italia- 
ni» 
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ni, valloni , e tcdefchi nafcevana tra loro continue difcordie . Inoltre i gra- 
di de’ loro uffiziali generali erano differenti da quelli de’ nollri . Or io per 
introdurre tra di effe una buona dilciplina, e per ridurle in. i (lato di poter 
fervire ordinatamente colle noftre , e lènza contefe , dovetti applicarmi a 
(tendere un progetto di ordinanza , e di regolamento . Formato che 1 ’ eb- 
bi , mi portai a Verfailles a prcfentarlo al Re , il quale dopo d’ avermelo 
fatto leggere , ed avervi cambiato alcune cole , fecondo che (limò opportu- 
no, m’ impofe d’ inviarlo a Bruxelles al marchefe di Bedemar per farlo efe- 
guire . Quelli lo fece imprimere , e d’ allora in poi fecondo quella ordinanza 
regolandoli tutte le truppe di Spagna , tuttoché fodero di varie nazioni , pu- 
re non accadde più , che avellerò alcuna diffcnfione tra loro , e molto meno 
colle noftre, quantunque llaffero nelle medefime brigate. Quella è un opera 
di picciolo volume , che ha per titolo Ordinanza di Filippo V . , ed anche og- 
gigiorno viene «fattamente da’ Spagnuoli offervata. Gli elcrciti di Francia, e 
di Spagna ft radunarono nelle Fiandre nel 1701.; ma contuttociò non li diè 
principio alla guerra fino all’inverno del 1701. al 1701.. Io intanto conti- 
nuai a fervire in quell’efcrcito fino a che nel mefe di Deccmbrc del 1703. il Rc^ 
m’inviò l’ordine di trasferirmi alla Corte , dove mi palesò d’aver egli rifoluto 
d’inviarmi in Ifpagna . A tal’effetto dopo d’avermi dato alcune illruzioni partico- 
lari riguardo al modo , con cui dovea condurmi in quella Corte , egli loggiun- 
fe . „ Sapendo che gl’Inglefi , e gli Olandefi mandano truppe in Portogallo af- 
„ fin di portar la guerra alla Spagna , ho rifoluto di mandarvi un corpo di 
„ efercito fotto gli ordini del Duca di Berwicb . Partite dunque in quello 
„ punto, e le prime vollre cure fiano di riconofcere le firade, che le noftre 
„ trunppe pigliar dovranno al loro arrivo in Ifpagna : indi prendendo le ne- 
„ ceffarie mifuré pel loro foftentamento , abbiate cura di far (labilire i ma. 

„ gazzeni a teiere del progetto che fi farà per la campagna . , 

Sua Maella mi creò dircttor generale delle truppe di fanteria , di ca- 
valleria , e di dragoni che componeano quell’ efercito . 

Nel 170^. l’efercito ritirofli pel Rottigliene dopo d’aver levato l’affedio 
da Barcellona . In quel tempo ricevetti ordine del Re di trasferirmi a Ver. , 
frtlles per afpettar quivi il Duca di Vendome , al qual egli avea ordinato di 
ritirarli dall’ Italia per portarli nelle Fiandre a comandar quell’ efercito , in 
cui avea altresi deltinato S. M. ch’io fervidi ; e nel quale poi ho io dimorato 
fino alla pace di Utrtcbt conchiufa nel 1713. Ma nel 1713. pallai a fervire 
ncU’cfercito di Germania , e m'incontrai agli affedj di Landau , e di Fritourg , 
a’ quali fucceffe la pace di Rafladt , e di Bade . Morto il Re , fui creato , in . 
occafione della Reggenza , membro (a) del configlio della guerra : il quale po- 
chi anni dopo fu difmeffo . Di là a brieve tempo ebbi la forte di effere tra. 
lecito a dare alcuni ( b ) principi dell’arte militare alla Maellj di Luigi XV. 

Effcndofi dopo venti anni di pace , cominciata nel 1733. la guerra con. 
tro r Imperadore , c l’ Imperio , l’ efercito del Re attediò il forte di Kell . 

TOM. I. L Ter. 

(a) Membro del Confinilo dello euerro . In quel tempo fu che l'Autore fi applicò a formare varj 
progetti, e fra gli altri quello de’ quartieri per la rruppa;quello de' canali; ed un Codice militare. 

, (b) Alcuni principi dell' erte milieort. In quello fletto tempo fi occupò a formare un fiftema de’ 
movimenti, che gli elettiti far devono, ftando in ordine di battaglia; de’ quali altro non ho mai 
veduto , ccccttochè i foli diligili , per eflerlar.e smarrite le memorie , o tinnite in potete dpi 
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Terminata ch’ebbi quella campagna, l’anno feguente fi compiacque il Re di 
delfina rmi al comando fupremo di tutta la frontiera de’ Paefi baili, dal Mare 
fino alla Mofa . 

Egli è certo , che durante tutto il tempo che negli eferciti ho fofienuto 
l’ impiego , di cui poc’anzi ho parlato, fono flati da me folo formati gli ‘or- 
dini delle marce . Allorché però doveafi intraprendere una marcia molto da 
vicino al nemico, e non s’incontrava inconveniente, per cui il generale avef- 
fe dovuto aflenerfi dall’ andar (òpra i luoghi , che 'fi doveano riconofcerc , 
io lo conduceva in que’ fiti , che già fapeva effiere proprj a poter d’indi fco- 
prirc tutto il paefe , affinch’ egli potette fcorgere se le dilpofizioni da me 
penfatc erano conformi a’ fuoi dilegni . 

Per ciò che fpetta agli accampamenti , pofio parimenti affermare di aver- 
gli fatti quafi tutti da me , alla riferba di quelli , i quali conveniva che il 
generale da se fletto riconofcefle : ma contuttociò erano flati anticipatamente da 
me riconofciuti . Quantunque quella funzione appartenette al marefcial di cam- 
po , ch’entrava di giornata, tuttavolta Rimavano i fuperiori più conveniente, 
che ne attùmelfi l’ incarico , accagienchè era loro ben nota la grande af- 
fuefazione ch’io avea , così nel riconofcere un paefe , come nel faper agevol- 
mente acquiftare le neceflarie notizie per accampare 1’ efercito ne’ luoghi op- 
portuni . Io avea altresì prefa anticipatamente la cura di riconofcerli alfine di 
attere prevenuto dove fi potette piantare il nuovo campo : laddove il mare- 
fcial di campo ch’entra di giornata , per l’ordinario non può fapere se fi 
debba marciar la mateina , se non che all’ordine della fera antecedente : o fia 
perchè non fi vuole che il nemico potta aver notizia del decampamento 
dell’ efercito : o fia perchè talvolta accade, che lo fletto generale non delibera 
di marciare, se non pochi giorni prima, e fovvente quel giorno, che prece- 
de alla marcia . 

Quindi era, che nell’ uno , e nell'altro cafo , giugnendo la mattina il ma- 
refcial di campo sul luogo, ove dovea piantarli il nuovo campo, nè etten- 
dogli flato pofubile di aver precedentemente acquiflata da se medefimo alcu- 
na conofcenza del paefe, trovavafi per confeguenza nella neceflità di ricever 
da me que’ lumi cne abbifognavano , anche perciò che riguardava il deter- 
minare in quali luoghi fi dovettero piantare i podi di fanteria , e le gran 
guardie di cavalleria ; tanto maggiormente perchè occupando gli accampamen- 
ti d’ oggidì una o due leghe di eflenfione , un intiero giorno appena potreb- 
be ballare a riconofcere il tutto; laddove è necelfario , che l’accampamento 
fia di buon’ora fegnato , affine di dar tempo all’ efercito di andare al forag- 
gio. Si aggiunga a ciò, che al folo marefcial di campo s' appartiene di fare 
]1 foraggio ; e ficcome io ne avea quafi fempre riconofciuti i luoghi proprj , 
perciò il marefcial di campo di giornata fi contentava che io gli commu- 
nicaflì i miei fentimenti intorno alle difpofizioni da prenderfi per collocare 
le truppe neceflarie a cingere il luogo del foraggio; ed io incanto mi rimet- 
teva al fuo difeernimento intorno a que’ cambiamenti , che trovandofi egli 
sul terreno, gli averte fembrato opportuno di fare. 

Qr non creda alcuno eh’ io abbia tutto ciò di me riferito per millantar- 
mi . Varie fono fiate le ragioni , per cui non ho dovuto attenermene • primie- 
ramente per dimoftrare , che mediante gl’ impieghi da me foftenuti mi fi è re- 
fi) più facile , che ad un altro , l’acquifla della feienza militare . Secondaria- 

men- 
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mente per far vedere , che quanto ho intraprefo d* infognate altrui , non dee 
riguardarli come una dottrina appoggiata fopra femplici idee inventate 
a capriccio, e lenz’ alcuna fperienza ; ma come fondata lopra fermi principi, 
li quali fono come tanti prodotti della mia pratica fteffa . Terzo per far co- 
nolcere,che l’ufo che regna ne’nodri eferciti, riguardo alle funzioni, che mi 
fono Hate incaricate, merita di elTer cambiato, facendo di medieri,che in av- 
venire C commettano agli uffiziali generali fuperiori, per elfer elleno intiera- 
mente proprie del generale medelimo, purché egli polla efeguirle in perl’ona, 
fenza incorrere negli inconvenienti di. fopra efprelTati ; poiché altamente, 
quando gli uffiziali generali giugneranno a commandare da' capi , come mai 
potrà fperarfi , che lenz* averle antecedentemente elércitate , poffano poi effer 
capaci di quc’lumi maggiori affolutamente neceffarj al Supremo comando. 

Sembrami pertanto di aver già foddisfatto a quanto sul principio di quell’opera 
mi propofi, intorno al determinare la differenza, che avvi tra la maniera , che 
tennero i Greci, ed i Romani, e quella che al prefente fi pratica fra noi nell’ 
intignare l’arte della guerra . Egli è dunque oramai tempo di accingermi a far 
vedere in che cofa differilca il metodo degli antichi e de’ moderni , da quel- 
lo ch’io intendo di ilabilire . 



CAPITOLO IV. > 

TEORICA , SULLA QUALE L’AUTORE INTENDE DI STABILIRE 
LA PRATICA DELLA GUERRA . 



ARTICOLO' L 

IN QUAL MANIERA SI PUÒ' QUESTA TEORICA INSEGNARE . 

* , > 

L A teorica della guerra può infegnarfi a voce , per ileritto , e per fi- 
gure delineate sul terreno, o sulla carta. Per ciò cho riguarda però r 
movimenti degli eferciti , fi poffono piò comodamente dimollrare fervendoli 
di tante picciole figure materiali della grandezza di un pollice in circa , rap- 
prefentanti battaglioni, e fquadroni. Quelle li congiungono infieme con pic- 
cioli anel letti amovibili , e mediante i movimenti , che ad effe fi fanno fa-' 
re, veggonfi in tal guifa rapprefentati i veri , e reali movimenti , ché fi 
deono far efeguire da i battaglioni , e da’ fquadroni , e confeguentemente da- 
gl’ eferciti intieri. Non avvi un modo piò facile, e fteuro di quello per di-’ 
modi-are , e per far con franchezza comprendere tutte le diverfe combinazioni 
d’ogni vario movimento delle truppe • le quali cofe poffono con difficoltà ravvi- 1 
farfi minutamente negli eferciti (lem , poiché la maggior parte de i loro movi- 
menti non poffono vederfi dall’uno all’altro edrerno, al pari che non può 
feoprirlì , nè tutto il paefe per dove marciano le colonne, né il nuovo cam- 
po , verfo cui s’incaminano , nè la politura , nella qual fi trova , cosi l’efer- 
cito de’ nemici come le loro piazze di guerra ; per altro egli è indubitato 
TOM.l , L a che 
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che la marcia di un’ efercito dee efTer diretta fecondo tutte quelle confiderà» 
zioni. Per quelle ragioni fteffe fa dunque di me(ìiere,che fi abbia ricorfo alle 
carte topografiche più particolarizzate , e difegnate fopra leale più grandi di 
quelle delle carte ordinarie , ovvero rapprefentate in rilievo in modo , che 
ponendoti fopra le picciole figure già divifate , con metterle in moto , non 
folo fi polla concepire in qual maniera un efercito , che vi fi è rapprefenta- 
to in battaglia, debba dividerfi; ma per qual ragione ancora la marcia deb. 
ba effe re piùttollo regolata in un modo, che in un altro • dovendofi intendere 
lo fteflò per tutti gli altri movimenti . 



ARTICOLO IL 

DI QUALI PARTI DELL’ ARTE DELLA GUERRA PASSIAMO 

A TRATTARE. 

P Erciocch’ egli è imponibile il ridurli a memoria nel tempo llefib tut» 
te le parti, che compongono l’arte della guerra , mi andrò a t'alfine 
ingegnando di regiftrare col metodo più ordinato , che mi farà pofiibile , quel. 
Je che mi fi prefenteraflrto all’ Immaginativi t avvertendo , chfe se alcuna di 
effe mi fùggirte mai di mente , potrà - ognuno acquiflarne le dovuti _ cogni- 
zioni col far ufo de’ miei principj medelimi . 

La bafe e l’intiera importatila della grand’arte della guerra Ila tutta 
riporta sull’ intelligenza , che fi efigge, per faper fornire buoni ordini di bat- 
taglia^ quindi faper muovere l’elercito , e farlo aggire fecondo le più per- 
fette regole delle evoluzioni . Ambedue quelle operazioni fono appoggiate 
su’ principj geometrici , i quali deono faperfi da tutti gli ufficiali, per pote- 
re , a tenore de’ medefimi iftruire, ed addertrare' le loro truppe . Òr io in 
trattando così di quella , come di tutte le altre , ( le quali parimenrì trag. 
gono dalla geometria la loro origine) mi av vaierò di quella maniera Ile (fa , 
con cui s’ intignano le fortificazioni , vale a dire , con defcriverlc suiti' 
carta colla riga , e col comparto , prima di farne l’applicazion sul terreno ì 
Farò vedere , che noi dobbiamo far ufo di que’ foli ordini di battaglia , che 
poffono formarfi con maggiore femplicità, e prontezza: e che la fteffa maffu 
ma fi dee feguire rifpctto a tutti i movimenti particolari d’un battaglione, et 
di uno fquadrone , non meno che di molti infieme uniti ; di fortachè quan- 
do la neccffità portarti: di fare alcun movimento , o ncU’accoftarci al nemico, 
per combattere , o nell’atto fieffò del combaicimento , o per prevenirlo » 
o per impedire ch’egli non ci prevenga nel tentar di prendere alcun vati- 
raggio, portiamo mediante una tale indurtria rtar ficuri , ch'egli non porta at- 
taccarci nel punto che faremo quel tal movimento mediante il quale voglia-, 
mo , o refirtcrgli , o attaccarlo con avvantaggio . 

Coll’ cfplicazion delle rcgqle concernenti gli ordini di battaglia , ed i 
movimenti delle truppe , renderemo maniferti tutti que’ difètti , che vi fono 
ne’ noflri efercizj , e negli ordini di battaglia , che da noi fi formano così- 
nelle rivide , come nell’ azioni . Quivi vedrafli qual gran pregiudizio ne ab- 

• bian 
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bian recato quelli tali difetti in tutte le noli re guerre, e fpezialmente in quel- 
la , che fu terminata colla pace di Utrcch , nella quale traile altre funelle 
confeguenze cagionarono la perdita di una confiderabile. battaglia, ficcome in 
apprelfo dimollreremo.. 

Qualunque corpo di truppe, fia picciolo, o grande deferì ve, allorché mar- 
cia , o linee rette , o circolari. Quindi , poiché due elerciti podi in marcia 
1’ un ^contro l’ altro , deferivono linee , fi poiTono dare alcune regole , per- 
chè le deferivano efattamente . 

Due eferciti polli in ordine di battaglia dcono confìderarfi come due 
potenze lèmoventi , le quali fi portano ad aggire 1’ una contro 1' altra per ur- 
tarli a vicenda , e ravefeiarfi . Or io comparando tutti i differenti ordini di' 
battaglia, de’ quali fi può far ufo per dilporre un efercito , mi lludieròi di far 
conolceie qual fia quell’ ordine tra gli altri , la dilpofizione del quale è più 
commendabile , e più forte - 

Per ciò che lpetta alle marce, a mifura della più , o meno efarta co- 
gnizione , che fi acquilla del paefe nell’ andare a riconolcerlo ( avvertendo 
che quelle cognizioni non poiTono mai elfere efatte allorché il nemico non ò 
da noi lontano ) io djmoftrerà chiaramente qual fia la maniera più perfetta 
di farvi marciare un efercito, o che fi tratti di una marcia ordinaria, o che 
fi tratti di una marcia per portarti contro al nemico : facendo egualmente 
vedere qual tempo predo a poco fi richiegga per efcguirla , e porli in bat- 
taglia con difegno di afialirlo .. 

Non perdendo intanto di mira quell» flefii principi, dimollrerò con qual 
arte debbafi intraprendere una ritirata avanti all elèrcito. inimico : infegnana 
do nel punto, delio, tutto ciò , che può tentarli nel calo , che fia inevitabile 
1; efler da quello raggiunto., per far si, ch’egli non poffa adalire parte alcuna 
fcparata dai nodro elèrcito, ma fi trovi coftretto ad attaccarlo tutto infieme 
lènza nodro didavantaggio . Quindi fenza dubbio avverrà , che per mezzo di 

S |uede iflruziont fi potrà francamente giudicare a qual partito convenga in 
imiti occafioni appigliarli . 

Con quell’ordine (ledo farò vedere, che mai debba farti alloraquand» 
occorra di sforzar una marcia per raggiugnere 1' inimico , o per prevenirlo 
quando.fi tratti di occupare un pollo , o finalmente per allomanarfene : o 
che la marcia li efeguifca. di notte, .a che fi faccia di giorno , 

Se la neceffità portalfe di dover paffare in vicinanza d’ un efercito ne- 
mico, il qual può a fiio talento, aver comodo di attaccarci per i fianchi, pel' 
fronte, o per la coda, additerò i mezzi più proprj , mediami i quali fi- poffa 
prontamente cambiar, l’ordine della marcia in ordine di battaglia. 

Dirò inoltre qual moda dee tenerti per combinare tutte le fpezie delle' 
marce di efercito, le quali pofliam etier ad retti di fare ; affinchè Tappiamo quin- 
di regolarci nello feerre quella, che farà più adattabile, e convenevole alla 
fituazione di quel paefe per cui 1’ ofe re ita dovrà palla re . 

Per ciò che fpetta agli accampamenti, procurerò di determinare- l’ellen- 
fione del terreno, che fi richiede per accampar un’ elèrcito , e dilporlo in bat- 
taglia a proporzione del numero delle truppe , che lo compongono: cori uni- 
formarmi alla fituazione • de’ luoghi - . . > 

Dimollrerò come fi debbano feerre gli accampamenti a tenore delle mi- 
re, che pollano averli., a: che i luoghi fiano forti di lor natura , o che dob- 
. _• j biamo 
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biamo renderli tali colla nodra induflria , o fia finalmente cfie quelli fi feci-’ 
gano per coprire un paefe, o per paflare più innanzi. Ed a quello propofi-- 
to farò vedere quali fiano le conofcenze , che fa d’ uopo acquillare perchè 
pofla tutto ciò con arte efeguirfi . 

Additterò in qual modo debba farli l’accampamento , e formare una cir- 
convallazione intorno ad una piazza , o che fi tratti di difendere le nodre 
linee , o che fi tratti d’ inoltrarci colla maggior parte delle proprie forA per 
coprirne 1’ alTedio . Dimollrerò quali fiano le regole , colle quali quell’ eler- » 
cito di offervazione dee diriggere i fuoi movimenti , affinchè da qualunque 
parte il nemico fi prefenti per affalirlo, lo trovi Tempre pronto a riceverlo, 
e fituato in modo , eh’ egli non polla fpcrare di foccorrer la piazza attediata, 
se prima con fuo dilTavantaggio non attacchi l’ efercito d’ olTervazionc . 

, E per l’ oppoflo se un’ efercito, che attedia una piazza, abbia deliberato 
di difendere le fue linee di circonvallazione ; ed accada che ad altri conven- 
ga di attaccarlo dentro di quelle , farò vedere quali effer deono le difpofizio. 
ni da prenderfi per cfeguirlo , e di quale opportunità fa di mellieri avva- 
lerfi per ben riufeirvi . 

Infegnerò il modo di attaccare i campi trincierati , o gli eferciti che 
con linee di terra, con fiumi, con rufcellt , con paludi , con inondazioni,- 
con bofehi, con alberi recifi , ed intralciati , e finalmente con qualfivogtia 
altro ollacolo procurano impedirvi di penetrare in un paefe . Di più quan- 
do a voi llclTo accada di porvi in una fintile fuuazione , dimollrerò quali ef- 
fer deono le mifure , che polTono opportunamente prenderfi per non effer 
quivi foprafatto . 

Efporrò, come proporzionando le proprie forze con quelle dell’inimico , 
£ giunga a formar giudizio, quali tra gli accennati podi fiano quelli, di cui 
se ne poffa intraprender 1’ attacco , o la difefa . 

Farò parola del modo , con cui fi può regolare il foraggio in qua- 
lunque (lagione dell’anno : e parlerò della maniera di poter conolcere 
qual fia l’ ellenfione del terreno , che bifogna circondare per provvederli del 
neceffario foraggio, a proporzione del numero della cavalleria, e de' cavalli di 
equipaggio , che trovanfi in un efercito . i ’ 

Farò menzione del modo, che fi dee tenere rifpetto a i convogli, e additterò le 
regole , colle quali fa d’uopo formar più , o meno numerofa la feorta che vi 
abbifogna , per afficurare così il convoglio , come il foraggio . In ordine a 
che è da notarfi , che nell’uno, e nell’altro cafo , fi dee ufar molta avvertenza 
per evitare gl’ inconvenienti: come per efempio, se per la ficurezza del fo- 
raggio , o del convoglio fa di mellieri dar mille cavalli , ed altrettanti fanti , 
chi non vede, che dandone cinquecento, voi efporrete la feorta ad effer bat- 
tuta? e pel contrario se neceffitandovene mille, voi ne dalle duemila, non 
vi ha dubbio che il foraggio farà meglio alficurato * ma non è però da ne- 
garli, che per un sì ecceffivo travaglio le vollre truppe andranno tra poco 
in ruina . Giudo è ben dunque , eh’ io mi adoperi a feoprire , quali fieno 
le cognizioni, che fa bifogno acquidare per evitar fimili difordini . 

Dirò in qual maniera fa d’ uopo risparmiare i foraggi , ed i proprj vi- 
veri per non effer quindi obligato per mancanza di quelli ad abbandonare i 
podi di confeguenza . 

Farò vedere come fi deono accantonar gli eferciti nella .rigida Ragione,' 

. . - o co- 
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o come fi dee far loro prendere i quartieri d’ inverno in un paefe nemico * 
e. quali precauzioni dcono ufarfi non meno per iftabilirvcgli con ficunà, che 
per provvederli di viveri . 

Dimoftrerò come fi debba porre in buon fiftema il fervizio degli eferci-- 
ti , e come fi porta in tutti rendere uniforme; attelachè molti fono i difetti - 
che regnano nell’ odierna pratica di quelli di Francia ; ond’è ch’io temo affai, 
che gli uffiziali generali difficilmente polfan giugnere ad abiiitarvifi , maflime 

J ualora fi riguarda , che al prcfentc i noftri eferciti fono pur troppo numero- 
, e che la quantità de i generali è parimente ben grande . 

Farò egualmente vedere, che allorquando fi dee intraprendere una guer- 
ra, fa di meftieri faper conofcere quali eflèr poflono i mezzi, e le forze del- 
le potenze , contro le quali dovrà farfi ; come ancora renderò evidente , che 
non lolo bifogna faper determinare il numero delle truppe , che dovran- 
no comporli , ma che di più fa d’ uopo faper conofcere , se mediante 
le nuove leve propone fi avrà quel numero di gente , che farà fiato fiabilito 
per comporre gli eferciti : dovendoti cominciare tali ricerche dal vedere qual 
numero di truppe vi fa bifogno per le guarnigioni di tutte le piazze del re- 
gno; non perdendo mai di mira, che quelle ne terranno più, o meno occupa- 
te , a proporzione della loro grandezza , e fituazione , non meno che della 
qualità della guerra , che dovrà fofienerfi . . . » 

Or quelle fono le confiderazioni, che far fi deono nel diftribuire le trup- 
pe per le piazze . Primieramente di non mettervi tanta guarnigione, che poi 
gli eferciti abbiano da trovarti non molto forti ; e fecondariamentc di non far 
mancar a ciafcuna piazza il fufficiente numero della guarnigione , affinchè 
poi non fi corra rilchio di perderla. Fatta una tale ripartizione, verrà elet- 
tamente a feorgerfi qual numero di truppe vi rimanga per gli eferciti. 

Dopo d’avere in tal modo fiabilito, il numero delle truppe , che vi abbifo* 
gnano per le guarnigioni, e per gli eferciti, fa di meftieri, a proporzione di 
quelli, faper conofcere , così la quantità del grano , del foraggio , e degli altri 
viveri , che deono preventivamente riporli ne 4 magazzini , come la qualità de* 
luoghi proprj per cufiodirvi il tutto ; aggiugnendo a ciò l’avvertenza di de- 
terminare a proporzione della grandezza degli eferciti, il numero dc^caffoni 
peceffarj per lo trafporto del pane . 

Addi iterò qual regola debba oftervarfi nell’aflegnare ad ogni efercito la 
dovuta quantità de’ pezzi di cannone, delle munizioni da guerra, e de* caval- 
li neceffarj al treno dell’artiglieria; come anche in riguardo agli ofpedali . 

Supporto che fiali prefa la rilòluzione di accrefcere il numero di quelle 
truppe , che fi teneano in tempo di pace ; con vien fapcre qual fia il mezzo 
più proprio di fare un tale aumento nelle truppe veterane , di modochè il 
medefimo riefea perfetto, e di poco dil'pendio pel loro mantenimento ; e lo 
fterto dovrà praticarti riguardo alle milizie . • 

Qualora fiati fiabilito di qual numero d’ uomini fi vogliano aumentare 
le truppe veterane, o di cavalleria , o di fanteria, o di milizie, bifogna fa- 
per calcolare le fpelè della leva. 

Determinato il numero di tutte le truppe, fa di meftieri calcolare a 
quali fomme afeender portano in ogni anno le fpefe, che vi occorreranno per 
la loro fuftiftenza , e manutenzione; non meno che la fpefa, che converrà fa- 
re per effe, così di viveri , e di foraggi , come per l’artiglieria , per gli ofpe- 
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dali, e per ogni altra cofa, che le circoflanzc rendcffero neceffni ia 

Formatoli già il piano generale di tutte le fpcfe annuali , dcefi procura, 
re di afficurarne i fondi , e di oflervare se faremo in ilìato di tollerarle per 
tutta F intiera durata della guerra , affine di non impegnarvifi inconfiderata- 
rnentc , come fovvente accade a chi non prende fimili precauzioni . 

Perchè non conviene , che il pubblico abbia uha intiera conofcenza di 
una gran parte degli accennati articoli, avrò perciò l’avvertenza di efporne 
le fole notizie generali . 

Fra tutte le parti della guerra, la più fublime è quella, che riguarda il 
faper formare un buon progetto , ed avendolo pofcia per tale riconolciuto fa- 
perlo con arte mandare ad effetto. Ora ftantechè non fi può giugnere ad ac. 
quiftare una giudiziota franchezza nel difimpegno di quella parte , la quale 
racchiudendo tutte le altre , porta feco per confeguenza la neceffità di faper. 
le tutte ; quindi è ch’io m’ indullrierò di cfporre quali fiano le cognizioni , 
che vi abbifognano per riufeirvi , e quali fiano i mezzi , con cui fi poffono 
le medefime acquifere: facendo parola cosi di tutte le materie, che in gene, 
rale deono trattarfi in ogni progetto , come di quelle , che poffono in parti- 
colare appartenere al foggetto, di cui fi tratta . Per darne altrui un elcm- 
plare , farò capo da quelli , che trovanfi regiftrati nelle opere degli autori 
Greci , e Latini da me citati di fopra , ad imitazione di quanto ho prati- 
cato neU’elporre il progetto di Aleffandro per la conquida dell’ Afia . 

Prima di dare quelle illruzioni premetterò la ipotefi di una guerra, che 
m’ immaggino farfi tra due efcrciti formati ciafcheduno di centomila uomini, 
ad efempio di quelli, che abbiam veduti prima della pace di Utrecb, e di Sa. 
ile, e come potremo con probabilità vederli egualmente numerofi in appreffo. 

In feguela di ciò farò ufo delle guerre dclcritte dal Viiconte di Turcn- 
re, le quali ebbero principio sull’alto Reno nel 1044. Vedremo in effe i 
fatti d’armi di Friburgo , e di Mariendbal , e rifletteremo sulla battaglia di Nord Un. 
gin, e su di tutto ciò, eh’ è fucceffo fino alla pace di Munjìer . Pafferò quin- 
di ad efaminare le guerre civili, che immediate cominciarono nella Francia. 
Fatto ciò , volgeremo di nuovo lo fguardo alle memorie del Viiconte di Tu- 
renne, e dopo di aver quivi offervato il fatto d’armi di Gergeau accaduto 
nel 1651* sul Ligtri , mi avvanzerò a confiderare le lue operazioni neH'affc. 
dio di Etampes , e nel fatto d’armi di S.Antoine a Fìlleneuvc S. Georges. R lan- 
cierò di nuovo i fatti più rimarchevoli della fteffa campagna del \ 6 si. al 
IÒ53. , e farò parola dell’ affedio di Dunkerque , e della battaglia de. t Duncs, 
paragonando quelle guerre con quella di Cefare contro di Afranio nelle Spa- 
gne , e confrontandole non meno col fatto d’ armi di Durazzo , che col- 
la battaglia ò\ Farfuglia . Nell’ efaminare quelli particolari palli de’ com- 
mentar) di Cefare, e delle memorie di Turenne, nel tempo fteffo che farò 
quivi ammirare tutto ciò, che vi s’incontra di bello, e di grande in ordine 
alla guerra, additterò altresì tutti que’ cali , ne’ quali da’ loro proprj ferirti fi 
ricava , eh’ elfi poterono ingannarfi ; protellandomi eh’ io non mi avvanzerei 
a far fintili rifleffioni,se l’autorità di Turenne illeffo non m’ infegaaffe , che 
quelli fopo i più gran capitani, che commettono meno errori. 

Lafcerò intanto altrui lo giudicare , se nella guerra, ch’io m’immagino, 
che fi faccia ne’ contorni di Parigi , fi trovino dimollrati i principi dell’ artc 
militare al pari, che dimofirar fi potrebbero coll’ effempio delle vere guerre 
accadute . So- 
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Sopravivendo a tante guerre , nelle quali trovato mi fono ; mi è riufcito 
coll’ ajuto di una lunga pace di poter finalmente riunire tutte le varie parti 
di quell’ opera da me feparatamente defcritte ; contribuendovi non poco il 
commodo delle memorie, e delle carte, ch’io confervava delineate a mano 
di que’ luoghi , [pe’ quali fi fon fotti i movimenti degli eferciti . Or a que- 
llo propofito fembrami opportuno il dire , che trovandomi di prefente per la 
genero: (uà del mio Re innalzato al primo grado della milizia, mi è paruto 
che ne debba rifultare a’ miei fcritti rilievo , ed autorità baflevole per sgom- 
brare dalla mente altrui la malnata credenza , che la guerra non polla im- 
pararli folvochè colla pratica . Ed in effetto s’ io folli rimallo in un grado in- 
feriore , non mi lufingherei già , che la voce delle mie ragioni effer potette vi- 
gorofa a fegno digiugnere a difingannar coloro, che vivono in quello errore . 

Del reflo quando vogliafi aver prefente la compilazione da me fotta 
de’ fovraccennati libri , in cui fi contiene la defcrizione delle campagne del 
marefciallo di Luxemburg dall’anno 1 690. fino al 1694. foci! cola farebbe il 
ravvifare , che affai di tempo é già l'corfo , da che mi refi efperto in una 
parte di que’ principj , di cui al prefente fi tratta , in guifa che fin d’ allora 
avrei potuto ' mfegnarli , fe non me ne avelie fatto allcnere il riflettere, che 
quando ci ritroviamo negl’ impieghi inferiori , il voler comunicare al pubblico 
le proprie cognizioni a gran flento acquiflate , non è per noi diverfo talora dal 
"voler incontrar la difgrazia di un buon numero de’ noflri fuperiori . La pro- 

E ria moderazione , ed il riguardo che deefi inoltrare per le perfone rifpetta- 
ili non folo per la dignità , ma ancora pel merito loro , fono argomenti , che 
impongono lilenzio a chicchefìa. Molti già fanno perpruova quanto cagionar 

r ifa di nocumento il non tacere fu quelto punto. Quindi è, che gli altri dat- 
altrui danno iftruiti non ardifeono di dar fuori que’ lumi , che potrebbe- 
ro molta utilità arrecare . Ed ecco come forz’ è che le antiche coìtumanze 
Tempre lufiiftano, e che non vi fia cola che giunga a perfezionarli . 

CAPITOLO V* 

i ■•'!. I . 

COME SI COMPONGANO GLI ESERCITI : IN QUAL MODO IN 
VARIE PARTI SI DIVIDANO : DEFINIZIONE DELLE 
MEDESIME, E DEGLI ORDINI DI BATTAGLIA . 

G Li eferciti furono quali Tempre comporti di cavalleria , e di fanteria . So- 
no quelli due divertì corpi neccflarj negli eferciti , affinchè fi polla da- 
pcrtutto operare poiché 1’ uno all’ altro fcambievolmente pongonfi ajuto , e di- 
tela in que’ varj luoghi, dove l’uno di elfi trovali d’avere maggior vantaggio 
dell’ altro , 

Le truppe che compongono un cferciio per antico collume fono Hate lem- 
premai di vile in parti , per poterne quindi formare una certa ordinanza per 
combattere . Quella divifione é fiata varia in ogni tempo , e la cagione di 
una tale diverfità è derivata dalla qualità delle armi che fono fiate in ufo; 
• dalla cfpertezza , e dall’ intelligenza de’ capitani, i quali han giudicato di 
. T&M. I. M com- 
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compor tali parti di un maggiore o minor numero , fovra un fronte pili , o 
meno cfiefo , e con maggiore o minor fondo , fecondo che han creduto di 
poterne ritrarre maggior vantaggio per combattere . 

La mutazione più fenfibile accaduta negli antichi ordini di battaglia èra* 
;a dall’ ufo delle armi da fuoco, e d’ allora in poi li'è tolta aglj uomini ogni 
poflibilicà di avvalerli delle armi difcnfive per garantirfi da’ colpi , come prima 
facevano . 

L’ ecceflìva forza , non meno che la lunghezza del tira delle armi da 
fuoco ha coftretto gli efcrciti a fituarfi in difianz,a maggiore gli uni dagli al- 
tri , ed a porfi in pofuurc diverfe da quelle degli antichi, o che fi tratti di 
fchierarfi in battaglia, o che fi tratti di accamparfi, ovvero di attaccare, odi 
difender le piazze: non è però che tutte quelle innovazioni abbiano prodotto 
alcun divario nella feienza , e nell’arte della guerra; gli llefli ordini di bat- 
taglia , tuttoché fembrino in molte cofe diverfi dagli antichi , pure non fono 
formati , che a tenore de’ medefimi principi . Quello mio fentimemo dovrà 
crederfi vero, quando fi voglia riflettere, che in tutti i tempi que’ genera- 
li , che fi fono trovali alla teda degli elerciti , e che intendevano 1’ arte del- 
la guerra, fono fiati in ogni tempo cofiretti a formare iloro ordini di batta- 
glia a tenore delle varie fituazioni de’ luoghi , ne’ quali doveano aggire , ed i. 
ièconda dell’ ufo che far poteano delle armi loro . Ed in effetto oggigior- 
no i noftri ordini di battaglia per combattere non poffono formarli con altre 
regole , fenza allontanarci dalla perfezione . 

Allorché s’ introduffe l’ufo delle armi da fuoco, pochiflime da principio 
Se ne dettero alle truppe , ed il rimanente dell’ efercito confervava le anti- 
che armi , le quali per la maggior parte erano picche . Ma come di mano in 
mano andarono perfezzionando le armi da fuoco, cosi crebbe il loro numero 
fra le truppe , e fi tralafciarono infenfibilmente le antiche ; a legno che nel 
fine del 1703. le picche in Francia furono preffo che intieramente dil'mef- 
fe • poiché in quel tempo in alcuni battaglioni la fola quinta parte de’ folda- 
ti portava tuttavia le picche, ed il rimanente fervi vafi de’ molchetti , e de’ 
fucili . 

Di vantaggio gli ftefli mofehetti , eh’ erano antiche afoni daiùoco, furono 
in Francia in quel tempo parimente polli in difufo . D’ajlora in poi quafi tutt’ i 
Principi Crifiiani coftumarono di armare le loro truppe di una fpada , e di 
un fucile colla baionetta a cannello , la quale fi adatta alla cima della can- 
na di modo, che non impedifee il tirare. Per ciò, che fpetea alla cavalleria, 
l’ho fempremai veduta armarfi di una fciabla ,.o.diuna fpada, con un pic- 
ciolo mofehetto , o fia carabina , e con due pillole/ aggiungendovi talvolta una 
corazza per arma difenfiva . 

Ora quafi tutte le truppe de’ Principi Crifiiani non folamente fono ai*, 
mate nella fieffa guifa , ma offrivano di più una difpofizionc quafi che filmi- 
le così nell’ ordinarfi per combattere , come nell’ accamparfi , nel marciare , 
nell’ attaccare , e nel difender le piazze: dico lo Beffo per ciò , che lpetta 
all’ efercizio , al regolamento , ed alla loro difciplina . In alcuni tempi però ac- 
cade , che le une fi regolano in tutto con un ordine .migliore dell’ altre , e 
venendo poi le medefime a tralcurare la buona difciplina , altre nello fieffo 
tempo fi van migliorando, e divengono a quelle iuperiori. 

Inoltre per le guerre che di frequente fono accadute trall’accennati Prin* 

cipi, 
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dpi , e per le loro alleanze , mediante le quali han dovuto mefcolare le 
loro truppe , e per 1’ ufo altresì che la maggior parte di erti ne han fatto 
con venderle a coloro, che ne avean biibgno per far la guerra , ha potuto 
ciafcuno baflantemente aver agio di adottare la pratica dell’ alleato , o del 
nemico in quelle cofe , che gli fembravano degne di anteporfi alle proprie co- 
flumanze . 

Quella quantitì d’ uomini che compongono gli efereiti, non folo oggi- 
giorno, ma da gran tempo è fiata divifa in pani, che battaglioni, e fqua« 
droni fi appellano. ' 

* Per quello vocabolo battagliane altro non fi vuol dinotare, che un nu-« Defintiione 
mero d’ uomini , il di cui piede completo comincia da cinque , fei , e fette , 

per fino agli otto , novecento , e mille uomini incirca • uniti infieme , e 
eliporti in varie righe formanti un quadrolungo , affine di operare, muoverti, 
e combattere a piedi come fe foflero un corpo folo. 

* Lo lquadrone è un numero d’ uomini, il di cui piede completo fi • Definizione 
forma cominciando da eentotrenta , centocinquanta , centofenanta , cento ottan- 
ta , per fino a dugento uomini , i quali tutti uniti fi fituano in varie righe 

che formano un quadrolungo , affine di combattere a cavallo , di operare , 
e di muoverti come fe follerò un fol corpo . 

Uno de’ due lati maggiori di quelli quadrilunghi fi chiama fronte , ed 
è propriamente quello, che fiprefenta al nemico, e l’altro dicefi coda. Idué 
piccioli lati poi fi chiamano fianchi . 

Rilpetto al numero delle righe , che formano il battaglione, non vi è al- 
cun preRlfo Aabilimento , al pari che nel numero degli uomini , che lo comi 
pongono. Ordinariamente però oggidì fi cortuma di formarlo in quattro, in 
cinque, o in fei righe, e talvolta ancora fi riduce a tre. 

11 numero degli uomini , de’ quali fi compone un battaglione, fi divide 
in tante parti , quante fono le righe , che di quello fi vogliono formare : e quin- 
di è, che fe il battaglione forte di cinqueceni’ uomini , e fi volerti: formar 
in quattro righe, in tal cafo ciafcuna di quelle cortei ebbe di cento venticin- 
que . Quando poi forte di ottocent’ uomini effettivi , e fi volerti: difporre in 
lei righe ; allora ciafcuna di erte farebbe di cento trentatre • ma difoonendofi 
in cinque , ciafcuna di erte farebbe di centofertanta j ed il limile leguirebbe 
qualora forte di qualiìvoglia altro numero. 

Quantunque alcuni fquadroni fiano affai pili numerati degli altri , non 
è però , che generalmente ognuno non convenga fui punto di formarli in 
tre righe , ond’ è che nell’ entrare in campagna ve ne fono pochifiimi dìf- 
porti in due . Ma que’ fquadroni , il piede de’ quali è debbole , torto che 
perdono , durante la campagna , pochi uomini , o pochi cavalli , li trovano 
affretti a formarti in due righe . ' 

Or per poter dimoftrare qual fia la maniera di far muovere un eferci- 
to , e di porlo in battaglia , fa di mertieri dar principio dal determinare la 
quantità del terreno, che un fante, ed un foldato a cavallo dee nelle righe 
occupare, fia in battaglia, o fia nelle marce: e fi dee determinare altresì la 
dirtanza , che dee eflervi troll’ una e 1’ altra riga . 

Ma perchè nelle truppe vi è il collume di mifurare il terreno col parto d’un 
uomo, o con quello di un cavallo , quindi è che non le ne può determinare 
ja lunghezza , poiché a proporzione dell’ altezza dell’ uomo , che la naifu- 

TOM. I. Mi ra , o 
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ri, o della lunghezza del cavallo, può afcendere talora ad un piede e mez- 
zo , talora a due , o a due e mezzo , e talvolta a tre , cd anche di vantaggio. 

Suol dirli inoltre, che il ibidato limato nelle righe per combattere dee 
toccar così quello che (là alla Tua diritta , come quello che gli (la alla fmi- 
flra, (a) in modo però, che non venga aliare molto rillretto . Or quantun- 

J ue ciò non polla niegarfi , non è però , che fi polla formar giudizio dell’ eften- 
òne d’ un intiero efercito , quando cffa non fia (lata anticipatamente de- 
terminata . 

* Appar dunque evidente la neceffità di ridurli a calcolare per mezzo 
di piedi, e ditele, eftabilire, che qualora fi dirà un palio, debbano intenderfi 
tre piedi ; che ogni foldato nelle righe debba colla fua larghezza da un go- 
mito all’ altro occupar due piedi , e colla fua groflezza occuparne uno • di 
piodo che fe in una riga i foldati , llando di fronte , tra loro fi tocchino ,*e fi 
vogliano far rivolgere verfo il fianco con fare a diritta o a Anidra , allora 
tra un foldato e 1' altro fi trovi un piede di didanza. 

Se marciando un battaglione di fronte, gli uomini di una medefima riga ven- 

5 ano a dringerfi troppo, coloro che trovanfi molto ftretti fono forzati a porli 
i lato: ed in tal modo in vece di occupar due piedi di terreno, giungonò 
appena ad occuparne uno e mezzo. 

Per ciò , che fpetta al foldato a cavallo, fi giudica che quelli abbia di 
lunghezza tre volte la fua groflèzza , e che i cavalli , de’ quali facciamo ufo, ab- 
biano l’altezza di quattro piedi, ed otto, o dieci pollici, per fino a cinque 

S iedi : ed abbiano di lunghezza fette piedi piu o meno a proporzione della 
irò altezza. In ordine a quello punto fa di mellicri regolarfi da’ più lunghi 
nel fare il calcolo , per valutare la grolTezza di ciafcuno di elfi per tre piedi 
in circa , compresovi anche 1’ uomo che lo cavalca, mentre un poco più, 
« un poco meno non è fenfibile fui terreno . Ma per farne fulla carta un 
efatto calcolo fenza frazzioni, è necelTario lo (labilire per ciafcun cavallo no- 
ve piedi di lunghezza, e tre di larghezza, o fia denfità . 

Pocanzi ho accennato che il loldato di fanteria , che trovali troppo 
Jlretto nel marciare , elfendo forzato a porfi di lato , viene ad occupare più 
di un mezzo piede meno di quello che prima occupava . Non è però, che 
accada lo ItelTo rifpetto al cavallo, poiché Siccome quello trovali limato nel- 
la riga con tutta la fua lunghezza dalle gambe d’ avanti fino a quelle di 
dietro , così ancorché i cavalieri fi ilringelfero , occuperebbero Sempre la (lei- 
fa larghezza di prima . Quella olTervazione é nccefiaria per capire ciò, 
che nel decorSo di quell’ opera fi Spiegherà . 

Ora , Secondo quello calcolo , elfendo di due piedi lo Spazio , che occupa 
ogni foldato nelle riga , conleguentemente ne fiegue , che tre foldati di fronte 
occupano una tefa . E per la (teda ragione , elfendo di tre piedi lo Spazio che 
li occupa da un Soldato a cavallo , due cavalieri di fronte dovranno occupar 
parimente lo fpazio di una tela . E’ però da avvertirli , che quello computo , 
è fatto foltanto per regolare 1’ ellenfion del terreno da occuparli in quel 
tempo, in cui fi va ad alfalir 1’ inimico, poiché in ogni altra occafione, per 
incontrar maggior commodo , li concede loro maggior (fidanza . 

Pie- 

la) In modo peri . eie non vengo o flore molto righetto . Nella noftre frappe per (piegar ciò li Cuoi 
dire: lofciott lo lìitrtì o gomiti : non i parò, ebe con ciò fi venga a (labilire lo (patio , cjie un 
foldato die occupare. 
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Premette tutte quelle fuppofizioni , fe un battaglione è comporto di fei- 
cento foldati difpofti in cinque righe , noi troveremo , che ognuna di quelle 
farà di centovenc’ uomini , in guil'a che, a ragione di due piedi per cia- 
fcuno, il loro fronte farà di dugento quaranta piedi, i quali fanno quaranta 
tcfe . 

La (a) dirtanza, che vi è dall’ una all’altra riga, fi fuppone di dodici 
piedi , comprefavi la denfità dell’ uomo ; quindi , è che dalla prima alla quinta 
riga , includendovi lo fpazio che 1’ uomo occupa , vi fono quarantotto piedi 
per i movimenti ordinarj j ertendo per altro ben noto, che nel punto che fi 
và incontro al nemico, le righe di dietro fi ferrano colla prima. 

£ perchè i fianchi di un battaglione fono fprovveduti di difetti , a mo- 
rivo che tutta la- di lui forza è riporta nel fronte , perciò quando fi viene, 
all’ atto di fchierarlo per formar 1’ ordine di battaglia , allora ogni battaglione 
ne ha uno alla diritta , ed un altro alla finirtra , con eflervi tra loro una 
dirtanza , la qual fi fuppone di feflanta piedi , eh’ è la quarta parte del fron, 
te - in guitta che, aggiungendo alti dugentoquaranta piedi , o liano quaranta 
tcfe, che occupa col fuo fronte l’accennato battaglione, led'eci tefe degli fpa T 
zj , che deon eflervi trall’ uno , e 1’ altro , ne nafce in confeguenza che il tut- 
to afeende a cinquanta tefe. 

Supponendo uno fquadrone di centoquarantaquattro foldati a cavallo 
difpofti in tre righe , ciafcuna di erte farà di quarantotto cavalli , ognuno de’ 
quali occupando tre piedi , ne avverrà che il fronte dello fquadrone uà di cen- 
toquarantaquattro piedi, o fiano ventiquattro tefe. , , 

Or fupponcadofi inoltre di dodici piedi la diftanza tra una riga , e 
l'altra, cominciando dalla coda de’ cavalli della prima fino alla tetta de’ ca- 
valli della feconda , e dalla coda de’ cavalli di quella fino alla tetta di quell) 
della terza , il tutto afeenderà a ventiquattro piedi , o fiano quattro tcfe ■ 
talché aggiugnendo a quelle le altre quattro per la lunghezza de’ tre cavalli , « 
ragione di otto piedi in circa per cialcuno , troveremo , che ogni lquadrone 
avrà in tutto otto tefe di fondo . x ' 

E perchè i fianchi di uno fquadrone non fono meglio difefi di quello:, 
che lo fiano i fianchi di un battaglione , vengono perciò coperti da que’ (quadro^ 
ni che fi mettono alla fua diritta , ed alla lua finiflra in dirtanza di lei tc- 
fe ; di modo che , aggiunte quelle alle altre ventiquattro del fronte , fi avrà la 
fomma di trenta tele così pel fronte , come per la dirtanza dall’ uno all’ al- 
tro fquadrone. . . . 

Per la qual cotta agevolmente fi potrà formar giudizio di tutta 1’ «ften- 
fione di una linea dal numero de’battaglioni , e de’ fquadroni , che la compón- 
gono . E perchè non tutti convengono in ordine al determinar le diflanze 
nel modo , eh’ io qui le fuppongo , perciò coloro , che maggiori , o minori Ip 
flabililcono , fi regolino nel calcolo a proporzione della maggiore o minore 
crtenlìone , che da etti fi aftegna • accagionchè io intendo cavarne una con r 
feguenza , che fi accordi con quallivoglia filicina . ( b ) Quella materia farà ip 
appretto più diflùfamente trattata. 

In tre vt 

U) La diflgnt'é thè vi è dell' urrà àW àltrs rig» . La ragione di tale diftanza , che io quefto 
iuop.o n on fi aftegna , a* incontrerà fpiegara nel profe guimcnro di queft’ opera -, > 

(b) Qucfls mtttrì t fàrà in épprejj'o pià dijfufsmente fretterà . L’ Autore crede , che non debba (rat- 
r uno , e l* altro battaglione confiderà rfi altro fpazio fuor di quello , ch’fc aftoltttatnente -neccfta- 
r io per «ilcguire i movimenti; il quale fpazio è molto picciolo. 
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In trediverfe maniere fa di meftieri confiderare il battaglione , c lo fqua- 
drone . * Primo come corpi folidi : fecondo come divifibili (ino alla unità : 
terzo come flefltbili per tutta la loro eftenfione a tenore de’ diverfi movimen- 
ti , che fi fan loro efleguire . Lo (ledo dee proporzionatamente intenderli di un 
intiero efercito. 

Or perchè eiafcun battaglione forma un quadrolungo , che dee aggire e 
muoverli , come fe fofTe appunto un fol corpo, fa perciò di meftieri , che i fol- 
dati, da’quali vien comporto, portano tutti infiemc far que’ movimenti fteffi, 
che da un folo fi fanno j quindi è che le cinque righe di un battaglione , il 
cui fronte è di quaranta tefe , ed il fondo di otto , deono efler confiderete 
Come un corpo lolido in tutta la loro eftenfione , o che fi marci di fronte, 
o per la retroguardia , ovvero che fi voglia marciare verfo la diritta con far 
un quarto di converfione : nel qual calo il foldato, che trovarti alla diritta 
della prima riga , ferve di perno , ed il battaglione viene a defcrivere la quar- 
ta parte di un cerchio, il di cui femediametro è di quaranta torte . Quando 
poi vogliali dare un quarto di converfione Culla finiftra, il lbldato, che tro- 
vali nel lato manco della prima riga , dee fervir di perno . 

Come altresì in uno (quadrone, formando egli un quadrolungo deftinato ad 
aggire e muoverli , come fe forte un fol corpo , fi richiede aflolutamente , che 
tutti i foldati a cavallo , che lo compongono , portano unitamente far que’ 
movimenti ftelfi, che farebbe uno Colo : e confeguentemente le tre righe di uno 
fquadrone, il di cui fronte è di ventiquattro tele, ed il fondo di otto , deo- 
no efler confiderete come un corpo folido in tutta la loro eftenfione -, o eh* 
egli marci di fronte, ovvero Culla diritta con fare un quarto di converfione : 
nel qual cafo il cavaliere , che trovali alla diritta della prima riga , fervirà di per- 
no, e lo fquadrone deferiverà la quarta parte di un cerchio , il di cui femi- 
diametro è di ventiquattro tefe . Che fe poi fi voglia dar di converfione Culla 
finiftra , in tal cafo il cavaliere, cheftà fituato alla finiftra della prima ri- 
ga , dovrà fervir di perno . 

La regione per cui lo fquadrone non può far mezzo giro a diritta , ad 
imitazione del battaglione , per far ironie dove avea lefpalle, fi è, che il ca- 
vallo è pili lungo che largo, nè può rivolgerfi in quel terreno fteflo ch’egli 
occupa colla fua fola larghezza . Infogneremo in appreflo i mezzi opportuni per 
fuperarc una tale difficoltà . 

Dee notarli , che quel movimento , il quale nella fanteria appellarti quar- 
to di converfione , nella cavalleria dicefi caracollo . Quella differenza è però 
riporta ne’ foli nomi , poiché tutti e due deferivono egualmente la quarta par- 
te di un cerchio ... 

Tutti i battaglioni, e (quadroni di un efercito , in qualunque movimen- 
to che fi faccia loro efleguire, o che fi debba marciar di fronte, o Culla di- 
ritta, o filila finiftra , deono urtar l’avvertenza di confervar fempre , per quan- 
to farà loro polfibiie , le diftanze aflègnate , affinchè portano trovarli fempre 
in ordine per combattere . 

Noi abbiamo coftume di appellar ordine di battaglia quella difpofizio- 
ne delle truppe di un efercito , fecondo la quale d’ ordinario quello li accam- 
pa ; collocando tutta la fanteria (òpra due linee nel centro, e fituando la ca- 
valleria divifa in quattro parti filile ali delle due linee della fanteria. 

Se un efercito corta di rteflanta battaglioni , e di centoventi fquadroni , 

Udir 
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trenta battaglioni fi pongono nel cencio della prima linea , -e' gli altri 
in quello deìla feconda; come altresì trenta (quadroni in cialcheduna diritta 
delle due linee , ed altrettanti in ciafcuna Anidra delle medeCme . Or dunque 
dando in limil guil’a difpodo l’efercito, e dovendofi confiderarc cinquanta te- 
fe di terreno per ogni battaglione , e trenta per ogni (quadrone , il fronte di 
battaglia farà di tremila e trecento tele ; e collocando poi la feconda linea 
centocinquanta tele più addietro della prima in modo , che le fia parallela-, 
quedo ciercito formerà’ un quadrolungo , i di cui lati maggiori faranno di 
tremila e trecento tefe , ed i minori di cento feflantafei , comprendendovi la 
dcnfità delle due Iìdco., dalla prima riga della prima linea infino all’ ùltima 
della feconda: tanto è vero, che dal numero de’ battaglioni e de’lquadroni che 
compongono un efcrcito , G dee giudicare dell’ edenfion del terreno ch’egli 
occupa ! _ _ • 

Abbenchè un tal modo di fchicrare potrebbe fervir per ordine di 'bac- 
-taglia a combattere , ciò non odante egli bene fpeffo non ferve , che per 
una prima difpofizione , per prender in appretto tutte le altre , che opportune 
eflcr poflbno fecondo le varie occalìoni e fecondo le varie Attuazioni , in cui 
•G può ritrovare l’ efcrcito . 

Ma quello , che propriamente fi dee chiamar ordine di battaglia di un 
efcrcito * per combattere, altro non è, che una difpofizione ed un ordinanza • Definizione 
di battaglioni , e di fquadroni formata relativamente alla fituazion del terre- 
no , in cui deefi dar battaglia , come anche riguaido all’ordine col quale il ne- 
mico ha difpodo , o può le lue genti difporre : non perdendo mai di mira lo 
feerre i mezzi più vancaggioG per combatterlo. I ’i 

Ho dimato opportuno l’efporre anticipatamente tutto ciò , por agevolare 
altrui 1’ intelligenza di quanto farò per trattare . Ma prima d’ inoltrarmi ;a 
far parola de’ gran movimenti della guerra, mi fermerò a dimodrare tutti quel- 
li di un battaglione, o che quedo fia intiero, oppure -didimo in parti. Fatto 
ciò , patterò a divifare di qual numero d’ uomini , ed in quante righe Ga 
più proprio il formarlo , e lo fletto farò rifpetto allo (quadrone • 

Grande è l’importanza di quedo punto, mafiime le fi riguarda , che gli 
eferciti altro non fono, che un compodo di battaglioni } e di lquadioni uniti 
in un lupgo détto , e che que’ movimenti , i quali fono pfoprj per un bfttajgl one , 
o per juio / quadrone , io fono eziandio per tutti gli altri . Inoltre .atta i più 
chiara apparirà una tale importanza quando fi rifletta , che ne’ movimenti 
particolari di uh battaglione, e di uno fquadronc contengonfi ancora tutti ’.i 
movimenti di un cfercito intiero , non efTendovi altro divario , dhc la fola 
eftenfione del movimento . 

A ciò G aggiunga, che ficcome gli eferciti dividonfi in battaglioni , e 
fquadroni , così quelli ancora vengono fpartiti in tante parti chiamate (ìivifio* 
ni • laonde , giugnendo noi ad acquifere una intiera conofcenza de’ movimenti 
di tali divifioni , potremo eziandio giugnere di leggieri a -comprendere tuff/ 
movimenti di un efcrcito, ptr numerolo ch’ei Ga . i 

Non rechi intanto maraviglia il riflettere , eh’ io da prima mi Ga accin- 
to a trattare di molte particolarità, c di cole , quali potrebbero pel loro poco 
momento fembrar improprie , fe non ferviflero di grado per giugnere alle 
grandi . Tralcurando una tal diligenza io non fo fé avriamo potuto giugnere 
a far colà, che aveffe fondamento . 
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Prima d’ inoltrarmi ad altro fa d’ uopo fpicgare eziandio tutto ciò, che da 
noi oggigiorno fi pratica . Quella parte non fi può da me propriamente di- 
fimpegnare , le non fe coll’ ajuto delle fteffe regole , eh’ io mi fon propollo di fta- 
-bilire .• ficcome ho già cominciato . Per mezzo di quelle farò vedere quanto fia 
grande la differenza, che vi ha dal far le cole folo perchè fianfi così vedute 
praticare, e dal farle guidati da una teorica, che cene fcuopra tutt’i prin- 
cipi, c * manifelli nel tempo fteffo quanto vi hà di buono , o di cattivo 
nella nofira pratica , c che dimollri perfine fe il metodo , eh’ io proporrò , fia 
fra tutti il migliore . 

Le mie maggiori ricerche fi aggireranno intorno alla efplicazione di tut- 
to ciò , che riguarda un battaglione , poiché quello effettivamente richiede una 
offervazione maggiore di quella , che fi efigge per lo fquadrone : e ciò per molti 
motivi . Primo perch’ egli è comporto di un maggior numero d’ uomini . 
Secondo perchè il fuo fronte è molto più dirtefo di quello dello fquadrone. 
Terzo perchè un uomo a piedi occupa minore fpazio dt quello, che ne occt*. 
pa un foldato a cavallo . Quarto perchè il battaglione dee effer formato in 
modo tale, che porta combattere in tutti i luoghi , e cambiare agevolmente 
il fuo ordine ; laddove lo fquadrone o che fia intiero , o divito in pani 
fi muove fempre molto più preftamente , ne può combattere falvochè nelle 
pianure , e ne’ luoghi aperti . Io dovrò tanto più applicarmi a fpiegar quelle 
cofe con efattezza , quantochè prevedo, che talora farà neceffario, eh’ io mi 
faccia intendere eziandio da coloro , che non han mai veduta la guerra . 

Per dar altrui una idea di quanto fi è praticato fino a’ giorni no' 
Jlri , mi ballerà efporre tutto ciò , che fi è operato nella guerra , che precedette 
alla pace di Nimega : ciò che fi è fatto nella guerra , che terminò colla pa- 
ce di Rìfvvitb : e ciò che fu praticato in quella , a cui diè fine la pace 
di Utrtch , e di Bade ; poiché la guerra cominciata nel fine del 1733. , 
durò folo per tre anni , nè vedo che in erta alcuna colà fi fia rettificata : e lo 
fleffo , a mio avvifo , può dirfi della guerra pocanzi cominciata nell’ Imperio . 

CAPITOLO VL 

SI ESPONE DI QUANTI UOMINI LE COMPAGNIE , E DI QUANTE 
COMPAGNIE SOLEANO FORMARSI COSI’ I BATTAGLIONI , 
COME I SQUADRONI NELLE TRE ULTIME GUERRE , CHE 
PRECEDETTERO LA PACE DI UTRECH : ED INOLTRE SI OS- 
SERVA DI QUAL ARMI SI FECE USO IN QUEL TEMPO . 

L E truppe di Francia , per ciò che fpetta alla fanteria , diftinguonli in 
franzefe , e ftraniera , c per ciò che riguarda la cavalleria fi dividono 
in uomini d’ arme , in cavalleria leggiera , ed in dragoni . 

Fino al 1Ó78. , ultimo anno della guerra , che terminò colla pace di Ni- 
mega, i battaglioni di fanteria furono in Francia comporti di dicialette compagnie; 
fedici delle quali erano femplici , ed una di granatieri . In ciafcuna di erte 
vi era un capitano , un tenente , ed un fono tenente : erano quelli gli uffi- 
zi ali 
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siali di goletta ; Eranvi poi per badi ufficiali due fergenti , tre caporali , e tre 
fotto caporali , oltre di quarantini foldati , ed un tamburino ; cosi che fatto 
il computo erano in tutto cinquant’ uomini , non compreli i primi tre uffi- 
zioli . Divantaggio in ogni battaglione eravi un ajutante maggiore , colla 
differenza , che ne’ primi battaglioni , a’ quali davano addetti i colonnelli , vi 
era di piti un maggiore . Ciatcun vede adunque, che ogni battaglione veni- 
va compodo di ottocentocinquant’ uomini , e di cinquantadue uffiziali , che 
uniti infieme formavano il numero di novecento e due. 

L’arma degli uffiziali era una picca lunga dieci piedi, e quella de’ due 
fargenti era una alabarda lunga fei in fette . Le armi de’ foldati erano didri. 
buite cosi ; quattro armavano di fucile , dodeci di picche lunghe quattordici 
piedi , e tutto il rimanente della compagnia era armato di mofchecti . Per 
ciò , che riguarda quelle de’ granatieri , erano effe tutte armate di fucili 
colle bajonette col manico di legno da adattarfi alla bocca della canna do- 
po aver tirato , allora quando occorreva di andar adoffo all’ inimico. Tute’ i 
fargenti e foldati in vece del centurone portavano i pendoni di vacchetta t 
come altresì ci'afcun mofehettiere avea la bandoliera dello deflo cuojo , da cui 
pendevano alcuni tubi di legno con entro una carica di polvere . Quelli bar. 
taglioni fi difponeano in battaglia fopra fei righe , o fia a fei di fondo , e 
verfo il fine delle campagne fi riduceai.o a cinque . 

Ciafcun battaglione del reggimento delle guardie franzefi era compofto 
di fei compagnie , ed il numero degli uomini , che le componeano , afeendeva 
ad ottocento . In quel tempo niuno di que’ battaglioni avea compagnie di 
granatieri , ma bensì in ciafcuna lor compagnia eravi un dato numero di fal- 
dati desinati a fare il fervizio con quelle de’ granatieri del rimanente della 
fanteria . 

I er ciò che fpetta alla fanteria flraniera ■ i battaglioni Svizzeri compone- 
vanfi di quattro compagnie di dugent’ uomini ciafcuna , comprefi gli uffizia- 
li * onde è, che ogni battaglione coftava di ottocento uomini. 

In ordine alla fanteria Alemanna, in ogni battaglione di quella eranvi 
otto compagnie di cent’ uomini 1’ una , che tutte infieme formavano il nu- 
mero di ottocento, non comprefi gli uffiziali. Nell’ accennata fanteria , come 
anche ne’ battaglioni de’ Svizzeri non eranvi compagnie di granatieri / vi era 
però in ciafcuna compagnia un numero prefiffo di foldati addetti a far- 
ne il fervizio . Ma per quel che riguarda poi tutti gli altri reggimenti 
flranieri, fofTero Italiani , oppure Irlandesi , erano tutti formati fullo fteffo pie- 
de . Intanto tutta la fanteria cosi franzafe , come flraniera fi armava nello 
fteffo modo . ‘ •> « 

I reggimenti di cavalleria leggiera erano , o di fei , o di nove , o di 
dodici compagnie , ciafcuna delle quali componcafi di un capitano , di un te- 
nente , di un cornetta , di un marefcial delogis , e di cinquanta foldati a cavallo , 
numerandovi due brigadieri , ed un trombetta . Ogni fquadrone di quella coftav* 
di tre compagnie in tutto afeendenti a centocinquanta cavalli, e dodeci uffiziali . 

I' reggimenti di dragoni eran compofti di dodeci compagnie, il numero 
di ognuna, delle quali , così riguardo agli uffiziali , che a’ dragoni equivaleva 
al numero di ogni altra compagnia di cavalleria leggiera. Quelli formavano! 
loro lquadroni di tre compagnie , in modo che afeendevano a centocinquanta 
dragoni , e dodeci uffiziali . » 

* TOM.I. N Fi* 
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? > Finalmente tutti gli uomini d’arme formavano Moro fquadróni di cen- 

tocinquant’ uomini ciafcheduno . Quelli egualmente , che la cavalleria leggiera, 
e i dragoni difponevanfi in battaglia a tre di fondo, e cosi gli uni, come gli 
litri portavano i pendoni . i » > • , , . » . 

E perché i dragoni fogliono combattere cosi a piedi , come a cavallo * 
perciò in vece di piccioli mofchetti portavano i fucili colle baionette col ma- 
nico di legno da adattarfi nella bocca della canna , come quelle de’ granatieri , 
ed inoltre i fiafchi da polvere . Nello Hello modo effendo le due compagnie di 
mofchettteri degli uomini d’arme detonate a combattere egualmente a piedi, 
eh» a cavallo, perciò portavano in campagna il fucile invece del mofehetto : 
lo che fu parimente praticato dalla compagnia de’ granattieri a cavallo 

Nell' ultimo annodi quella guerra fi tolfero da ogni battaglione di fan- 
teria franzefe quattro compagnie per formarne altri battaglioni , cosi che 
non vi rellarono per ognuno di quelli, che tredici compagnie, le quali af- 
cendeano a foli feicentocinquant’ uomini, non comprefi gli ufficiali . Gli ac- 
cennati battaglioni non difponeanfi in battaglia , che a cinque di fondo . 

I reggimenti di fanteria franzefe nel principio della guèrra del 1688. 
erano di fedici compagnie di cinquant’ uomimi ciafcheduna , non confideran- 
dovi gli uffiziali . Due anni dopo da ciafcun battaglione fi tolfero tre com- 
pagnie , le quali vennero dellinate a formar altri battaglioni . In quello tem- 
po quelle compagnie , eh’ erano dapprima compolle di cinquant’ uomini, furono 
aumentate fino a cinquantacinque , in ciafcuna delle quali vi erano dieci fol- 
dati armati di picche . I battaglioni erano di fettecento , e quindici uomi- 
ni , e di quaranta uffiziali ; e difponeanfi in battaglia a cinque di fondo ; 
ma verfo il fine delle campagne la maggior parte di efli fi fchierava foltan- 
to a quattro . 

Per ciò che appartieni! alle guardie franzefi , a quefle fi aggiunfero due 
compagnie di granatieri , di modo che formavano fei battaglioni preflò a 
poco di numero eguali a tutti quelli del rimanente della fanteria . 

I reggimenti di fanteria llramera , come farebbero i Svizzeri furono ridot- 
ti a tre compagnie’ di dugent’ uomini ciafcuna , e compongano i loro bat- 
taglioni di feicent’ uomini , comprefi gli uffiziali . Accadde lo Hello propor- 
zionatamente negli altri reggimenti firanieri . Sul principio di quella guerra 
furono difmelfi i pendoni , e cominciarono a porfi in ufo i centutoni . Si tol- 
fero via parimenti le bandoliere di vacchetta , e furono ad effe follituiti i 
fiafchi da polvere . 

I nuovi reggimenti dì cavalleria leggiera collavano di dodecì compagnie, 
in ciafcuna delle quali numeravanfi cinquant* uomini a cavallo , e quattro 
uffiziali . Tre di effe collituivano uno fquadrone , il quale afeendeva a cento 
cinquanta foldati a cavallo , e dodici uffiziali . I reggimenti di dragoni era- 
no compolli di un egual numero di compagnie , e d’ uomini , e nella lleffa 
guifa formavano i loro fquadróni . 

Le compagnie degli antichi reggimenti di cavalleria leggera venivano 
compolle ciafcheduna di foli quaranta uomini , e di quattro uffiziali ; ond’ è , 
che di quattro di effe formava!! uno fquadrone , il quale afeendeva a cento 
feffanta foldati a cavallo , c fedici uffiziali . Tutti i fquadróni degli uo- 
.tnini d‘ arme erano di centocinquant’ uomini incirca , e cosi quelli , come 
tutti gli altri dell’efercito fi fchieravano in battaglia in tre righe . 

■ . Nel- 
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Nella guerra incominciata nel 1701. i battaglioni di fanteria franzefe furo, 
no comporti di tredici compagnie , ciafcnna delle quali rollava di tre uffizia- 
li di goletta , e di cinquant’ uomini * compre!! due Tergenti , ed un tambu- 
rino , talmente che 1 ! intiero numero di ogni battaglióne giunneva a l'eicen- 
tocinquant’ uomini , e quaranta ufficiali . Sul principio della campagna 
là maggior parte dell'infanteria lì ordinava in battaglia a quattro di fondo, 
e tutto il rimanente difponevalì a tre : ma verfo il fine per 1’ ordinario 
erano pochiffimi que’ battaglioni , che fi metteflero a quattro di fondo . 1 

Nel principio di quella guerra, tuttoché vi folfero alcuni reggimenti, che 
aveano di già porto in difillo le- picche , ciò non oliarne nel rimanente del- 
la fanteria la quinta parte de' foldati ferbava la coftumanza dì armarfi di 

quelle ma nell' inverno del 1703. al 1704. furono quelle intieramen- 

te difmefle , lo che poco tempo dopo fegul parimenti de' mofchetti . Du- 
rante quella guerra gli uffiziali armaronli di uno fpuntone lungo otto pie-' % 
di , i Tergenti di un’ alarbarba lunga fei e mezzo , e tutti i foldati furono 
armati di un fucile colla bajonetta à cannello , per poter tirare con quella 
alla cima della canna . > 1 

Allora tutta la cavalleria leggiera , e tutt’ i dragoni aveano le com- 
pagnie cìafcuna di trentacinque uomini a cavallo , lenza numerarvi gli uffi- 

ziali : laonde i loro fquadroni , ertendo di quattro compagnie , afcendevano a cen- 
toquarant’ uomini , e ledici uffiziali . Le ledici compagnie degli uomini d* 
arme formavano parimenti i loro otto fquadroni di centoquarant’ uomini 
per cialcuno , e quelle della cala Reale gli componevano dello fteffo nu- 
mero ; 1 1 • 

Qualora fi parla dèlia fanteria , e fi nominano foltanto i reggimenti , non 
fi viene con ciò a dinotare il numero de’ battaglioni , poiché vi lón alcuni reg- 
gimenti comporti di uno , altri di due, ed altri, che giungono fino a cinque 
o a fei battaglioni : lo Hello accade rifpetto agli fquadroni nella cavalleria leg- 
giera (a), e fpefle volte ancor ne’ dragoni . Quando poi fi parla della quan- 
tità de’ battaglioni , c de fquadroni , ciò nè tampoco determina il numero de- 
gli uomini ,-cne gli compongono , ftante , che talvolta ve ne fono alcuni , il piede 
de’ quali è - più numeralo degli altri . '■' n " 

Rifpetto poi al corpo degli uomini d’arme, ancorché fi parli folo di com- 
pagnie , e non già di reggimenti, nulladimeno avviene una fimil cofa, come a ca- 
gion di efempio, tuttoché fi dica una compagnia' delle guardie del Re, ciò 
non ortante erta forma due fquadroni come quelli di un reggimento, atcefo^ 
che una compagnia vieji formata da fei brigate corrifpondenti al numero de- 
gli uomini di lei compagnie di cavalleria leggiera . Laonde chiaramente ferì 
deduce , che per numeralo che fia uno fquadrone , fa fempre di merticri il 
dividerlo in pani j cola per altro neceflaria ad offervarfi in ogni fotta di 
truppa . 

Perchè nella cavalleria , e nc’dragoni gli {quadroni , che trovavanfi fui piede 
completo di centoquarant’ uomini , eran debboli , perciò , entrando in Campagna 
non tutti fi dilponeano in tre righe , maffime perchè non eran tutti com- 
TOM.l. • - i ..N a "> ' •-•••- pieci j 

W Li Jlrffo éceiJe rifpètn teli pulirmi itili civillmi (?c. Oggigiorno eià non fi avver» ; 
poiehi dal 1744* tute* i reggimenti di cavalleria Ione comporti di quattro fquadroni , e que* de 
dragoni di cinque» 
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plcti ; e verfo la metà della campagna molti formavanfi in due , ma verfo 
la fine di quella pocc biffimi in tre . 

OSSERVAZIONE. 

M ediante il detaglio da me fatto Covra lodato de’ battaglioni , e de’fqua. 

droni nelle tre enunciate guerre ; o (fervali con chiarezza , che nella 
prima i battaglioni erano di ottocentocinquant’ uomini , e di cinquantadue 
uffiziali , c dilponeanli in battaglia a lei di fondo : che nella fecon- 
da erano di fettecento e quindici uomini , e di quaranta uffiziali , e fi 
mettevano in battaglia a cinque di fondo: e che nell’ ultima i battaglioni era- 
no compolli di leicentocinquant’ uomini , e di quaranta uffiziali , ed ordi- 
navanfi in battaglia a quattro , e talvolta a tre di fondo . 

^ Quando i battaglioni fono formati di diciaffette compagnie di cinquant* 
uomini 1 una, e da ciafcuno di quelli fe ne tolgono quattro per formare al- 
tri battaglioni , così che il numero delle compagnie fi riduca a tredici di 
cinquant uomini ciafcuna j allora , ancorché fi venga ad accrefcer la quan- 
tità de’ battaglioni , tuttavolta non fi aumenterà mai il numero degli uo- 
mini . Quindi é , che riducendofi in tal calo le righe a quattro , e talora a 
tre , ne Segue per confeguenza , che nel tempo fteffb , che li aumenta 1’ eften- 
fione del fronte d’ un eferciio , fi viene a diminuirne la denfità . 

Quella oflcrvazione fi riconofcerà neceffaria per que’ fatti, che fpieghe- 
rò in apprelTo : mi giova inoltre qui 1’ avertire , che nella minore età 
di Luiggi XIV. tuttoché gli eferciti foflero piccioliffimi , ciò non oliarne 
i battaglioni erano per la maggior parte compolli di mille uomini , e met- 
tevanfi in battaglia (a) ad otto di fondo, come avvenne mai Tempre , cosi 
negli eferciti del Principe di Condé , come in quelli del Vifconte di Tu- 
renne, ne’ quali i fquaaroni furono formati fui piede di foli centoventi fol- 
dati a cavalio . 

t Adunque, da tutto ciò, che ho finora efpollo , chiaramente fi deduce, che 
que gran Capitani ritrovandoli alla teda de’ loro piccioli eferciti , quando in 
vece di aver premura di (fendere il fronte del loro campo di battaglia , credettero 
miglior configliq il non occupare molto terreno in lunghezza, per dar piu 
torto alla loro linea maggior denfità , o non conobbero in che foffe riporta 
la forza degli ordini di battaglia ; oppure fe ne deduce, che di quella mede- 
fima cognizione fian privi coloro, che dopo di que' grand’ uomini han fofle- 
nuto il commando di eferciti fovvente per quattro vplte più numerali , il 
fronte de quali effer dovea per confeguenza altrettanto maggiore ‘ e ciò non 
ottante, per aumentarlo ancor di vantaggio , han cortumato di feemare la den- 
utà .de loro battaglioni , riducendoli a quattro righe da fei , conforme prima 
fi difponevano . Per la qual cofa elfendo avvenuto, che il fronte di quelli 
fi è diftefo per un terzo di più , confeguentemence fi è per un terzo ancora 
feemato il loro fondo j in guifa che oggidì quelli grandi eferciti polli in due 
Knee rapprefentano due lunghezze fenza denfità . Reftando dunque ancor vi- 
va trall ultimi k noftri generali La memoria del Principe di Condé , e del 

Vi- 
ti) Le due figure delle prima tarola rapprefentano que’ battaglioni comandi nella guifa di fo- 
r» enunciata « 
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Vifcontc di Turenne , fa di mellieri efaminade, quali di quelle due manieri ‘ 
direttamente oppolle tra loro , meriti di eflcre all’ altra antepefla . In quan- 
to ine, poich’ egli è indubitato , che non fono più Itati prefi per fondamento % 
nè podi in pratica in turno ciò , che alla guerra di campagna appartieni! , i 
principi de’ Greci , e de' Romani , ( pretto i quali i movimenti degli cferci. 
ti , non meno che gli ordini di battaglia erano un prodotto di mailìme fta- 
bilite fulla geometria , c fopra un confronta delle forze femoventi polle in 
sezione 1’ una contro dell’ altra ) ; non temo perciò con ficura ragion d’ 
atterirc* che dopo gli antichi Greci, e Romani qualfivoglia operazione di 
guerra è fiata condotta a fine mediante la fola direzzione de’ lumi naturali 
degli uomini , fenz' arte alcuna , e confeguentemente per mezzo di una pra- 
tica torbida ed imperfetta . 

CAPITOLO VII* 

IN CHE CONSISTA ANCHE AL DI’ D’ OGGI L' ISTRUZZIONE , 
E L’ ESERCIZIO DELLE TRUPPE » 

A Bbiamo già di fopra accennato, che tutto ciò, eh’ oggigiorno alle trup- 
pe s’ infegna nell’ efercizio , non foto da alcun retto principio non è 
dedotto , ma -che direttamente fi oppone a quanto ne’ fatti d'armi, e nelle 
battaglie fi dee praticare . Ora per darne un evidente pruova io mi vaglio 
dell'ultimo regolamento su di ciò {labilità nel 17031, del quale fi tratta nel 
primo tomo delle raccolte del Signor Briqutt a carte qj 56 . , il qual libro fu im- 
pretto nel 17x8. Egli s intitola . Efercizio. per la fanteria , ordinato a due di 
Marzo dal 1703. dal defunto Re , ed accomodata alt ufo. prefente delle truppe . Ri, 
flettafì intanto , che allora quando fi fece un tale regolamento eranvi tuttavia 
le picche , l’ ufo delle quali è ora difmetto intieramente . 

In quel tempo ogni battaglione cofiava di tredici compagnie , ognuna 
delle quali avea cinquant’ uomini ; dodici di ette erano formate nella 
feguenie maniera : ciafcheduna cornava dieci foldati armati di picca ; 
trentafette armati , parte di fucili , e parte di mofehettì : due Tergenti ar-, 
mati di alabarde lunghe fei piedi , e mezzo .*■ ed un Ibi tamburino . La de- 
cima terza poi di quelle era compofia di granatieri tutti armati di fucili <■ 
Laonde il piede completo di un tal battaglione , non comprefi gli uffiziali , 
afcehdeva.ai numero di feicento cinquant’ uomini * 



ARTICOLO I. 

RISTRETTO DEL REGOLAMENTO PER L’ ESERCIZIO . 

I N quello regolamento fi contiene , qual effer dee P ordine di far mar- 
ciare le compagnie fui terreno. , in cui fi vuol porre in battaglia un 

bat- 
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battaglione.. Quivi fi avverte, che ufcendo lecompagnie dal quartiere , deono 
sfilare a quattro di fronte, e giunte che fiano in vicinanza del terreno, su ’1 
quale fi dovranno fituare in battaglia , i Tergenti abbiano la cura di fpartire 
ciaTcuna di effe in modo , che le ne formino cinque righe : e perchè net 
formar le compagnie in battaglia da ciafcuna fopravvanzano degl’ impari , peri 
ciò i Tergenti deono aver 1 ' attenzione di lafciare alla coda delle proprie 
compagnie quegl’ impari , che rimangono <, per formarne altre file . 

f ^ Quelle compagnie , formate in cinque righe-, giunte che faranno nel 

- luogo dellinato per 1* efercizio , i fargenti (tenderanno fui fuolo la loro ala. 

„ barda , ( la di cui lunghezza afcende a fei piedi c mezzo ) , e confeguen- 
„ temente fi adopreranno a fituar ciafcuna delle cinque righe in tanta dia 
„ danza tra loro , quanto ne mifurano due alabarde . Dilpodo in tal gui-* 

„ fa il battaglione ; come il maggiore pronunzia il comando : formare il 

„ battaglione : così todo da ciafcuna delle quattro prime compagnie deono 
„ fare a Anidra quattro fucilieri , e lo deffo faranno tre foldati di ciafcuna 
„ delle otto ultime compagnie j non menò che due Tergenti , r ed un tambu- 

„ rinó, con un capitano!, ed un tenente ; i quali , trovandofi già antecc- 

„ dentemente avvertiti , andranno alla voce di quedo comando a formare 
„ un pelottone dilla ' fin idra del battaglione . * > 

„ Nello deffo tempo il maggiore dee far avvertito quel capitano, che 
j, dovrà comandar la Anidra del battaglione , che alla voce : Formare il 

„ battaglione : egli fi porti colla Tua compagnia alla Anidra del medefimo . 

„ I Tergenti ancora dovranno cffer avvertiti , che in udir tal coman- 

- do , vadano due di edi a lìtuarfi Tulle due ali , che chiudono il battaglio, 

ne , e che tutti gli altri fi portino a formare una riga alla retroguardia del 

„ medefimo , tre palli più addietro di quella, de’ foldati . 

v Alla voce dello deffo comando andranno parimenti i tamburini a fituar. 
55 fi, la metà di edi di là da’ granatieri , e 1’ altra metà di là dal pelotto. 
v ne della Anidra del battaglione , accanto a’ foldati della prima riga , e fe- 
„ condo la direzzione della medefima . 

„ Dopo d’ aver il tutto difpodo in fimil guifa , fi farà fare il maneg- 
„ gio dell’ armi a tutto il battaglione &c. 

Egli è da notarfi , che per maneggio d’ armi non fi dee altro intende, 
re , che l’ infegnare a’ foldati , che compongono il battaglione , con qual 
arte deono tutu nel tempo deffo caricare.il fucile , e tirare . 

Dopo che quedo , o piu battaglioni uniti infieme avran. fatto il ma. 
neggio dell’ armi , fi fanno sfilare , per paffare in revida dinanzi al Re, o al 
Generale ; ovvero per metterli in battaglia in ordine di combattere . 

Senza inoltrarmi a far parola di varj piccioli detagli , che pqffono leg- 
gerli nel regolamento accennato , noteremo in accorcio ciò , che fi truova 
ivi regidrato in riguardo al modo da offervarfi nello sfilare di uno , o di 
più battaglioni . . . . „ Deefi inoltre aver la cura , che ciafcuna alabarda ab- 
„ bia la lunghezza di fei piedi £ e mezzo ■ e che quando un battaglione fi di. 
„ fpone in battaglia, trall’una, e 1* altra riga vi fia la didanza di tredici piedi, 
„ vale a dir la lunghezza di due alabarde . ' 

„ Quando fi dà in battaglia , la maniera più facile , ed ufitata di sfi- 
„ lare , è quella , che dicefi : per megga manie a : femprechè altrimenti non 
„ venga dal maggiore ordinato 

. Se 
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. „ Se fi dee sfilare per la diritta , fi farà av vangare ' il battaglione fei 

„ palli al fronte ; e quindi , fenza arredarli , ciafcuna mezza manica farà, 
„ un quarto di converfione . La prima a marciare farà la compagnia de T 
„ granatieri ; indi verrà il colonello alla teda della prima divifione fegtlià 
„ to dal tenente colonello alla vicinanza del calce dello fpuntone : dopo di 
„ quedo (accederanno nella della didanza i capitani , i quali Gran dividi mrrà 
„ alla teda , e metà alla coda del battaglione .• ed i tenenti , c gli alfieri fa- 
„ ranno didribuiti egualmente per tutte le di viGoni . 

„ Quando alla teda delle divifioni Ài fono più uffiziali , deono qtledi 
„ aver la cura di dividerfi trà loro egualmente il fronte delle medefime,e di 
„ non marciare innanzi a’ folditi , che in didanza di due palli; in modo The il 
„ calce dello fpuntone tocchi la riga di quelli . 

„ Per regolar la didanza , eh’ efler vi dee trall’ una divifione e ■P'al-r 
„ tra , allorché fi marcia , è necelfario adolutamente 1’ aver riguardo all' 
„ edenfion del fronte della divifione , che guida le altre . Per eflempio, fa 
„ la divifione , che ferve di guida , abbia trenta padi di fronte , in que-, 
~ do cafo dee fàrfi in modo , che 1’ intervallo tra effa , e quella che la fie- 
„ gue , non fia maggiore di quindici ; a motivo che la divifione , la quaio, 
„ marcia innanzi , facendo poi il fuo quarto di converfione per metterfi in 
„ battaglia , lafcia que’ ledici padi , che occupava co) fuo tondo ; i qua» 
„ li uniti agli altri quindici della didanza , che vi era trall’ una divifione , 
„ e 1’ altra , produranno un fudiciente fpazio di terreno , onde poterfi meta 
„ tere in battaglia . Avvertali , che avverrà lo defio proporzionatamente , 
„ o che li voglia sfilar per manica , o per quarto di manica . 

„ Quando fi sfila per metà di manica , i battaglioni formano cinque di» 
„ vifioni ; laddove sfilandoli per manica ne formano folo tre . 

„ Se i battaglioni sfilino per compagnia , e per quattro file , le ban- 
„ diere marceranno dopo la quinta riga . 

„ Nel cafo , che i battaglioni sfilino per metà di manicia , le bandiere 
„ fi porranno alla teda della terza divifione . Quando fi sfilerà per manica , 
effe deono fituarfi alla teda della feconda manica . Nel cafo poi , che fi 
marciarti: per battaglione intiero, allora quelle rederanno .nel centro , ip 
didanza di dieci partì 1’ una dall’ altra . 

„ In qualunque maniera fi sfili , il maggiore non trafeurerà mai di fitua» 
„ re alcuni uffiziali alla teda di tutte le divifioni , non meno che di porre d^’ 
„ fergenti folle ali delle righe , da quella parte , che riguarda il luogo , 
„ dove dà la perfona dinanzi a cui fi dee sfilare , 

„ Nel calo, che fi sfili per battaglione intiero , dee avvertirli, che do- 
„ vendofi pattare dinanzi al Re , o al Generale , unicamente per far loro 
„ veder le truppe • allora non fi dee lafciar tra un battaglione , e 1’ altro , le 
„ non che quaranta parti d’ intervallo , per non far trattenere S. M. , 

„ Se poi forte necelfario il far un tal movimento per guadagnar terreno 
„ e per metterfi in battaglia in faccia all’inimico; allora dopo di aver fatto il 
„ quarto di converfione per porfi in marcia , dee ufarfi 1’ avvertenza di Ia T 
„ Iciare da un battaglione all’ altro centoventi parti d‘ intervallo : affinchè 
„ venendo poi ogni battaglione a porfi di nuovo in battaglia , oltre degli 
„ ottanta parti , che ciafeuno di elfi occupa col fuo fronte , vene ripianga- 
„ no cinquanta in fèttanta , per 1* intervallo dall’ uno ali’ altro . .. j 

„ Le 
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„ Le compagnie de’ granatieri sfileranno Tempre alla cella de* reggimen- 
jj ti di fanteria . 

Gli uffiziali avran la cura nel marciare , di non allontanarli mai tanto 
da’ foldati , che il calce del loro (puntone non tocchi la riga de’medefirai » 



ARTICOLO II. 

OSSERVAZIONI SULL’ ACCENNATO REGOLAMENTO («) 

I, Er ciò che riguarda la maniera di porli, in battaglia , ed in ordine 
r alla cura , che aver dee il maggiore di far avvertiti , così i quattro 
fucilieri di ciafcuna delle prime quattro compagnie , come gli altri tre di 
ciafcuna dell’ ulcime , per andar a formare un peloctone alla iinillra del bat- 
taglione ; dee notarli , che ciò non viene generalmente da tutti praticato ; 
al che fi aggiunga , che lo (ledo accade in ordine al far marciare dalla di- 
ritta alla Anidra la compagnia di quel capitano , che dee comandar la fini- 
lira del battaglione . 

II. Per ciò che s’ appartiene al maneggio dell’ armi , certa cofa è , che 
i precetti contenuti nel regolamento riferito , non vengono adempiti dalla in- 
tiera comunità delle truppe . La maggior parte di effe gli pongono in non 
cale , come inopportuni , e non uniformi alla condizion delle armi d’ oggi 
giorno . In effetto quando fi confideri per un verfo , che in que’ tempi i 
foldati armavanfi di picche , di mofchetti , e di fucili ; e quando per l’ 
altro fi rifletta , che oggigiorno l’arma de’ foldati altro non è, che il fucile; 
fi pruova una ripugnanza invincibile nel credere , che non dee efferne de- 
rivato un gran divario nel maneggio dell* armi , ed in tuttti que’ movimen- 
ti , che deono farli nel far ufo delle medefime .• imperciocché la fcelta di tut- 
te le provvidenze della guerra dee l'eguir la ragione della qualità dell’ armi, 
che fi portano . 

III. Per quello che fpetta alla maniera di sfilare , ciò che meri- 
ta di efferc avvertito fi è , che 1’ ellenfion delle dillanze tra una riga , 
e 1 ’ altra è quivi regolata dalla lunghezza di due alabarde ; cosichè , effendo 
ciafcuna di quelle lunga fei piedi e mezzo , confeguentemente lo fpazio , 
che vi riman traile righe , equivale all’ ellenfione di tredici piedi . Ciò po. 
fio, allorché fi dice, che una divifione marcia con Tedici palli di lunghez- 
za , fuole intenderfi , che quello fpazio fta diflribuito alla ragione di quat- 
tro pafli di tre piedi 1 ’ uno , frapporti tra una riga , e 1 ’ altra . Quindi è , 
che fecondo quello calcolo lleffo , ciafcun foldato occupa nelle righe lo fpa- 
zio di tre piedi . 

IV. In un luogo del riferito regolamento trovali regillrato , che . . . 
j, Quando fi sfila Culla diritta, dee ularfi l’avvertenza di far marciare il bat- 
„ taglione fei pafli al fronte , ed indi fenz’ arrcllarfi , ciafcuna mezza ma- 
li 

(a) Le ofiervaiionl fui mentovato regolamento del 170^. parranno più ciliare allorquando fi 
farà letta 1' elphcazione del metodo , che 1* autor ftabiliice per far stilare i battaglioni. 



• Digitized by Googl 




D E L L Jf GUERRA. -105 

„ nica faccia il fuo quarto di converfione .* la compagnia de’ granatieri marw 
„ ceri alla rolla.... „ Quivi è da notarli , che quello modo di far marcia- 
re il battaglione fei palli al fronte , per poi dare di converfione per metà di 
manica , è intieramente oppoflo alle buone regole della taflica . Ogni ra- 
gion vuole , che ciò dee effeguirfi a piè fermo, non folo da uno, ma da 
tutti quc’ battaglioni , che (ì trovano fulla medefìma linea . 

Di più, feguendo un tal metodo, qualora un battaglione faccia i quarti di 
converfione per metà di manica , nel qual calo ei forma cinque divifioni , vi 
.s’incontra a die vero tutta l’efattezza , avvegnaché egli non occupa nella Tua 
marcia , fe non fe quella della eltenfione di terreno, che occupava col fuo 
fronte dando in battaglia : non cosi accade però , quando fe gli & dare 
di converfione per metà di riga , vale a dire , quando il battaglione com- 
pone dieci divifioni , accagionchè in tal cafo viene nella marcia ad occupa- 
re il doppio di quel terreno , che col fuo fronte tenea in battaglia - OU 
tredichè al numero delle accennate divifioni dovendofene aggiugnerc un altra , 
che nafce dalla compagnia de’ granatieri , che marcia alla teda del battaglio- 
ne con dieci uomini di fronte ; quella , dopo di aver dato il fuo quarto 
di converfione per metterfi in marcia , in fuori della dillanza , che dee ef- 
fervi tra erta , e la rolla del battaglione, ha di bi fogno di Tedici pafli pelfuo 
fondo. Non fi vede addunque manifellamtnte, eh’ egli è da riputarfi come di- 
fettofo tutto ciò , che s’ intraprende in ordine a’ movimenti delle truppe , 
fenza la feorta de’ principj geomètrici ? 

Ma che dobbiam poi dare in ordine all’ odierna pratica di coloro , che 
nel far dare i quarti di converfione , fia per battaglioni intieri , o per di- 
vilioni , «allumano di far ferrare verfo la prima tutte le altre righe ? Io 
ritrovo irragionevole una tal cotlumanza , nel riflettere , che dovendofi poi 
lafciar codella fituazione per marciare in colonna , (a) fa di mellieri , che 
le righe , una consecutiva all’ altra , fi riaprano , ed attendano -, che ti al- 
cuna di effe fi allontani dall’ altra , per prendere le dovute dillanze . . 

Egli è da avvertirli ancora , che quello metodo porta feco un inconvcnicn-t 
te non picciolo, ed è , che dopo di aver per qualcne tempo marciato ^ fe fi 

vuole , che i battaglioni fi rimettano in battaglia , ciò non può ottenerfi , 

fe prima le righe di ciafcuna divifione non tornino a ferrarfi tra loro , pec 
dar quindi il quarto di converfione . Nè balla tutto ciò , ma fi richiede an- 
cora , che dopo di aver effeguito 1’ accennato movimento 4 la prima riga dì 
ciafcuna divifione fi arredi per far , che il battaglione fi metta in linea ret- 
ta : dopodiché fa di mellieri , che le ultime righe facciano mezzo giro a di- 
ritta per poter marciare alla retroguardia , e riacquillarè le dovute dillanze a 
Ma chi potrebbe aver mai lo fpirito di lufingarfi , che tutti quelli movi- 
menti poteffero fenza pericolo effeguirfi al cofpetco dell’inimico ? Io per me 
non voglio decidere fc quella metodo produca confufione nelle rivide, e negli 
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(a) Fa di mt/Heri , cht It rigkt ttc. Sono ben poche quelle truppe , che marcino In fimi! guifa. 
La maggior parte di effe , terminato il maneggio dell' armi , luole unirli , e ferrar le' righe 
per non più riaprirle , fe non qualora C sfili , o per rientrare nel campo, o ne’ quartieri . Spe- 
zialmente poi allorché dicefi: Anditi™ • ftrt ì mrvimrtti di gturrt : effe gii efeguifeono eoa un 
ordine cosi ferrata , che i piedi de' lòldati vicendevolmente fi toccano di continuo. 
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«fercizj : folranro rammento altrui , che per confentimento comune tutti co- 
loro , che fi avvalgono de’ riferiti movimenti , noo s’ intendono affatto delle 
■vere regole della guerra . 

Si è di lopra olTervato , che per tutti i movimenti di guerra , e per 
tutti gli ordini di battaglia lo fpazio , che dee occuparfi da un foldato nelle 
righe , ecceder non dee due piedi , e eh’ egli abbia a toccar cosi il foldato 
della Èia che gli (là a diritta , come quello dell' altra , che tiene a Gniftra : 
or perchè una tal difpofizione punto non fi accorda colla condizione di que’ 
movimenti , che fogliono praticarfi per far il maneggio dell’ armi , i qua- 
li richiedono tra un foldato , e 1’ altro della (leda riga una diflanza di circa 
due , o tre piedi ; ne nafce quindi , che un battaglione nel maneggio dell* 
armi , viene ad ingombrare il doppio di quel terreno , eh’ egli occupa in un 
giorno di combattimento . 

FormatoG il battaglione , cosi il maggiore , come gli ajutanti maggiori 
fogliono raddrizzar le righe , e le Ale 1’ una dopo 1’ altra , e dopo che u fo- 
no ingegnati di renderle ben diritte , allora tutti gli ufficiali , ed i (èrgen- 
ti pattano alla retroguardia del battaglione : ed indi lì fa fare a’ foldati il 
maneggio dell’ armi . Vediam’ ora quali fieno que’ movimenti , che partico- 
larmente han potuto far credere neccflario 1’ a (legnar due piedi di diftanza , 
ed anche di vantaggio tra’ foldati , che formano la flcffa riga , 

Per efempio, allorché G dà il comando preferiate farmi ; i foldati del- 
la prima riga alzano la mano diritta , e la fermano fotto la cartella ftrin- 
gendo con e(Ta il fucile . Nel fecondo tempo colla (le (fa mano lo follevano 
dalla (palla , e girandoli fui alone Gniftro fanno fronte verfo la diritea del 
battaglione , impugnando perpendicolarmente il fucile a braccio ftefo , in 
modo che la cartella riguardi la corvatta . Nel terzo tempo prefentano le ar- 
mi con abbaffare il fucile , inclinandolo cosi , che redi ancor foftenuto dal- 
la Gniftra , tenendo fempre le braccia difeofte dal corpo . In fequela di ciò 
fanno quattro volte a diritta , e quattro volte a fmiflra , prefentando le ar- 
mi , ea ufando al tempo (ledo l’ accortezza di mantener fempre tefe le brac- 
cia , c la gamba delira ; dopodiché G dà loro il comando ts Impoflattvi S 
A quella voce i foldati innalzando il fucile , e girandofi un poco fui talone 
finiti ro felo accollano al petto , appoggiandovi il calce in modo , che l'arma 
rimane orizontalmente funata , ed in altezza , che pareggia tutte l’ altre del- 
la fte(Ta riga : coll’avvertenza di tenere il ginocchio finillro piegato , e la 
teda , ed 1 gomiti follcvati . Ciò edèguito , fi dà il comando r: Tirate =: 
Dopo di quedo s’ impone a’ foldati di ritirar f armi , Edi allora , ri volgen- 
doli un poco su ’l alone Gniftro , vengono a prefentar le armi , facendo fron- 
te verfo la diritu nello (ledo modo di prima . 

Stando elfi in tal pofitura , G fa loro (bffiar fui focone , e cibare . Di- 
poi dadi il comando •=. Pafsatc le armi al lato fmiflro =5 Il foldato nell’ attodt 
portare il fucile davanti a fe , c di rivolgerG fui talone Gniftro Gavvanzacol 
corpo in modo, che viene a far fronte verfo la Gnidra del battaglione j foftenen- 
do incanto il fucile obliquamente colla mano diritta nella fommità , e colla 
Ànidra nella vicinanza della cartella , con tener le braccia difeofte dal cor- 
po - Ciò fatto , G dà il comando E Caricate =3 Per edeguirlo , il folda- 
to diflacca la fua delira dal fucile per prender il cartocciò , e ne abbandona 
tutto il pefo alla finiftra , che lo tien foilevato da terra ^ reftando in tal gui- 
tti 
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fa colla fola mano diritta libera per caricare . Inoltre {a) s ’ impone di tirar 
la bacchetta in tre tempi * e dopo di battere il cartoccio con tre colpi : 
ìndi fi fa cavar la bacchetta anche in tre tempi &c. Or che può darfi di pili 
inutile , e nocivo nel combattere , che dell’effeguire tanti inutili movimenti ? 

Il maneggiai dell’ armi , che noi abbiamo finora efpofio , è quafichè lo 
fteffo di quello , che fi praticava in que’ tempi , che i foldati armavanfi in 
parte di picche , ed in parte di mofehetti ; e fpezialmente allorquando fi 
adoperavano le forcine per foftener nelle fcariche il mofehetto , il di cui 
calibro com’ era affai grande , il fuo pefo era confeguentemente maggiore 
della forza del foldato . Or ficcome in que’ tempi i foldati aveano in ufo 
di portar pendenti al fianco le bandoliere colle cariche di legno ripiene di 
polvere , ed era lor biiogno nel combattere di portar fra le dita della ma- 
no finiffra la miccia accelà ne’ due eftremi ; era perciò neceffario , che negli 
efercizj fi addeftraffero a mantener fempre le braccia allontanate dal corpo, 
per timore d’ attaccar fuoco alla polvere nelle cariche contenuta , come tal 
voltar era accaduto . < 

Tutte le circoftanze dell’ efercizio , che abbiamo enunciato , fi trovano 
nel libro fcritto dal Martfcial di battaglia Signor de Lo/ìclnau maggio- 
re delle guardie franzefi durante la minorità di Luigi XIV. , . il quale 
fb itnpreffo nel 1^47. Tutte le figure , con cui rapprelentanfi i varj mo- 
vimenti , che fi effeguivano da’ foldati nel maneggio dell’ armi , mi fem- 
brano delineate a perfezione . I movimenti , che quivi fi efpongono , han- 
no un rapporto preffochè fimile a tutti quegli. , che fi trovano ordinati nel 
regolamento del 1703. , e che vengono ancora oggigiorno per la -maggior 
parte da noi praticati . Sembrerà perO giuftificata l' affoluta necefficà , che 
vi era in que’ tempi, di frapporre non folo una gran diftanza tra una riga, 
e 1' altra , ma altresi lo fpazio di due piedi per lo mCno trai!’ uno , e 1’ 
altro loldato della medefima riga , quando fi rifletta , che il movimento di 
prefentar le armi doveafi effeguire ancor da' foldati di picca in tre tempi 5 ad 
imitazione de’ mofehettieri . Efli per tener alta la picca ne doveano foftenère 
il calce nella palma della mano diritta incurvata, ed appoggiarla all’orlo della 
fpalla . Quindi colla mano Anidra impugnavano al primo tempo la picca all’ al- 
tezza della fpalla diritta : nel fecondo la trafportavano perpendicolarmente di- 
nanzi afe: nel terzo faceano cadere la picca con violenza orizzontalmente' fui' 
braccio finiffra , tirando nell’atto 'fteffo indietro la gamba diritta ,’ e ftendèndo 
per la ffeffa parte il braccio diritto, che la impugnava * in guifa , che la punta 
di quella rimaneva follevata all’ altezza del petto di un cavallo . Finalmente 
giravano quattro volte a diritta , ed altrettante a finiffra unitamente colli mo- 
ichettieri , abballando fempre con imperale loro picche , affinchè , cadendo 
tutte nell’atto fteffo, ne rifultaffe un movimento , che folle vago a vederli . 
Chi dunque immaginar fi potrebbe , chè tutti quelli movimenti avellerò po- 
tuto effeguirfi fenza 1’ affoluta efiftenza di uno fpazio cohfiderabile tra una ri'- 
• TOM. I. O 4 •" -* sa : 



(a) S' impone di tirtr U htebetto in tre tempi &c. Quelle formali fi vengono oflervate da poche 
truppe ; non ha molto tempo che taluni han dato fuori un modo meno Orano di quello di 
pafTar F armi al. lato liniftró , il qual confitte nel roverfeiar 1* armi , facendo a diritta su ^ 
due taloni , dopo di aver focato fui focone .Comparve ancora un altro regolamento , a cui non 
f* dette efteozione . Quivi fi preferivea di battere per tre volte il calce del fucile a terra , po- 
flo che fi fotte il cartoccio nella canna , affinché se n' e vaca atte tutta la polvere* 



Digitized by Google 



V R ' T E 



108 

ga , e 1* altra , non meno che tra ciafcuna fila , per evitar , che i foldati 
non fi offendelfero tra loro colle armi proprie ? E pure egli è cofiantilfimo il 
credere , che ne* combattimenti , come i foldati doveano aggire con un or- 
dinanza l’errata , erano per confeguenza inutili egualmente , e dannofi que’ 
movimenti , che anticipatamente loro infegnavanti : lo che dico eziandio di 
tutto ciò , che fi fà oggigiorno dalle noftre truppe praticare . 

Se la maggior parte de’ movimenti divifati dovea riguardarfi come inu- 
tile fin dal tempo , che fi ul'avano i mofehetti , e le picche ; oggidì , che l'ol- 
tanto fi fi ufo del fucile , elfi deono riputarli aflolutamente improprj ed 
inutililfimi ; così perchè è ceffata la necelfità di tener le braccia dilcofte 
dal corpo , attefa 1* impoflibilicà di attaccar fuoco alle cariche di polvere , 
come ancora perchè al prefente non fa piu di meftieri di piegare il ginoc- 
chio lìnifiro , e di (fender la gamba diritta nell’ atto dell’ iinpoflarfi : im- 
perciochè la facilità , che fperimentafi nel maneggiare il fucile , difpenfa il 
faldato dalla fatica di efeguire tutti que’ movimenti , a cui doveano obbli- 
garlo , non meno il pelò , ed il calibro de' mofehetti , che 1’ impeto , che 
quelli producevano nella (carica . 

Quando (a) s’ impone al foldato d’ importarli , fi vuole , che (laudo col- 
la teda , ed i gomiti follevati tenga il fucile orizontal mente ad eguale al- 
tezza di quelli della fua riga. Ma chi non vede , che coloro i quali lieguono 
un tal metodo , accoltumano i foldati a tirare fenza che (appiano, dove di* 
riggano i loro colpi , quando pur troppo fogliono ne’ combattimenti in un 
tal difetto inciampare ? Accordo sì bene altrui , che in quella pofiturà ci 
fembra , che i foldati abbiano un nonfocchè di garbo , e di contegno mi- 
gliore di quello , che olTervafi ne’ cacciatori ; ma- egli è poi vero .altresì * 
che nulla vi hà di più irraggionevole , quanto il penlàre , che laddove il cac- 
ciatore tira per colpire , il foldato dee far le fue feeriche per produrre, 
foltanto un vano, ed inutile llrepito . Non può addunque non lodarli l’ac- 
cortezza di alcuni reggimenti , i quali han cominciato ad emendarti dal co- 
muti difetto sù quello punto . . , _■ 

Quando fi (anno prefentar P armi ad un battaglione per marciar ine. 
contro all’ inimico , come i faldati fi truovano di fianco nelle righe facendo' 
fronte verfo la diritta di quello , con tenere a braccia fiele le armi davan- 
ti a fe ; perciò a taluni è piacciuto di farli marciar di fianco:, e non di 
fronte , per non rimuoverli dalla lor pofitura . Ma quello quanto fìi 
tollerabile in que’ tempi , che fi ubavano le micce , e le bandoliere colle 
cariche , altrettanto dovrà riputarli inutile ed inopportuno oggigiorno . 

Mi fembra pertanto di aver già pollo in un afpetto di chiarilfima ve- 
duta , che tanto in que’ tempi , quanto al dì d’ oggi fi è piuctofio penfato 
ad appagare il gufio de’ fpettatori per mezzo di una vaga uniformità , e di 
una artinziofa mifura ne’ movimenti , che a foddisfare al principale ogget- 
to , cd al proprio dovere , le cui mire deono effer tutte dirette ad infe-; 
gnare a’ foldati la maniera di far ufo delle loro armi in un giorno di fun- 
ziòne viva . 

AR- . 

(al QntnJo i* imponi tl f>l hi» f impoflorfi D» qualche tempo fi è conofciuto effe» neceffà- 
-tiq , che il foldato chini aflòlutamente la teda per adattarli a guardar lungo la canna del fu- 
cile per tor di mira r di modo che G i già pollo in difulò il fargli aliare il capo allerch* 
egli a' impolla . , 
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ARTICOLO III. 



OVE SI DIMOSTRA A CHE POSSA RIDURSI IL MA. 
NEGGIO DELL’ ARMI PER EVITARE OGN’ 
INUTILE MOVIMENTO . 



M I accingo dunque a far vedere in, qual guifa cosi ciafcun capitano , 
come tutti gli uffiziali d’ ogni compagnia pollano infcgnare a far il ma. 
seggio delle armi a’ loro foldati . 

Le compagnie marcerattno colla lolita ordinanza per condurli in . quel 
luogo , ove dovrà formarli il battaglione per far 1 ’ efercizio . 

Ma ner fituarfi in battaglia le compagnie , ciafcun foldato nella fua ri. 
ga non dee occupar , che lo fpazio di due piedi • avvertendo di non far 
rimanere veruna diffama -tra' un foldato , e 1 ' altro della medefima riga . 
Lo fpazio , che dee frapparfi tra una riga , e 1’ altra , non ecceda dodici 
piedi . (a) I foldati intanto tenendo le armi in ifpalla appoggeranno la mano 
manca fui calce del fucile per tenerne alta la cima , affinchè pollano aggirarli 
da tutti i lati, feaza che le loro armi fi urtino . 

Il primo comando farà : < . -, , . ; t 

Ripo fatevi [opra la armi . j ■ . . 

Ciò fi effeguirà in ere tempi : nel primo dee il foldato colla mano di- 
ritta impugnare il fucile al dì lotto della cartella : nel fecondo abballarla 
colla fteflà mano lino alla cintura , innalzando la finifira a flringere 11 fu. 
cile Verfo la fommità , * tenerlo colle braccia ftefe perpendicolarmente ac- 
colto a fic : nel terzo tempo , facendo calare a terra il calce , alzerà la 
delira per fermarla falla Anidra nell’ orlo della bocca del fucile . ,. no 

a. Attenti tbt già fi (tminiia f e fenicio . - • rj 

Quefto comando fi di , così per far ritirare dal battaglione coloro , i qua- 
li non fi ritrovano in tifato. di. far 1 ’ efercizio , come per avvertir gli altri, 
che redano, di confiderar bene fe vi ha qualche colà, che rechi loro im- 
pedimento . v.v,:-'- . . r 

l Anne in ifpalla , , ryr ■ , . 

Nel primo tempo il foldato follevapdo colla fini (Ira il fucile perpendico- 
larmente dinanzi a le , pofa nell’ attb deffo la fua dedra nella parte inferior 
della canna vicino alla cartella nel fecondo a bada la mano manca , e 1 ’ 
■poggia Ibi calce del fucile ! nel terzo fi reca con ambe le mani il fucile 
filila Ipalla finidra : e nel quarte finalmente lafcia calar giq didefo lungo il 
proprio fianco il braccio diritto . 

; 4 A diritta : quattro volte 

S. A finifira : quattro volte 

6. M'Xr 

(*) l folioti uranio li olmi In ìCpolU tTc. Quando £ giunga a (coprire un modo pia eomroodo 
di portar il fucile , non *ò vedere perchè fi abbia ad aver ripugnanza di feryirfene : per cflem* 
?'■* ♦ chi può dififaprovare la cofiumanza de’ SafToni , i quali portano il fucile appoggiato alla 
ff^Ua finifira , ma col bracci* -teda i* die non «aggioga loro fatica. 
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6. h/lexgp giro a diritta 

7. Rimettetevi • 

8. Meggo giro a ftni/lra 
p. Rimettetevi 

10. Prefentate f armi . 

Nel primo tempo egl’ impugna colla fua diritta il fucile : nel fecondo 

10 abbafia perpendicolarmente innanzi a se, innalzando la (iniftra a prender- 
lo al di fopra della cartella . Egli allora fcnza affaticarli di molto fofterrà il 
fucile diritto innanzi afe, con tenere appoggiato fui cane il pollice della delira. 

11. Imfo/latevi 

' 'Ciò dee farli in un fol tempo, cioè con tirare indietro nell’atto fteffo 

11 piede diritto , e preparar le armi . 

12. Ritirate le armi 

Quello lì effeguifce in un tempo , con quadrarli di nuovo , tenendo le 
armi prefentate , e rimettendo il cane nel luo fico ordinario . 

• r 13. ■ Impo/latevi : come fopra *' 

14. Fate fuoco 

• Nel primo tempo egli farà la fcarica : nel fecondo immediate abbalferà 
il fucile orizzontalmente innanzi al corpo : e nel terzo riporrà il cane nel- 
la fua fituazion naturale , relfando fempre di fianco nella riga . 

15. Caricate 

Nel primo tempo ei prende il cartoccio : nel fecondo lo lacera co’ den- 
ti : nel terzo ciba , e chiude lo fcodellino : nel quarto , facendo a iìniffra , 
appoggia colla manca il calce del fucile a terra , e colla delira imbocca il 
cartoccio nella canna r e finalmente nel quinto prende la bacchetta , indi la 
tira , e dopo di aver con quella battuto la carica , la ripone al fuo luogo . 

E’ d’ uopo , che quello modo di caricare venga infognato alle truppe 
negli effercizj privati , che fi fan fare alle compagnie ; ma per far tutto 
ciò ben efeguire da un battaglione per via di comando , come non fi può 
ottenere una efatra uguaglianza ne’ movimenti , perciò è neceffario , che da- 
to il comando zi Caricate zi fi dia a’ foldati un tempo fufficientc a poterli 
da tutti terminare ; e quando ve ne fian alcuni, che abbiano prima degli al- 
tri caricato , dovranno efli llarfenc ripofati fulle loro armi per afpettare, 
thè tutti abbiano finito il movimento. •: .-J i: . - 

16. Prendete la bajonetta . c : 

Nel primo tempo egl’ impugna colla mano diritta la bajonetta: nel fe- 
condo la fitua alla bocca del fucile . 

17. Prefentate la armi ' 

J Nel primo tempo egli porta colla mano diritta il fucile dinanzi a fe, 
ed abalfa la finillra fino alla parte fuperiore della cartella : nel fecondo cala 
la delira fotto la cartella , appoggiando il pollice fui cane . 

18. diritta : quattro volte 
tp. A ftni/lra y quattro volte 

’• 20. Mexgt giro a diritta j 
2t. Rimettetevi 

22. Melerò giro a ftni/lra • * 

23. Rimettetevi • • 1 

34. Impo/latevi : come fopra • > t • 

SS. 
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15. Ritirate le anni : come fopra 

16. Impupatevi : come fopra 

27. Fate fatica : come fopra 

28. Caricate 

• 19. Imperlatevi 

Nel primo tempo egli alza colla mano diritta il fucile , abballando la 
Anidra fino alla vicinanza della cartella : nel fecondo tempo tenendo pre- 
levate le armi le prepara : c nel terzo finalmente $’ impolla . 

30. Fate fuoco : come fopra 

31. Nettate lo padellino 

Ei prende con la mano diritta ciò che gli abbifogna per pulire la pie- 
tra t e lo fcodellino * ed indi Io ferra . 

32. Diffamatevi della ia fernetta 

Nel primo tempo egli fa a finiflra , pofando a terra il calce del fuci- 
le colla mano manca t nel fecondo toglie la bajonetta dalla canna : nel ter. 
zo la ripone nel fodero : c nel quarto rimette la mano diritta alla imboc- 
catura del fucile . 

33. t/frmi a terra 

Nel primo colla delira trafporta verfo quel lato il fucile , pollandone 
il calce vicino alla punta del piede diritto , in modo che la cartella ftia ri- 
volta indietro: nel fecondo, fondendo il pii finillro un paffo innanzi, e chi- 
nandoli pofa il fucile a terra : e nel terzo fi rialza . 

34.. Ripigliate le armi 

Ciò fi fi (fendendo , come (òpra , il piede Anidro nel primo tempo : 
poi ripigliando il fucile , e rizzandoli nel fecondo . 

3J» Armi fui braccio fmiflro 

Nel primo tempo, lenza rimuovere il fucile dal fuo (ito, fi faccia ca. 
lare la mano diritta lungo la canna fino alla naturale efonfione del braccio: 
nel fecondo fi porti il fucile verfo il lato Anidro tenendolo follevato cosi , 
che la mano diritta , che io fodisne , redi appoggiata contro la fpalla fini, 
dea , e intanto colla mano manca fi venga a coprir la cartella : e nel terzo 
fi litui la mano diritta al di fotto della lìnidra. < 

3 6. Prefentate f armi ' > * 

Ciò fi fi in un Ibi tempo , rivolgendo il fucile traile mani , e ponendo 

il pollice dedro fui cane . 

37. Arma in ifpalla 

Nel primo tempo recandoli il fucile filila fpalla , pone la mano Ani- 
dra fui calce : c nel fecondo , lafciando calar giti il braccio dedro , abafla il 
gomito Anidro , 

38. Armi fui braccio finiflra 

Si fà in tre tempi , ed i primi due fervono per prefentar le armi . 

Indi fi fari formare in ala per quattro , per cinque , o per fei , fecon- 
do , che farà il fronte di ciafcuna compagnia: e fi darà il comando t 

Sulla diritta formate «■ ala per me^ga riga dì compagnia 

Sulla diritta formate il battaglione per metà dì compagnia 

Sulla diritta formate « ala per merra riga di compagnia 

Sulla diritta firmate il battaglione per metà di compagnia 

Dipoi fi faranno Aire gli deffi movimenti a Anidra . 

Aven. 
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Avendo le ^compagnie quarantott’ uomini fulle armi , divifi e formati 
in quattro righe coll’ alterna diHanza tra effe di dodici piedi ; ficcome eia* 
fcun foldato occupa col .fuo fronte lo fpazio di due piedi , confeguentemen- 
tc è chiaro , che lo fpazio , che occupano fei foldati , equivale a quella di* 
danza , che paffa tra una riga , e 1’ altra . Quando poi il battaglione (ìa 
formato a cinque , ò a fei di fondo , in tal cafo , come le compagnie non 
ianno , che lette , o otto uomini di fronte , fa di meflieri , che quello 
movimento fi faccia per compagnia . 

Se le compagnie fono di foli quarant’ uomini difpofti in quattro righe, 
quello movimento li farà per cinque : nel qual cafo Difogna , che i foldati 
fi trubvinó addeflrati non folo ad allargarli nel formare m ala , per occupare 
qué’ due piedi , che vi rimangono dalli dodici , che vi fono tra urta riga, 
c 1’ altra ; ma benanche a riftringerfi per non occupare una dillanza maggio- 
re di' dieci piedi , allorch Sformano il battaglione ; purché però non abbiano 
da fituarfi nello flelfo terreno , d’ onde ha partita una compagnia , che -fac- 
xia il. fuo movimento per fei . £’ necelfario ancora , che una compagnia, 
che nel formare in ala ha fatto il fuo movimento per fei , fi rillringa poi 
nel formare il battaglione , allorché fà di meHieri , eh’ ella vada ad occupa* 
re il terreno , che s ingombrava da quella compagnia , che formi in ala per 
cinque . ' 

. ' . ■ ■ • A diritta ~| _ . . 

' ,1 Formate in ala per 

. ovvero y 

A /ini/ira J met * d ' “ m PW 
, . ■ 1 ; Marciate 

Alito 



Meggo gito a diritta 
A diritta 

J Formate il battaglione 
j per metà di compagnia 



ovvero 

, . • *A finiftra 

. . Meggo gito a finiftra 

t . Allorché il battaglione forma in ala per metà di compagnia fulla dirit* 
ta , o fulla finidra , é necedjario , che fi faccia marciar verfo quel fianco ftef. 
fo , con fargli confervar fempre le dovute diilanze trall’ una , e 1’ altra 
riga . • > 

Inoltre, affinché fi polTa di nuovo formare il battaglione , fa di mellieri' 
che i foldati facciano prima mezzo giro a diritta , ed indi elfeguifcano ful- 
la finiftra quello Hello movimento , che fecero per formar in ala • in guifa 
che que’ foldati , che già fervirono la prima volta da capofila , fi trovino 
( dopo che il battaglione avrà marciato ) fulla ftelfa linea , su cui prima 
incontravanG , con una fola differenza , che deono trovarli pili verfo la di- 
ritta , a mifura , che il battaglione abbia marciato pih , o meno da quel 
lato . . 

Ecco in fomma a che potrebbe ridurfi il maneggio dell’ armi , per evi-' 
tare tuttociò , che non ha utile , e neceflario a farsi da un battaglione ne- 
gli efercizj , quando olTervar si voglia ne’ movimenti tutta la poflibile efat- 
tezza . Bifogna però guardarsi bene dal riporre foltanto in quello il princi- 
pal oggetto della difciplina , non meno che dal far tutti i giorni lo Hello , 
come da noi si pratica . Vi fono pur troppo molte altre colè , in cui -fidi 
- . ' \ me- 
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meftieri , che i foldati fieno iftruiti . Il principale oggetto del maneggio del- 
1’ armi effer dee 1’ infegnare a’ foldaci , come fi polla con prontezza caricar 
il facile , o col cartoccio , o fervendoli della fial'ca per mettere la polvere 
nella canna , o che il fucile fi trovi , o no armato di baionetta.: come il 
foldato debba importarli , e tirar diritto : e come abbia da regolare il fuo fuoco 
nelle occafiooi , che fc gli poffono prefentare . Deefi finalmente aver la cu- 
ra di accoftumar le truppe a non tirar mai fenza l’ordine di farlo, e fe pri- 
ma non riguardano ove deono tirare ; affinchè le fcariche non fiano inuti- 
li , come tuttogiorno accade a quelle truppe , alle quali non è fiato inle* 

f nato il maneggio dell’ armi con una tale accuratezza . Conduce al noftro 
ne 1’ avvezzare i foldati a tirare ad un fegno pollo in un muro , onde 
ciafcifho di efii fi accorga del progreffo che fa nel tirare . Quefto difpendio 
quant’ egli è picciolo, altrettanto è necedario, in modo, che fqnza di quefto 
ajuto tutto ciò , che fi fa , riefce di poco vantaggio . 

E’ degno di offervazione , che da quel tempo , che difmelfi i mofchct- 
ti fi è cominciato a far ufo del fucile , alcune nazioni fi fono ftudiate di 
maneggiarlo con attività tale , eh’ è riufeito loro di poter tirare in un fol 
minuto quattro , e cinque colpi , quando il bifogno lo ha richiedo . Di qua- 
le importanza fia mai un fimil vantaggio , lo fanno pur troppo con lor dan- 
no quelle nazioni , che hanno trafeurato di adattarfi a faperne fare un ufo 
egualmente giovevole . Bilogna pertanto aver fempre in mira di procurare 
di non edere in cofa alcuna ad altri inferiore ' (a) ed a quello propofito , ora 
che le noftre truppe fi trovano nell’ Imperio , non lafcio di avvertire , che 
farebbe ben fatto 1’ ufar ogn’ indullria per approfittarfi di ciò , che vi può ef. 
fer di buono fralle truppe de’noftri Alleati , com’edi han fatto ritrovandoli 
con noi . 

E perchè il piò delle volte avviene di dover caricare il fucile , ora in 
piedi , ed ora in ginocchio ( del che ne parleremo in appredo ) ftimo perciò 
indifpenfabile d’ includere nel maneggio delle armi tutte e due le maniere , 
con cui in tali cafi quello fi dee caricare . Del rimanente qualora fi fcuopra 
alcuna cofa migliore di quanto ho propollo su quello particolare , io non tarò 
mai per didaprovarne la pratica . Mi avvanzo folo a ricordar alerai , * che «Regoli- 
in qualunque innovazione , che altri voglia introdurre , fi odervi una per- 
fetta aggiuftatezza ne’ movimenti , una intiera correlazione con tutti gli altri, 
e che altresì venga da tutte le truppe egualmente praticata. 

Egli è da notarli , che in ordine alla cavalleria non avvi alcun regola- 
mento generale , onde ciafcun reggimento fi governa a fuo talento ; del che 
noi faremo parola in appredo . 

Evvi poi un altra cofa , la quale , ancorché non meriti alcuna confidera- 
zionc , pure occupa non poco nc i noftri efercizj 1’ attenzione degli ufliziali 
della fanteria franzefe . Ella confitte nell’ apprendere il faluto dello fpuntone, 
ond’ io mi accingo a dimofirare , come mai potrebbe c migliorarli , c moderarli 
una tale formalità . 



TOM. I. 



P ARTI- 



(») Ed t ftufit prtftflti &c, ciò fu ferino nel 1741. 
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ARTICOLO IV. 

DEL SALUTO (.) DEGLI UFFIZIALI DI FANTERIA. 

C Oloro , che fono aferitti alla milizia , allorché ritrovanfi alla tetta del- 
le truppe , non poflono dimoftrare una pruova più finterà dell’ ubbidirne 
za , e del rifpetto , che confervano pel Sovrano , o per quei , che ne rap- 
prefentano le veci negli ei'erciti , fe non se abballando 1’ armi davanti a’ me- 
defimi in atto di falutarli . Or quello fegno di offequio dee riputarli tanto 
più nobile , e più piantabile in un uomo di guerra , quanto più viene con 
Semplicità maggiore elfeguito . 

Allorquando il Re patta dinanzi alla cavalleria formata in battaglia, 
tutti gli uttìziati , ed i Soldati a cavallo impugnano la fpada ; i foli uffizia- 
H però ne abattano la punta, e la Sollevano , ed i cornetti parimenti cala- 
no gli ttendardi , c gli rialzano . Quando poi la cavalleria sfila in prefen- 
za del Re , gli uffiziali fanno lo (letto Saluto , Senza però mai toglierfi iL 
cappello , per ritrovarli colla mano manca a regger la briglia . 

Quello Saluto é Semplice , e nobile , ed agli uomini di guerra affai con- 
venevole , Non è però così quello dell’ uffizialc di fanteria franzefe ; il qua- 
le è ben lungo , c comporto di varj movimenti , quanto inutili , altrettanto 
malagevoli. 

Allorquando il Re patta dinanzi alla fanteria formata in battaglia , 
gli uffiziali trovandoli ripartiti per tutto il fronte del battaglione , cialcuno 
di etti tiene lo Spuntone perpendicolarmente a fianco a se , colla mano di- 
ritta all’altezza dell’occhio . Torto che il Re fi appretta , l’ ufficiale nel pri- 
mo tempo fi aggira Sul talone finiftro , e portando il piè diritto indietro Sa 
fronte verSo la diritta , ed uniSce la manò fiòirtra allo Spuntone , tenendolo 
inclinato . Nel Secondo lo rivolge colla diritta in modo , che il Serro ven- 
ga a cadere di quel lato , che riguarda il fronte del battaglione , mezzo pie- 
de elevatò dal terreno, fottenendolo colla finirtra, e controbilanciandolo col- 
la diritta , Nel terzo égli aggravando la Sua deftra Sul éal’ce dello Spuntone Io 
rileva y e rimette come prima inclinato , Sostenendolo colle due mani. Nel 
quarto rimettendosi al Suo fronte e fiaccando la finirtra dallo Spuntone , ne 
pofa il calce a terra , tenendolo perpendicolarmente accanto a se . Nel quinto 
finalmente fi cava il cappello colla mano finirtra . 

Nel cafo poi , che il Re dia fermo a vedere sfilar la fanteria a se da- 
vanti , gli uffiziali marciando alla tetta delle loro divifioni , prima di giu- 
gnere d’ innanzi al Sovrano , in dittanza di quindeci patti in circa , fi dan- 
no tra loro il fegno per Salutarlo j quindi in vece di continuar la marcia 

collo 



(a) Del ftluto degli uffigjill di finterie . Per eli , elle (I dirà io »ppre(To, rdfterà diniodrito , 
che (irebbe più pioprio , che gli uffiziali , ed i tergenti fodero armati di fucile al pari de’ lol- 
dati , ed in tal cafo potrebbero fare il faluto nella guifa (leda , che dagli ufficiali de’ grana, 
fieri fi pratica. 
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collo fpuntone in mano , se Io recano in ifpalla £ ficuandovelo orizzontal- 
mente col calce per d’ avanti. < . 

Nell' avvicinarli al Re , uno degli ufficiali della divifione dice agli altri t 
Andiamo i Ciò detto , nel primo tempo raggirandoli tutti fui talone diritto , 
fanno fronte verfo quello ftefTo lato , con toglierti lo. fpuntone di fpalla , ag- 
giungendovi la finilìra , affinché relli follevato orizzontalmente all’ altezza 
della fpalla . Nel fecondo tempo, portando il piè diritto davanti al Anidro^ 
rivolgono lo fpuntone colla diritta , tenendone follevata la punta dal terre- 
no all’ altezza di mezzo piede , e cosi lotienendolo colla tiniflra , e contro- 
bilanciandolo colla diritta, feguitano a marciar di fianco . Nel terzo tempo 
premendo colla diritta il calce dello fpuntone per rialzarlo, e rivolgerlo, lo 
rimettono in tiro orizzontale , e lo foitengono poi con ambe le mani . Nel 

3 uarto se lo recano , come prima , in ifpalla , impugnandolo colla fola mano 
iritta , e fituanti di. fronte nella risa . Nel quinto per ultimo ficavano il cap- 
pello , e. feguitano a marciare collo fpuntone in ifpalla fino a che fianfi al- 
lontanati per quindeci patii dal Re ; ed allora calandolo dalla fpalla lo rimet- 
tono come prima, c continuano la loro marcia. < • . : t.i • • ? 

Secondo quella maniera, di falutare, o accada , che il Re patii pel fron- 
te delle fue truppe , o che quelle sfilino dinanzi a lui , è fempre nèceflario; 
ch’egli venga per la diritta ■ poiché nel cafo, che veniffe per la finitila.; del 
campo di battaglia , cosi i loldati nel tener prefentate 1’ armi , come gli uffi- 
ciali nel falutarlo , farebbe forza , che gli voltaffero le fpalle ; il che vc'rreb- 
i>e a togliergli il comodo di poter cfaminare con efattezza le truppe . 

Se .dall’aggiutiatezza in fuori non ayvi' qltfa ragione , per 'cui poffinp re- 
fi a re gìuftifjcati, sì fatti movimenti, io per me noti polfo a patto alcuno com- 
mendarli . Quale aggiutiatezza può mai rinvenirli , laddove gli uffiziali del- 
le divifioni differifeon tra loro , e nella fiatura , e nell* età ■ oltre ad éfleri 
vene alcuni , che fi ditlinguono dagli altri per difetti notabili caggionati nel 
corpo loro dalle ferite ? Che se poi vogliati pretendere , che da tali movi- 
menti polla ritrarfi qualche utilità , io non faprei trovarcene alcuna . Or se 
dunque è così , perchè mai deefi vagamente impiegare il tempo per appren- 
der* un faluto , che non reca giovamento alcuno ? 

DalF altro canto il faluto della cavalleria è da commendarti affolutamen" 
te come pili femplice , e migliore ; e fa perciò di meftieri il lervirfene cò- 
me di un modello per regolar quello della fanteria . Quindi allorché 
il Sovrano palferà per lo fronte di un battaglione , gli uffiziali , che tro- 
vanti collo (puntone in mano , come dicemmo , fenza muoverfi punto dal 
loro fito , dovranno nel primo tempo abbaffare colla mano diritta il ferr^ 
dello fpuntone avanti di se in ditianza di un mezzo piede dal terreno . Nel 
iveondo tempo lo rimetteranno nella fteffa fituazione di prima ; e nel terzo 
fi caveranno colla finilìra il cappello . Sarebbe quello faluto fomigliante affai a 
quello della cavalleria, e nell’ effcguirlo gli uffiziali rimarrebbero di fronte* 
nella fteffa guifa de’ foldati : qualora fifaceffc a quelli prefentar 1* armi fecopdo le 
regole da me tiabilite , oppur tenere il fucile in ifpalla , o fui braccio finiftro. 

Quando il Re dia fermo , ed i battaglioni sfilino in fua prefenza , gli 
uffiziali- delle divifioni dovranno marciar fempre cotlo fponrone in mano fi- 
no a che fianfi avvicinati al Re in ditianza di fei patii : allora fenza far al- 
to folleveranno nel primo tempo il loro fpuntone colla mano dejlra in.mo- 
TOM. 1 , Pi do, 
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do , che venga a rimaneee perpendicolarmenoe fimaio a fianco loro , tenen- 
do il braccio telo . Nel fecondo sballeranno la punta dello fpuntone in di- 
flanza di mezzo piede dal terreno : e nel terzo fi caveranno il cappello col- 
la finiftra , e fi porranno in marcia come prima collo (puntone in «nano . 
Quello l'aiuto è fimile in parte a quello degli uffiziali di fanteria Teddca , 
con una fola differenza, che coda di minor • numero di movimenti. Per ciò, 
che riguarda poi il faluto delle bandiere , d’ altro non fa bifògno , che di 
abballarle , cd indi rialzarle . Quelli lono li (aiuti più proprj da farfi dagli 
uomini di guerra; nè richieggono una lunga iftruziooe. Quando però fi veglia 
mantenere occupata la mente degli uffiziali , bilogna ricordarli , che vi fono 
troppe altre parti più Utili , e piu accedane a laperfi , le quali fi poffano 
da elfi apprendere . Per ciò che fi appartiene a’ lòldati , a differenza degli 
uffiziali , che falutano , quando le truppe sfilano dinanzi al Re, fagliono ef- 
fi marciar Tempre col fucile in ifpalla lènza prefenwrlo . Crederei dunque, 
che dovette oflcrvarfi lo (letto, allorquando il Re patta per lo fronte de’bat- 
taglioni ; cflèndo aliai più proprio , die i faldati rimangano lèmpre col fu. 
cile in ifpalla , oppure lo tengano appoggiato fui braccio finiftro ; poiché in 
tal guifa il Re vedrebbe meglio il faldato, e la di lui difpofizione , e con- 
tegno . Ciò pollo , mi fembra provato abbaftanza , che quello pretefo falu- 
to del faldato fia cola inutile , 

CAPITOLO VITI. ' 



NEL QUAL SI ESAMINA (a) SE LA FANTERIA DEBBA CREDERSI 
PIU’ VANTAGGIOSAMENTE ARMATA OR CHE SI SERVE 
DEL SOLO FUCILE COLLA BAJONETTA A CANELLO; 
CHE ALLORAQUANDO FACEVA USO DELLE 
PICCHE , E DE’ MOSCHETTI , . ■ 

> < 

P Er far vedere a’ egli fia flato ben fatto , o no il difmerter le picche 
dopo dell* ufo , che se ne fece nelle due prime guerre di l'opra enun* 
ciate ; primieramente fa di mellieri lo effeminare se 1’ ufo , che di ette fi 
facea , recava alcuna utilità ; se quell’ ufo poteva migliorarli , e se quand’ an- 
che la maniera di avvaletene il fotte potuta rendere piu perfetta , fia fiato 
^ulladimeno più vantaggiofo l’ averle diitneffe , 

Siccome la principale, e quafi 1’ unica mira , che fi avea nell’avvalerG delle 
picche , fi era di opporle alla cavalleria, mi giova in quello luogo far la feguente 
fuppofizionc . Immaginiamci un dato numero di battaglioni ordinati cosi , che 
arali’ uno , e 1’ altro non fi frapponga fpazio veruno , affinchè la loro ordinanza 
fi renda più fòrte , La diritta, e la finiftra di quelli , che occupano le due cftremità, 

fiano 



(») Spivi fi tféPÙm tt U /èavrr/e tri. L’ oggetto di qoefta digreflionv £ è il provare , che nel 
tempo delle pieche , non meno , che oggigiorno 1' ordine di battigli» non h fleto giammai^ ap- 
poggiato tu' principi certi; e che inoltre fi avrebbe potuto ricavare maggior vantaggio dall’ ufo 
della picche , qualora follerò Hate diverfamente difpoile. 
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ftano difefe cairn ente , eh’ erti non portano venire affa li ti , che nel lorofron-' 

. te; ed ogni battaglione fia dilpoflo in battaglia a cinque di fondo , con aver; 
ciafcuno nel centro del fronte ventiquattro file di picchieri, con quarantotto fife 
di mofehettieri alla diritta , cd altrettante alla finiftra ; oltre alle dicci file- 
delia compagnia de’ granatieri , la quale $ intende collocata alla diritta deh 
battaglione ; onde fi produca on fronte di cento trenta uomini . Per tutte le quali 
cole prcmclfe la cavalleria non porta affalirc quella fanteria in fimil guifa dilpo- 
fta , fe non fe nell’intiero fuo fronte, -, , 

Allorché i fquadroni s’ accollano per rompere quefta fanteria , le fue righe- 
e le fue file fi ferrano , ed i battaglioni presentano le loro armi . Intanto; 
i fquadroni occupano tutto il fronte della fanteria : or se i picchieri fiati 
eoraggiofi , e mantenganfi intrepidi ; in tal cefo quella porzione di cavalle- 
ria , che mtreia loro incontro , allorché è già ad *fu vicina , può fermarfi , nel 
qual tempogU altri fquadroni poffono a dirittura portarfi ad invertire i mokhet* 
rieri, i quali nonanda fperare , che i picchieri abbiano a difendergli montila 
opportunità . Se frattanto accada , che i mofehettieri vengano sbaragliati r 
allora i picchieri , rrovandofi circondari , ed affatiti per li fianchi , e per lei 
fpalle , pii» non poffono trovar difela . S’egii é dunque cosi, chi non vede, 
ehe le picche >n fimil guifa difpafte non recano alena vantaggio contro la 
cavalleria ? Eppure io trovo , che in tutte le guerre accadute nel Segno d» 
Luiggi XIV. non se n’é fatto mai un ufo diverto dall’ accennato , come può 
rifeoncrarfi da quanto veniva preferitto rifpetto agli ordini di battaglia ; men- 
tre s’ imponeva (oliamo di collocare tre file di picche al fianco di ogni bar* 
taglione . Mi giova qui addunque 1’ riporre , qual farebbe fiata la più per- 
fetta maniera di collocarle, quando s’aveffc voluta ricrarnc un vantaggio mag- 
giore contro U cavalleria , 

< Supponiamo , che ogni compagnia fu formata di quaranta mofehet- 
tieri , e di dieci picchieri , e che cisdchednna di effe fi diiponga in battaglia 
in cinque righe , con legge tale , che le due prime fian comporto di mofehet- 
tieri , la terza fia formata da i dieci picchieri , e le due ultime dal rima, 
nence de’ mofehettieri . Quindi avverrà , che nell’ unirli tutte le compagnie, 
il battagliane fi troverà forcato in guifa, che tutti i foldari di una medcfima 
Compagnia s’incontreranno uniti , e tutti i picchieri fi troveranno altresì nel 
centro del fondo del battaglione , Quando la cavall-ria nemica fi accoderà, 
le righe e fe file ferrandoli efattaraentc , prefen cera uno l’artpi. Intanto per- 
ché la lunghezza della picca afeende a quattordici piedi , ne avverrà ch’ella 
oltrepaffi più di fette piedi la prima riga de’ mofehettieri ; ond’ é , che le 
due prime righe frammifehiate <f uffitiali , o che diano in piedi , o che fac- 
ciano ginocchio a terra per far fuoco quando fia loro importo di farlo , ti- 
reranno con ma^ior Scurezza , trovandofi coperte dalle picche : e nel punto 
fleffo i picchieri , per ritrovarli coperti dalle due prime righe , preléntcran- 
no le loro picche con fermezza maggiore , Quefta chiamafi fri/are il batta- 
glione . Ma io non trovo, che se ne fia mai fatto un fimigiiante ufo , nè du- 
ranti le due prime guerre da me enunciate , nè lungo tempo prima : e di 
più offervo , che in tutti i regolamenti per gli efercizj non se n’ è mai 
fatta parola , * 

Il fituare nell’accennato moda le picche nel centro del fondo , e non in 
quello del fronte del battaglione , fi riconofccrà più vaptaggiofo contro la 

ca- 



Digitized by Google 




r «f R T E 



trS 



cavalleria , quando fi rifletta , che in quella guifa vengono le' picche a co- 
prire tutto il di lui fronte , e che nell' altra maniera di (ituarle , effe non , 
vengono ad occuparne , che la quinta parte . Pur ciò noti ottante , polle in 
bilancia la ragione del difufo delle picche , c 1’ opportunità di fervirlì di. 
quelle : non trovandofi alcuna proporzione traile rare occorrenze di avvaler-, 
iene , e le frequenti occafioni , in cui le picche non folamence fono di nef- 
fun ufo , ma di più. riefcono d’impaccio , come avviene ne’ paefi interrotti, 
da fiepi, da alberi , da folTi , da fotti pieni d’acqua , e ne’ luoghi montuolì 
ove la gente armata di picche diviene inutile , e malagevolmente può efier 
polla in ordinanza ; chi è colui che non voglia confettare , che con ragion ve- 
duta li è difmettò 1’ ufo delle mcdelime? , , 

- 1 Che se quell’arma è Hata in qualche grido, convien farli a confida aria 
del tempo , in cui le armi da fuoco erano così poche , che i tre quarti , o i 
due terzi de’ foldati de’ battaglioni armavanfi ancora di picche , e metteanli 
in battaglia a dieci , o a dodeci di fondo . Io non niego , che se allora, 
le prime righe folfero Hate frammifehiate di gente armata di picche, e di mo- 
fchetti , difficilmente avrebbe la cavalleria potuto romperle , Ma come di ma. 
no in mano li è accrelciuto il numero delle armi da fuoco , e feematofi quel* 
lo delle picche , così non hanno quelle più avuto la {letta forza . Dall’ altro 
canto poi fi rifletta , che durante la guerra del 1701. , non ottante che le 
picche erano Hate intieramente difmefle, non pertanto i battaglioni perderò» 
punto del lor vigore . Nè vale qui 1’ opporre , che alcuni battaglioni furo- 
no allora dalla cavalleria sbaragliati , poiché lo fletto al tempo delle picche 
làrebbe loro certamente accaduto . 1 T 

Non è già la fola picca (a ) , che impedifee a|la cavalleria di rompere I4 
fanteria : il mittero è riporto nell’ ordine di battaglia, che da quella fi ofler. 
va . Quando la cavalleiia lì accolla per invertire la fanteria , se le righe, 
e le file di quella truovanfi ben ferrate , ed unite , (b) due lòldati appena 
giungono in tal fituazione ad occupar tre piedi di fronte : ma occupando al- 
tresì ciafcun foldato a cavallo tre piedi di fronte , fi vede chiaro , che quan- 
do i battaglioni fieno formati a cinque di fondo , ad ognun di quelli vengo- 
no ad opporli due Ale di fanti , e confeguentemente dieci uomini armati di 
fucile colla bajonetta . 

Si rifletta inoltre , che avendo il fucile cinque piedi di lunghezza , ed 
cflendo la bajonetta lunga un piede e mezzo , quando fi tolga da erta quat- 
tro dita del cannello, in cui entra la cima del fucile, s’ avrà in tutto , trall’ 
eftenfione del fucile, e quella della bajonetta , la lunghezza di fei piedi , e 
due pollici . Dall’ altra parte fl oliarvi , che il faldato a cavallo non può 

.. av- 

1») Non i gii ts fjt picei . Trall* altre ragioni , per le quali può dirli , che la fanteria ne’ 
tempi andari reGdeva più vigorosi mente alla cavalleiia , che non può fare al di d’ oggi , vi ò 
quella , che allora ertj veniva con maggior fondo difpoita in battaglia . 

(b) Due foUtii ipicm . Tuttocchi poli'* avvenire, che i foldati fimo tiretti talmente, che cia- 
feuno di clTi non giunca ad occupare più -di un piede e mezzo di Ipazio ; ciò non ottante in que- 
lli calcoli non c ncce!laiin il fare alcun cambiamento nel (Ulema di fopn enunciato, col quale G 
(labili , che per venire all; mani fa d’ uopo, che il foldato occupi lo (palio di due piedi , e che 
tre foldati occupino una tela . Inoltre , ertendoG ancor quivi dabilito , che due foldati a cavallo 
abbiano ad occupare io fpazio di una tefa , e per tal cacione riducendoli il calcolo a quindeci fan- 
ti cpntro due cavai. i ; par giudo , che un tal numero poTa , e debba riputarli attolutamente ba- 
flevole ; ben intelo però , che la fanteria lia cori bene addedrata , che porta con un fuoco attivo, 

«4 artiduo formare davanti a se con prontezza un argine d’ uomini , e di cavalli edititi . \ 
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avvalerfi , che della lunghezza della fua fciabla , la quale c di tre piedi , e 
tre pollici ; e quindi farà facile lo feorgere, che le genti della feconda riga 
non poffono combattere . Di piti la cavalleria non potrà altresì avvalerfi del 
luo fuoco contro quella fanteria ; laddove i dieci uomini di elfa , o che diano 
le lue prime righe in piedi, o in ginocchio, fono fempre in illato di fcrvirfi 
Vantaggiofamente del lor fuoco contro l’uomo a cavallo, il quale truovaft af- 
fai più in alto collocato . Se quella fanteria fìa bene addeflrata a colpire, 
le fappia altresì far buon ufo del fuo fuoco , e tirare a propolìto , fi farà tolto 
a forza di colpi di fucile davanti a se un mucchio d’ uomini , e di cavalli , 
che impedirà a quei di dietro il potere a patto alcuno fpingerfi innanzi . Dall’ 
altro canto se 1’ inoltrarli dipende egualmente dal volere del foldato , c dal 
cavallo, chi non vede, che l’uno, o l’altro , che fia o morto , o mortal- 
mente ferito, fervirà d’imbarazzo, c di dilordine a tutto il rimanente. 

Per la qual cofa non potrà quella cavalleria far ufo di alcuna delle 
fue arme per affalire una tal fanteria , se prima non abbia in quella pe- 
netrato colla violenza dell’ urto , e della forza de’ cavalli , Ma in ciò ap- 
punto la cavalleria non è ficura di riufeire , qualora s’ incontri in una trup- 
pa ben difciplinata , ed intrepida . Nè la feconda riga de’ cavalli , nè tutte le 
altre , che la fieguono polfono fofpinger più innanzi la prima ; ma tutto il van- 
taggio , che può ricavarfi dallo (Inngerfi quelle con effa , non fi riduce ad altro, 
'che ad impedire, ch’ella non retroceda, e volga le fpalle al nemico . Non 
cosi può dirfi della fanteria ; ella tutto aU’oppollo fcrrandofi flrettamente in 
quel punto con tutte le fue righe , non meno che con tutte le fue file , fa sì 
che quelle vicendevolmente fi premano , e fi follengano in modo , che per 
rovelciarla vi bifognano ed uomini inctepidilfimi , e cavalli aveizi ad avvan- 
zarfi fenza terrore in faccia a sì gran fuoco . 

Ed ecco pollo in afpctto di verità la ragione , por cui fi è fempre det- 
to , che la cavalleria non potrebbe giammai giugnere a rompere la fanteria, 
quando quella fapefiè conofcere la propria forza : la quale non può già dirfi t 
che ne’ tempi andati folfe riporta nell’ elTer ella armata di picche ; attefochè , 
oltre all’ elTer elleno fragililfinae , ogniqualvolta venivano abballate fi rendeva 
affai difficile il maneggiarle , altro pregio non avendo , che la lunghezza . 

Se ad imitazione di que’ foldati , che foggiornanp nelle piazze affediate, 
e che truovanfi , per effempio , dellinati alla difefa del cammino coperto, o 
di qualche opera elleriore , foffe parimenti permeffo a’foldati , che fi muo- 
vano in campagna, il poter cambiare a proprio talento Tarmi , a feconda 
dell’ufo , che loro occorreffe di farne , ed aveffero per effempio, Tarmi da 
fuoco , le picche , le alabarde , le granate , ed altro ; egli è certo , che se 
ne fedirebbero con vantaggio in tutti i differenti attacchi , che fi potrebbero 
loro fare . Ma perchè ogni ragion vuole, che ciafeuno di elfi non abbia a 
portare in campagna , lalvochè un dato pefo , e non più ; per tal cagio- 
ne egli è ncccffario lo feerre per elfi una tal fona d’ armi , che poffa effer 
loro utile in qualfìvoglia occafione, e che in un occorrenza fupplifca a tut- 
te le altre. Ora il fucile còlla bajonetta può conliderarfi, come arma da fuo- 
co, e come alabarda; mentre col fuoco fupplifce alla lontananza, e colla ba- 
jonetta a quelle armi , con cui fi ferifee da vicino , Sarebbe dunque un efpe- 
die'nte inutile , e niente proprio il voler dar loro altre armi , delle quali 
non potrebbero fedirli' , che in certe occafioni , e che li renderebbero ina- 
bili 
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bili a tutte le altre azzioni ; fpczialmente eflendo tanto facile il difpenfarfene . 
Per tutte le quali cole fembrami baflantemente giufltficato il difufo , e 1' ab- 
bandono delle picche . Quelli raziocini da me latti prima di aver letto Po- 
libio , gli ho polca ritrovati conformi a quello , eh’ et fa nel paragonare l’or- 
dine di battaglia de’ Greci con quello de’ Romani . 

Varie furono le opinioni degli uomini di guerra , allorché fi trattò di 
difmettere i molchetti . Alcuni pretefero , che con quelle armi il fuoco era 
di maggior durata di quello del fucile , e che il mofehetto era aitai meno 
l'oggetto a mancar di far fuoco; laddove 1* acciarino del fucile poteva più fa- 
cilmente fallire , oltre al non poter lungo tempo refiftere . A quella obbiez- 
aioné fi rifponde , che lèbbene fia vero , che fi polla col mofehetto più lun- 
gamente far fuoco di quello , che fi può fare col fucile , il di cui acciari- 
no per logorarli talvolta fa , che non fi accenda il polverino ; tuttavolta , 
ov’ è chi non fappia, che quando fi dalfe il cafo , che il polverino non avef- : 
fé prefo fuoco , fi può nel punto Ite (fa rimettere in illato di tirare ? Io non 
so se può dirli lo Hello del mofehetto ; so bene però , che oltre dell’ abbi- ■ 
fognarvi gran tempo per mettere la miccia alla ferpentina , non meno che 

{ >er fermarla , compattarla , foffiirla , ed indi foffiare fullo fcudellino , ed aprir- 
o , non era fuori di propofito 1’ avvenire , che o la polvere se ne cadette giù 

3 uando tirava vento , o che quella in un tratto fi bagnalfc quando facelte • 
ella pioggia . Ma quando ancora non avellerò potuto aver luogo tutti que- ’ 
Hi difordini , era da rifletterli all’inconveniente, che incontravafi allorquando 
per non Ilare bene (trecca , e bene accefa la miccia , era neceflario di dar 
molti colpi di chiave prima, che la polvere potette accenderli; dal che ne 
avveniva, che ficcome vi rimancano nello fcodellino delle porzioni di cene- 
re , che fcappavano dalla miccia , così era forza di afpettar , che quelle fi 
eflingueffero intieramente , prima di rimettere il mofehetto in illato di tira- 
re, per timore che il polverino non fi acccndelTe . Che fi mettano dunque 
in bilancia i vantaggi , che fi ricavavano dal poter col mofehetto più lun- 
gamente tirare, e la neceffità , che avvi di difimpegnare tutte le azzioni di 
campagna con un fuoco celere , e prontamente raddoppiato , più tolto che 
con un fuoco lento , e di maggior durata : la difficoltà di ritrovare ne’ folda- 
ti una fomma dellrezza per iervirfi del mofehetto con avvantaggio , e la polì 
Abilità di tirare per lo meno quattro colpi col fucile , in quello Iteflo tem- 
po , che vi bifognava per tirarne due col mofehetto ; e ponderando infieme 
con quelle conoicenze la confiderazionc , che tutt’ i granatieri de’ battaglioni, 
li quali più frequentemente degli altri foldati , intervenivano nelle azzioni , 
coltumavano già di armarfi di fucile ; mi fi dica poi , se vi era alcuna va- 
lida ragione , per cui non doveflèrp tutti gli altri foldati di quella forca d’ 
armi parimenti avvalerfi . 

Si rifletta inoltre , che nel tempo de’ mofehetti , quando i battaglioni 
doveano fpingerfi incontro al nemico per aflalirlo colla fpada alla mano , ì 
foldati fi trovavano affretti a foflenere colla Anidra il mofehetto , per non 
elfcrvi in quel tempo il coflumc di adattarvi la coreggia , come oggigiorno 
fi pratica per portar il fucile ad armacollo . Nella guerra , che s’ intra- 

{ irefe prima della pace di Niraega i foldati portavano una feiarpa di te- 
a alla cintura , ed i pendoni di vacchetta colle bandoliere della flefla , in * 
cui eranvi delle cariche di legno pendenti da certi cordoni. 

Du- 
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Dui ante la guerra del 1688. fu piopoflo al defunto Re il progetto di 
difmctiere le picche , ed i mofehetti . Egli ordinò che fi facelTe pruova di adat- 
tare fopra i mofehetti del fuo reggimento una forta di bajonettc a cannello , 
quafichò fimili a quelle , di cui ci ferviamo oggigiorqo . Or perchè le ba- 
jonette non orano Rate fatte a tnifura delle canne , le quali erano di diverfa 
grolfezza , quindi non potendofi mantener falde, e per non elTer ben adat- 
tate su’ mofehetei nella pruova , che fe ne fece in prefenza di S. M. , pano 1 
di effe cadde nel tirare , e parte reftò fpuncata nelle fcariche dall’ uno della 
palla ; cofa che parve fconvenevole a fegno , che furono per allora quelle ar- 
mi rigettate . Ben vero è però , che dopo qualche tempo alcune delle nazioni, 
contro di cui abbiam fatto la guerra , polle in difufo le picche , cominciarono 
ad avvalerfi de’ fucili celle bajonctte a cannello ; alle quali è flato poi forza 
ridurci finalmente ancor noi . 

E perchè la maniera di formar i battaglioni fiegue la lefgje della condizion 
delle armi, di cui 11 fa ufo ; per tal cagione, ficcome fembra giudo il crede- 
re , che 1’ ordine , che tenevafi per difporre in battaglia un corpo di truppo in 
parte armato di fucili , ed in parte di mofehetti , eflier dovefle diverfo da 
quello , che oflervafi per difporro una truppa , che fi arma tutta di fucili 
con bajonettc ; cosi ho (limato ancora opportuno 1’ efporre qui 1’ ufo di 
tutte le armi , che fi praticarono in tutto e tre le ultime guerre accennate ,, 
per far conofcere altrui con chiarezza il diifavantaggio , e 1’ utilità , che ri- 
traevafi dall’ une , e dall’ altre ; e per far quindi comprendere ad evidenza 
con quanta ragione fi fia da noi detto , c conchiufo , che i foli fucili colla 
bajonetta a cannello, de’ quali l’intiero battaglione fi avvale , fono tra tutte le 
armi finora praticate quelle, che deono a tutte 1 ’ altre ameporfi , Farà dun- 
que di meflieri l’ attenerfi ad effe , e formare i battaglioni iecondo che com- 
porta il di loro ufo , fino a che altre non fe ne inventino , che coll’ efpe- 
rienza fi riconofcano efler piu vantaggio!» ; imperciocché non bifogna già 
darfi a credere , che nè in quella materia , nè in molte altre fiali rinvenuta 
il punto della perfezzione , ficcome coll’ andar degli anni ben fene potrà giu- 
dicare . 

Laonde rifoluto che fiali di armar» il battaglione co’ fucili colle baj*: 
nette a cannello , bifogna aflblutamente attenerli a difporre i battaglioni io, 
battaglia a tenore di un tale flabilimcnto „ 



'SS* 
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CAPITOLO IX. 

. ■ ' " I ■:'" i ■•• . •• 

OVE SI ESPONE IN QUAL MODO SIANO STATE DISPOSTE LE 
COMPAGNIE, E GLI UFFIZIALI NEL BATTAGLIONE DURAN- ■> 
- TI LE TRE GUERRE, CHE PRECEDERONO LA PACE DL 
, - UTRECHT: ED OVE SI FA VEDERE IL DIFETTO DI 

. una Tale disposizione , non meno che , 

, QUELLO «DELLA DIVISIONE PER FILE DI 

UN U 9 MO PER OGNI RIGA . ai.» 

(' ! r.I «r* ir ’ : • • • »> • • • -r 3 

N EHe due prime guerre delle tre , che precedettero la pace di Utrecht , 
nel qual tempo eranvi ancora de’ foldati armati di picca , le Compagnie, 
pfet* quello,' che fpetta va a’ mofchectieri , fituavanfi nel battaglione con quell' 
ottime (ledo, col quale vengono difpofte oggigiorno; e per ciò , che riguarda 
»' dieci picchieri d’ ogni compagnia , fi collocavano nel centro della fronte del 
battaglione , per formare il corpo delle picche. 

* ■ Per tutto il tempo , che durarono le tre enunciate guerre , l’ ordine del-j 
lé compagnie nel battaglione è fiato Tempre lo' fieflo , come oggigiorno -Ltf 
compagnia de’ granatieri fi poneva alla diritta di tutte ; a quella ftfcufvar 
la éolonella , purché fuffe un primo battaglione , c non efiendo tale , lnéce^ 
dèa quella del primo capitano ; indi l’altra dei fecondo : e dipoi venivano 
di mano in mano tutte le altre fino a quella dell’ultimo capitano j'ia^qua- 
16 Formava la finifira del battaglione . Il comandante andava a fituarfi avanJ 
tt al dentro della fronte, e le tre bandiere fi collocavano dietro di lui . rTur-^ 
ti i capitani prefenti formavano una riga al di diètro del comandante , 1 riJ 
partendo fi tra loro tutto il -terreno della fronte del battaglione.. QuelF ordine 
offervavafi , cosi prima di eflerfi difmefie le picche , come dopo . I tenenti 
i « fòttotertenti formavttno Uni riga dietro a futili de’ capitani , ma in- 
diftmtatìjei 4 te j , à fenzj ofliarvare , le fi ponevan jd’ avanti alla propria com- 
pagnia, oppur’ a quelle degli altri-, <e fecondo una tale difpofizione tutti .1 pii» 
antichi uffizioli fi trovavano collocati alla diritta , ed 1 meno antichi alla 
finifira . Or affinchè nel formare il battaglione tutte le file de’ foldati fodero 
compiute , fi permetteva a que’ Tergenti , a’ quali mancava della gente, che 
potefiero avvalerfi di quegli uomini , che fopravvanzavano alle altre com- 
pagnie . *•- . .’ 

Ancorché quell’ v ordin*nza Ha fiata maifempre fenz’ alterazione ofler- 
vata , così in tempo di pace-^ come durante la guerra , tuttavia vi fono 
de’ reggimenti , che fi regolano in un modo diverlo . Siccome nel tempo 
che i battaglioni vanno a combattere y .Ia difpofizione delle compagnie efig- 
ge Tempre , che tutti gli antichi capitani fi trovino collocati alla diritta , 
ed i meno antichi alla finifira, e deono altresì alcuni capitani, e tenenti fi- 
tuarfi alla coda ; perciò fi è (limato proprio il difporre gli uffiziali nella 
feguente maniera . 

Il comandante def* battaglione fi pone davante al centro . 11 primo 
tl *. O > . ca- 
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capitanti fi colloca alla diritta , ed il fecondo alla finiftra , ove quelli tal. 
volca fi porta colla l'uà compagnia unicamente per occupare un porto di 
onore ,* poiché per altro neffuno di erti tiene veruna compagnia , nè alcun 
determinato numero di file a’ fuoi ordini , e formai» che li è il battaglio- 
ne , non fidiftinguc più cofa alcuna per compagnie, ma il tutto per nume- 
ro di file . .11 terzo capitano và a porfi alla coda del centro del batta- 
glione : uno de’ meno antichi alla coda della diritta , ed un altro alia 
coda della finiftra , accompagnato ciafcuno da un tenente , e da un 
fottotenentc . Tutto il rimanente degli uffiziali prefenti vengono ripartici ad 
cnual diftanza per tutta l’ intiera fronte del battaglione innanzi alla prima 
riga , e lènza verun determinato numero di file dipendenti dagli ordini loro. 
Rifpectq a’ (ergenti , ne viene collocato uno fui fianco d’ ogni riga : alcuni 
altri per dentro di effe , ed il rimanente alla coda . Dal 1703- in poi 
alcuni reggimenti an cortumato di (laccare un certo numero di foldati da 
ooni compagnia , affla . di formare un corpo di cinquant’ uomini con un 
capitano , un tenente , ed un fottotenente per andarfi a fiutare alla finiftra 
del battaglione , come fe loffe una feconda compagnia di granatieri , e per 
far di effa ancora le veci . Quello è l’ ordine più generalmente praticato j 
non. effendovi però a mio avvifo alcuna .uniformità nella difpofizion delle 
truppe . 

Or per intendere , fe l’accennata difpofizionc degli uffiziali , non meno 
che la divifione per file fia da ftimarfi lodevole , fa di meftieri rapprefcnta. 
re i battaglioni nell’ azzione . I combattimenti s’ intraprendono o in pia- 
nure , o in paefi interrotti da fiepi , da orti , da foffi , da montagne , o > 
da altri confimili oftacoli . 

Allorché un’ azzione fuccede in una pianura , ed i battaglioni fi acca- 
ftano vicendevolmente per azzuffarfi , le righe fi ferrano tralloro in diftanza 
di tre piedi in circa , e gli uffiziali ficuati al fronte fi unifcono alla prima 
riga de’ foldati . Quivi , o fi fupera il nimico , o fi rimane battuto ; fe 
fi hà la forte di fuperarlo , il battaglione vincitore a mifura della refiftenzar 
che incontra , re (la più , o meno diffordinato; s’ egli incontra poca refiftenza , „ 
ed una parte degli uffiziali , e de’ foldati fi fpigfte ad infeguire il nimico , 
ciò parimenti mette il battaglione in confufione ;■ a fogno , che qualora ac- 
cada , cfie coloro , i quafi fono dati fugati vengano follenuti da altri , 
quelli trovandolo diffordinato, farà loro facil cofa Io sbaragliarlo . Ma fe 
poi al primo urto fia dato rifpinto , egli è neceffario , che in una certa di- 
ftanza proccuri di riordinarli . 

Se fi tenta di (Tacciare i nemici , che danno fituati in luoghi interrotti 
da fiepi , a da orti ; ficcome è forza , che i battaglioni,' che vanno ad at- 
taccarli , fi dividano per trovare i paffaggi per dove andare ad affalirli , 
cosi egli è inevitabile, eh’ elfi nel difcacciarli fi pongano in diffordine Laon- 
de v forzato che fi abbia il nernioo , bifogna aver gran cura di prontamen- 
te riunirli . Se pel contrario fi veniffe ad effer forzato , bifogna egualmente 
procurare aduna certa diftanza di rimetterfi in ordine j poiché- qualora acca- 
da , che un battaglione , che truovafi feompigtiato , venga affatico da una truppa, 
che ila in buon ordine , egli non potrà, per valorolo che fia, follener quel 
nuovo impeto : ed in effetto nulla vi hi. di più facile, che il porre in rot- 
ta un tal battaglione , allorché fi aflalga con una truppa ,* le cui file , e 
v TOM. I. Q z le 
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le righe fian bene (trecce , ed armate con bajonetca in canna : allora e , 
che cucce le parti di eflo , per non trovarfi ben unite , non lolo non po (To- 
no far refiftenza al nimico, fe non fe urtandolo una dopo 1’ altra, ma di più 
non avendo nè il pelo* nè il vigor , eh’ ha la truppa , contro di cui com- 
batte, forz’ è, ch’ei redi finalmente Topraffacto da quella, tutte le parti delia 
quale agifeono , cd urtano nel tempo dello . Tanto è verò , .che combat- 
terà Tempre con gran vantaggio quel battaglione, che o non Teppe mai i'mar- 
rire il Tuo ordine, o che avendolo lmarrito, téppe raccquiltarlo prontamente. 
Egli è dunque opportuno lo efaminare , Te ricavar lì pollano tali vantaggi dal- 
la difpofizione pocanzi diviTata . 

Mediante la enunciata diTpofizione tutti gli uffiziali , ed i Tergenti ven- 
gono fiutati al di fuoridei battaglione ne’ quattro lati del quadrolungo , ch’ei 
forma . Egli è vero , che nel punto di adalire il nemico , quegli uffiziali , 
che Tono alla teda del battaglione , fi truovano vicini alla prima riga de’ 
foldati ; ma egli è certo altresì, che nella feconda , terza , quarta, e quin- 
ta riga non vi è uffiziale , o Tergente alcuno , che le dirigga , e le ajuti a 
confervarfi in buon ordine tanto nel marciare , quanto nel combattere j co- 
me nè tampoco a far che tirino opportunamente fecondo che ciò venga Tòr 
comandato ; laonde fi truovano abbandonate alla propria loro condotta . La 
riga degli uffiziali , e de’ Tergenti limata alla coda del battaglione non 
può altro ajuto predare , fuorché quello di riparare la fuga de’ foldati , quan- 
do le righe fodero fcompigliace ; ma non perciò può ella impedire , che le 
righe de’ foldati non fi rompano : cofa di tanta maggiore importanza , quanto 
è vero, che rotte una volta che fiano, non è più da fperarfi , che fi pollano 
durante l’azzione riordinare. Or edendo indubitato, che tutti i movimenti di- 

E ndono dall’ azzione delle cinque righe de’foldati, e eh’ e de operano, ed agi. 

>no fenza 1’ ajuto , e 1’ adidenza di alcuno , che diafecoloro unito , non farà 
egli altresì indilpenfabile , che quand’ anche la prima riga adalide con valore 
il battaglione nemico, eda non potrà mai nè continovare l’attacco, nè fof- 
frir l’ impeto di quello , fe la feconda , la terza , e tutte le altre non la 
fodengano ? Ed edendo così , chi non vede , che nel battaglione , in cui per 
altro dee dar ripoda tutta la forza , non vi è r , mediante una tale difpofi- 
lione , tutto quel vigore , che fi richiede ? Che fe quelli uffiziali , e fer- 
enti , che danno alla coda , fodero mifchiati traile righe , in quel- 
lo fol cafo le impedirebbero di porli in didbrdine : poiché fi può foltanto di una 
truppa difporre, finch’eda conferva la Tua ordinanza, ma fmarrita che l’ab- 
bia, l’autorità dell’ uffiziale perde ancor la fua forza . 

Di vantaggio, mediante la fovraccennata diTpofizione pochiflimi fono trai- 
li uffiziali coloro , che per cafo fi truovano davante alle file .delle lor 
compagnie ; le quali per altro fu i primi movimenti del battaglione , mafiime 
quando è già cominciato 1’ attacco , fi confondono in, modo , che truovanfi 
Bilichiate con quelle dell’ altre compagnie. Or qui dunque riflettendo , che 
niuno degli uffiziali tiene l'otto la propria direzzione verun determinato nu- 
mero di foldati , e che quedi altresì , oltre al non conofcerfi tralloro , non 
hanno alcuno uffiziale fida , cui debbano feguire ; Tene dovrà indubitatamen- 
te dedurre , che quando egli accada , che i battaglioni lìan rotti 4 ‘vi dee 
abbifognare un lunghjdimo tempo , ed una gran ficurezz» di averlo-, per 
poter giugnere a rimetterli in ordinarla . • .,1. , < ’• . js.d nn s: 

. .ì. .V Dopo 
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Dopo di aver efpofto qual fu la difpofizione , che fi appartiene agli 
■ uffiziali , non tacendo , che quella viene divcrfamentc da varj reggimenti 
• praticata • conviene ora di far paffaggio a fpiegare con più precifione 1’ or- 
dinanza delle file . 

La divifione , che dicefi per file di un uomo per ciafcuna riga , fi 
r i praticata maifempre appreffo tutte le nazioni , che hanno avuto premu- 
rerà di offervar nella guerra un ordine migliore « Con quella divifione hanno 
lielfi regolaci tutti i loro ordini di battaglia • con aver frappolla eziandio traile 
-file qualche ditlanza : aflretti a ciò fare per accomodarli alla qualità delle ar- 
anti , che tra loro fi collumavano . 

Il paragone, che fa Polibio dell’ordine di battaglia de’ Greci con quel- 
-• Io de’ Romani , come già dimoftrammo di l’opra , può riguardarli come una 
-pruova di ciò . che fi è detto di quella divifione. Per ciò, eh’ egli aflèriC. 
'->ce, Tappiamo, che la falange raddoppiata aveva ledici righe collocate una dopo 
■ui’ altra: che allorquando le righe di dietro ferravanfi verlb la prima , i foldati 
odelle prime cinque righe abbacavano le loro picche con pofarle l’ una full’ 
« altra , l'aftenendole col braccio finillro : e che quelle venivano ad olcrepaffare 
-•fa prima riga . Era quindi neceffario afiblucamente , che le file fodero di- 
11 i n re , e : che ‘1e picche di ciafcuna di effe fi calaffero con adattarle l’ una full’ 
ijftltra per 'evitar-, che i foldati tra loro non fi offendeffero . Dall’altro can- 
uto- fc; da òfièrvarfi , che a’ Romani per la qualità delie armi , di cui fi av- 
'•'twlevano -, Iacea di mellieri 1’ allignar tre piedi di terreno a ciafcun uo- 
- n»o j d* interporre Tra lui, e coloro, che gli llavano allato, la difianza di 
•altri tre piedi , e tra una riga , e l’altra l’intervallo di fei . Da tutti que- 
■— Ai fatti diduceft ad evidenza , che i Romani per la qualità delle armi , che 
l portavano erano cofiretti ,’ non folo a diftinguer le file , ma a frapporre 
•'•ancora delle grandi diftanze traile medefime . 

' "I Or dunoue fa uopo diffamìnare , fe quella divifione di parti convenga 
fioggigiorno alle armi , che fono in ulò tra noi , agli ordini di battaglia , 
di cui' dobbiamo avvalerci , ed a que’ movimenti , che fuma cofiretti di 
effeguire . ■ 

Per far ciò, fupponiamei Un battaglione di centoventi- uomini di fron- 
te , fchierato in cinque righe , e per conleguenza difpofto in centoventi fi- 
le . Or confiderando due piedi di fpazio per ogni foldato , l’eftenfion dilla 
-foa fronte afeenderà a quaranta refe , e eonfeguentemente ciafcuna riga farà dia 
vifa in centoventi parti , ognuna di due piedi . Or quantunque fiano eflé- 
tùtte contigue, ilmoto dell’ una non dipende però dall’ altra ; laonde con- 
viene y che ciafcheduho uomo in particolare , e tutti in generale , ( non per- 
-déndo df mira ciocchi dovrà loro effere fiato infegnato , e facendo ufo di 
^quella el'atta pratica, che deono avere acquifiata nel farei movimenti ) proc- 
curìno di regolarfi con tanta dipendenza tra loro , che fi ftudjno , per quan- 
to fia pofiibiìe , di formar una linea retta , da confiderarfi come le foffe com- 
pia di parti folide , e tra di effe continue : e che i foldati delle righe 
di dietro abbiano gran cura di raddrizzarli co’ loro capofila • ufando in ciò 
iridufiria tale , che le cinque righe del battaglione riefeano parallele tra lo- 
*° -• Pofto ciò , effendovi in ogni riga centovent’ uomini , ciafcuno de’ quali 
occupa due piedi di terreno , fe noi cominciando dalla diritta , e terminando 
alla finiftra , tireremo perpendicolarmente dalla prima riga fino all’ ultima cen- 

toventi 
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toventi linee dittanti due piedi 1’ una dall’altra , noi avremo altrettante pa- 
rallele , le quali dovranno confiderarfi , come contenenti le fopradette cen- 
toventi file : e confeguentemente dovrà riguardarfi come cola indifpenfabile la 
confervazion di una tale ordinanza , fia nel marciar di fronte , fia nel dare 
di converfione . • . • • . 

Or fe in vece di affegnar la dittanza di. due piedi per ciafcun uomo, 
o fia per ciafcuna fila , vorremo affegnar loro la dittanza di cinque piedi ; in 
tal calo , perchè quelle centoventi file , invece di occupar 1’ eftenfione di 
quaranta tele , calcolate alla ragione di due piedi per ogni uomo , verreb- 
bero ad occupare uno fpazio equivalente a cento tefe ; perciò farebbe necef- 
fario , che ogni fila redatte collocata in unodo , che vi fi frapponeffe la di- 
danza di tre piedi tra effa , e quella , che le tta a finittra , e 1’ altra , che 
le tta a diritta , principiando dal capofila della diritta , e terminando a quel- 
lo della finittra ; affinchè , come dice Vegezio , parlando di una limile 
difpofizione cialcun foldato nella riga (latte lontano dal fuo compagno 
per quella dittanza , che gli è neceffaria . Or io feorgendo , che tutto ciò 
non lòlo è per ogni ragione imponibile ad effeguirfi , così nel marciare , 
come nel dar di converfione , ma eh’ egli è altresì affolutamente dannofo al- 
la forza del nottro ordine di battaglia , per cagion delle armi , di cui fac- 
ciam ufo : mi fono perciò diliberato di affegnare a ciafcun uomo lo fpazio di 
due foli piedi di terreno ■ eppure ciò non ottante forza è , ch’io confetti non poterli 
in ciò ottenere quella elattezza , che fi richiede, o che fi tratti di marciare, o che 
fi tratti di dare di converfione . Divantaggio è da rifletterli , che quando que- 
llo battaglione marcia per combattere , perchè non ha altre divifioni , che 
quelle delle file , le quali hanno tutte , cominciando da quella del lato di- 
ritto , e terminando a quella del lato finiftro , una egual conneflione tra loro; 
viene etto perciò ad efler efpotto a diffordinarli più facilmente , maffime dacché 
1’ ufo delle picche fi è difmeffo : poiché nel tempo di quelle , egli era per 
lo meno divifo in tre parti , per trovarfi il corpo delle picche collocato nel 
centro dalla fua fronte , ed una manica di mofchetticri alla diritta , ed un al- 
tra alla finittra . Or effendo così , ov’ è chi non veda , che ne’ battaglio-* 
ni , di cui parliamo , toftochè pongonfi in movimento , tutte quelle piccio- 
le parti perder dovranno l’ ordine loro , così perchè alcune di effe riftringon- 
fi , ed altre fi allargano , come perchè altresì vengono a feomporft ad ogni 
tratto per la inuguaglianza del terreno ? Ma che dovremo poi dire di ette con- 
fiderete in azzionc ? Dovranno certamente fcompigliarfi tanto maggiormente , 
quant’è fuor di fperanza , che poffa confervarfi 1’ ordine delle file , toftochè 
altri cada morto, o ferito, ed altri abbandoni la fua riga. 

Finalmente , fe quello medefimo battaglione , invece di marciar di fron- 
te , fi trovaffe nell’ obbligo , per la qualità del terreno , di sfilar divifo 
in parti di una maggiore, o di una minor fronte ; in tal calo non avendo noi al- 
cuna determinata ripartizione , fe non vorremo , che tutti i foldati , e tut- 
ti gli uffiziali pattino confufamente , locchè recherebbe loro una gravifiima 
difficoltà nel poterfi quindi rimettere in ordine , dovremo per farle giufte a 
proporzion del terreno , contar prima le file cominciando da quella della di- 
ritta , e terminando a quella della finittra , come fi pratica nelle rivide , c 
negli elcrcizj , per poi formarne maggiori , o minori parti , giuda la lar*. 
ghezza del terreno , per cui conviene sfilare . 

* * Si 
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Si vede addunque , che quefla dividane formata di una fola fila è pic- 
ciola fuor di mifura ril’petto a tutta la lunghezza dell? fronte del battaglione,^ 
e coni'eguentemente , aggiugnendo a tutto ciò l’ impropria difpofizione degli 
uffiziali , tome ho di tópra divilàfo'j tre avviene , (cV egli è im£ofl|bile il 
mantenere 1 L’ ondine ne’battaglioni ; ed in effètto , rotti die. quelli fianouna volta, 
o nel combattere , o nel pafTare per luoghi angufli , gli uffiziali o tramu- 
tano di rimettere in ordine i loro foldati , o quand’anche il vcleffero , nón 
potrebbero effeguirlo , poiché tutto è confufione . Se il battaglione giugne a 
rompere il nemico, gli uffiziali , lai'ciandofi addietro i foldati , corrono alla- t«-“» 
fla , ognun di effi credendo , che non torni conto al proprio onore di òr 
tornare, o d’ indugiar fintanto che tutti i foldati fi riunifeano nel battaglione -j 
Intanto buona parte di quelli , o per avidità di bauino , o per cattiva tari 
lento fi rimane addietro , ed il comandante non sa contro di chi detenni- - 
narfi per la cagione della mancanza , .effendo- tutti egualmente colpevoli 
mentre- niuno degli uffiziali ha verun determinato numero di foldati a’ funi - 
ordini , ed il battaglione altro non è , che un tutto, che non ha le fue par- . 
ti dipinte : dal che ne nafee altresi che -tutti gli ordini fi danno ccmfuiamen- 
te . Quindi è , che bene fpeffo avviene , che i nemici , facendo buon, ufo- 
dei npllro fconcerto ,> rimeffi in ordinanza , tornano a caricarci ; ed in talLcir-; 
cofWnze , tuttoché gli uffiziali con una porzion di foldati di buona volontà rac- 
còlti ,fottq le bandiere proccurino di far re fi (lenza all’ impeto dej nimico'; 
pure perch’ effi non fi trovano rimeffi in buon ordine , nè hanno forze dif- 
fidenti ,. 'rimangono trucidati , ,e quello divien vincitore . i » s- • 

" •; ■ Bd ecco- qual è la cagione T per cui in tutti ù fatti d’ arme i EranzeG. 
perdono un affai maggior numero- di uffiziali , che di foldati : né altra ori- 
gine 4tt avuto quel detto, commune ad ogni tempo v eh’ egli è affai difficile, 
H foftenere il primo impeto de’ medefimi : ma ciò che giova, fe- rotto il rtc- 
mico , fi iafciaao talmente- trafportare dalla vittoria, ad infeguirlo -, che pò», 
eonlervatido più -verun : ; ondine fono perciò fottopofli ad; edere rincalzati ? 
òr quello non- effendo già un difetto della Nazione, ma dirivando dalla cat- 
tiva difpofizione , che offerviam. nel combattere , farà facil cofa il. dar ripa- 
gò ad -u» tale inconveniente . 

fi Pafièremo intanto a di feri vere j e fpiegare tutto ciò, che fi appartiene 
alle evoluzioni , parte della guerra quanto- difficile altrettanto neceffariaad 
apprenderli- dagli uffizi ila per via di principi j dipendendo da quello ftudio la 
•agnizione \ che fi richiede per «far muòver le truppe fecondo le viete leggi 
de’; movimentivi- <■;' rii» r - -ì • r.-...': c . i ;>'j r m.-.-i.ì t 
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CAPITOLO X. 

DELLE («) MOZIONI MILITARI , O SIANO EVOLUZIONI. 

T Rovandomi a fervir negli eferciti da maggiore , dopo di avere per lun- 
go tempo efercitati di ver fi battaglioni , non meno fecondo le noflre an- 
tiche cottumanze , che fecondo quegli ufi , che abbiamo oggigiorno • mi è 
molte volte accaduto di dovermi maravigliar nel vedere, che talvolta le trup- 
pe marciavano affai bene , e che altre volte quelle medefime marciavano mol- 
to male ; e che non ottante l’ affidila cura di bene addettrarle nell’ efercizio , 
pure non era dafperarfi, che diveniflero piùefpcrte. Or non avendo io , come 
già ditti , alcuna cognizione della Geometria, non mi truovava conseguente- 
mente in ittato di conofcere le cagioni di tali difetti : ni ho veruna ripugnanza 
nel dire, non effer io giunto a penetrare la loro origine, che per la fola e viva 
forza delle mie oflervazioni , e delle rifleflioni fatte su quello pumo : per le 
quali finalmente fcuoprj , che tuttociò non fempreaccadea per mancanza del- 
le truppe, ma che piuttotto dirivava fovvente dal difetto delle regole, e de’ 

S rincipj , di cui facciam ufo nell’ ittruirle , e nel farle muovere . Su que- 
a opinione rettai pofeia tanto più perfuafo , quanto che avendo in ap- 
pretto avuto varie volte l’ incombenza di far la difpofizione dell’ efercito per 
avvicinarci con ordine a quello del nimico , per quindi fchierarci , e pren- 
dere un campo di battaglia , mi era bene atticurato , che il difetto , eh’ eravi 
ne* principj , e nelle regole di tutti i movimenti particolari di un battaglio- 
ne , e di uno fquadrone, diveniva eziandio comune a tutti i movimenti di 
uno intero efercito j poiché quelli altro non è , che un comporto ed ag- 
gregato di molti battaglioni e (quadroni collocati gli uni pretto degli altri col 
fine di far loro effeguire uniformemente que’ movimenti medefimi , che a cias- 
cuno d’ etti in particolare furono prima infegnati . Erami quindi fatto accorto 
effere una necettaria confeguenza , che la irregolarità de’ movimenti di un 
battaglione, e di uno fquadrone, trovandoli diffufa in tutti quelli di un efer- 
cito intero , dovette far nafeere graviflime difficoltà nel formare un buon or- 
dine di battaglia . Secondo quello principio fi feorge addunque con fomma 
chiarezza , che non fenza gran fondamento di ragione ho afferito , non po- 
terli mai pervenire ad acquiftar con perfezzione la conofcenza de’ movimenti 
di un efercito , e di tutti i diverft ordini di battaglia , fe prima non lì 

B ad effere fondatamente iftruito in tutti i movimenti particolari di un 
u ione , e di uno fquadrone . 

Da tutto ciò , che li dimoftrerà nello Spiegare le evoluzioni (6) , e da 

ogni 

(a) M ftinnì . Li parali evoluzioni non rendendo del tutto foddiifatto 1’ Autore , egli ha 
perciò voluto (ervirfi del nuovo termine di Magoni che lignifica lo Aedo , per illudere a* nuo- 
vi movimenti delle truppe , da lui ((abiliti Copra nuovi principi . 

(b) Bene (pedo il nodro Autore efponendo alcun ufo difettofo in prefenza d' uomini inten- 
denti di Geometria , ha dovuto ammirare le gran faciliti, eh' elTt incontravano coti nello (co- 
prirne l'origine , come nel rinvenir rodo gli efpedienti opportuni per rimediarvi ; laddove pel 
contrario a lui era accaduto di dover non meno impiegar molto tempo a (coprirli , che tollera- 
re una lunga c penofa fatica per ammendarli . 
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Ogni altra dottrina che confccutivamentc nella mia opera efporrò , fi vedrà 
manifedamente quanto fia grande la ncceffità , che hanno tutti gli uffiziali , 
a cui preme il proprio avvanzamenco , di apprendere la geometria, la forti- 
ficazione , il diiegno , ed il metodo di formare da fe la pianta di un paefe. 
In effetto egli è fuor d’ ogni dubbio , che quelle cognizioni non fono meno 
neccffarie , cd efTenziali per la guerra di campagna , di quello , che lo fiano 
per P attacco , e per la difefa delle piazze ; e che non fi può trafcurare il 
loro ajuto fenza incontrar poi molta difficoltà e fatica nel voler didinguere 
dal buono il cattivo in quelle operazioni , che fi vedran praticare . Io pofTo 
ragionarne per pruova . . 1 

Tutto ciò, che da me fi è riferito finora , cosi delle diverfe maniere, 
con cui formavanfi i battaglioni in tempo , che fi ufavan le picche , come 
ancora del metodo , che ofTerviam oggigiorno nel formare i nodri battaglio- 
ni , fi potrà con più facilità e chiarezza comprendere per mezzo delle tavole, 
che qgì appretto s’ incontreranno . • .... , 

Quivi io mi accingo a far vedere in accorcio tutte le particolari evolu- 
zioni di un battaglione , e di uno fquadrone , non folo didinguendo le file 
nel battaglione , e nello fquadrone giuda il regolamento , che da noi offer. 
vafi ancor di prefente , ma collocando altresì gli uffiziali con -quell’ ordine 
fteffo , che oggidì fi pratica . Or quantunque non polla niegarfi , ,che una 
tal didinzione di file rende 1’ evoluzioni più difficili ad edeguirfi * ciò non 
odante, venendo efTe in tal guifa più efattamente rapprefentate fulla carta, 
ho dimato perciò opportuno 1’ avvalermene prima di difcriverle fenza una 
tale didinzione . In firail modo fi potrà meglio intendere l’efattezza de’ mo- 
vimenti , e con maggior certezza conchiudere , che il metodo communem<;n- 
te ricevuto , non è a patto alcuno praticabile avanti al nimico - e che 
pel contrario quello , eh’ io proporrò , è 1’ unico e proprjffimo mezzo per 
confervar fempre l’ ordine in tutt i movimenti , che fi effeguifeono . 



: ARTICOLO I. 

REGOLE DA OSSERVARSI VOLENDO FAR MARCIARE 
UN BATTAGLIONE , O UNO SQUADRONE PER 
PARTI , O PER INTERO . 

f’ • ’ . • , 

U N battaglione , o marcia tutto per intero come un corpo folido , ov- 
vero marcia in maggiori , o minori parti divifo . Quelle parti , altri- 
tne.ite chiamate divifioni , fi mettono in marcia in due modi : o partendo 
dal battaglione una appretto dell’ altra confecutivamente , oppur tutte . infieme 
in modo , che le divifioni nel rifpcttivo terreno , che ciafcuna occupa in bat- 
taglia , vengano tutte ad un tempo a dar di converfione per marciare , o 
fulla diritta , o fulla Anidra . 

Ciafcuna di quede maniere di porre in marcia un battaglione ha varie 
regole , le quali non poffono nè conofccrfi , nè dabilirfi , quando non fi 
determinino tutte le rifpettive didanze in quella detta guifa , con cui truo- 
trafi già dabilita la quantità di quella didanza , che tra una riga , e 1’ altra 
• TOM I, R \ in 
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in battagli* dee frapporli . Or quella non truovalì determinata , fe non 
le dopo , che per una ordinanza particolare fu affegnata alle alabarde la lun- 
ghezza di Tei piedi e mezzo , delle quali lì cominciò poi a far ufo per mi* 
lurar la dillanza da una riga all’ altra . Intanto non fi truova , che fiali fi- 
nora (labilità nè la quantità della dillanza , che dee effervi in battaglia tra 
una fila , e l’altra , come nè tampoco la quantità dello fpazio, per cui ab- 
bia ad effer dillante la coda di una divifione , che Ila in marcia , dalla rei 
Ila dell’ altra , che la fiegue . Quindi nafce , che ciafcun reggimento ih 
ordine a quello punto fi regola come più gli aggrada , e tiene i luoi ufi par- 
ticolari diverlì dalle collumanze degli altri ; locchè dovrà fempre avverarfi, 
fino a che non diafi fuori un qualche regolamento , od un qualche metodo 
pubblicato in ifcrttto , per cui pollano tutte le varie opinioni ad una fola 
ordinanza determinarli . Fa dunque di mellieri Io llabilire prima d’ ogni al- 
tra colà tutte le varie didanze , che deono oflervarfi , non meno in batta- 
glia , che nel marciare; e ciò farà da me.elfeguito giuda i principj di quel 
metodo , che ho cohofciuto per pruova più di tutti gli altri opportuno a pro- 
durre ne’ movimenti un efattezza maggiore ; c quantunque mi fia refo accor- 
to quanto importante fia 1’ uniformità delle medcfime per tutti i battaglioni, 
e (quadroni , non lafcio però di avvertire , che le regole eh’ io proporrò, 
pofTono convenire a tutte le varie didanze , che. fi voledcro adeguare . 

La didanza dabilita tra una riga , e 1* altra iq battaglia equivale alla 
cdenlione di tredici piedi ; nulladimeno io mi avvanzo a ridurla a lofi dodici : 
e quedo cambiamento tiene la fua ragione . Riefce un tal numero più facile 
a dividerli , e d’altra parte un fol piede di più , o di meno fovra una tale 
lunghezza non potendo produrre alcuna impropria confeguenzo fui terreno, 
non parmi perciò da porli in' dubbio , che queda didanza , come a fuo luo- 
go dimodrerò, fia quella, che più conviene, così per tutte le marcie , come 
per tutti li movimenti. . i 1 . ' . ■ .. . * 

E’ neceflario , che in battaglia ciafcuna fila occupi due foli piedi ; così 
perchè nel combattere fa di medieri , che le file fi tocchino per acquidar mag- 
gior forza, come perchè i movimenti non potrsbbero bene effettuarli, qualo- 
ra dall’ una all’ altra fila qualche didanza, fi frappbnede ; locchè li vedrà con 
chiarezza dimodrato , allorché ne tratteremo . 

* Regola- Determinate che fiàho una volta le didanze da frapporli * traile file , e traile 
righe di un battaglione in battaglia , deono le medefimc indifpenfabilmente con- 
fervarfi così nel marciare , come nell’ edeguire tutti gli altri movimenti ; im- 
perciocché aflegnate che fianfi , quando fi voglia farlo marciar per intero , 
elfo non dee nè drignerle , nè allargarle , affinchè ogniqualvolta ne piaccia di 
fargli far alto nella marcia fi trovi fempre in idato di cord todo in batta- 
glia ; locchè non fi potrebbe già ottenere , quando fi fodero cambiate le di- 
llanze . E’ da avvertirfi inoltre , che qualora un tal battaglione viene parti- 
to in molte divifioni per porlo in marcia, fc vengono poi in effe mutate le 
didanze di già dabilite , forza è , che le divifioni nel partire dal battaglione o 
fi aprano , o fi redringano ; onde ne avverrà , che quando dovran rimetter- 
fi in battaglia , farà lor neceflario di tornar prima a raccquidare quella di- 
danza , che in una tal fituazione aver deono . Ma tutto ciò non larebb’egli 
lo dello , che 1’ affannarli di continuo per un inutile cambiamento di didan- 
ze , le quali altro aflolutamente non produrebbero , che un grande imbarazzo^ 

» quan- 
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quando egli è un punto di molta importanza il render le cofe quanto più fi 
poffa , e femplici , ed agevoli . 

Dopo d' aver già fiabilito le difianae , figuriamci un battaglione di cen- 
tovent’ uomini di fronte , a cinque di fondo, non compréfi i granatieri ; ed 
immaginiamci altresì , che vi fia la difhnza di dodeci piedi , o fiano Tei pic- 
cioli palli dall’ una all’ altra riga . Il fronte di quello battaglione farà di 
dugentoquaranta piedi , o fiano centoventi piccioli palli , e di ventiquattro 
piccioli palli farà ancora il fondo delle cinque righe del medefuno . Fatta 
quella ipotefi , dico , che allorquando il battaglione dovrà marciare per divi- 
foni , oltre a i ventiquattro piccioli pàlli di fondo , che le cinque righe oc- 
cupavano in battaglia, farà neceffario il frapporre un alya di danza trall’ una, 
e 1’ altra divifione per poter, quivi collocar gli ufKziali . Sembra opportuno il 
non adeguare a tal’ effetto una diftanza maggiore di dodeci piccioli palli , at- 
telochè ali ufficiali non vengono ad occupare , che il luogo di una riga , o 
che marcino a piedi collo fpuntone in mano , o che marcino a cavallo . In 
quedo modo ciafcuna divifione in marciando occuperà trentafei piccioli palli, 

0 fiano fettantadue piedi equivalenti a ventiquattro gran palli, valutati alla ra- 
gione di tre piedi l’uno , che in tutto afcendono a dodici tefe (a). 

1 E perchè un battaglione può metterli in marcia per divifioni in due RegoJ< 

maniere, dimo perciò , che debba offervarfi piuttodo un modo , che un al- ' 

tro , c ciò a tenore della regola fufleguente. Ogni divifione, quando farà in 
paarcia dee occupare trentafei piccioli palli : or quando mai fi ordinalTe di 

far porre in marcia un battaglione partito in un tal numero di divifioni , on- 
de ne rifultalTe, che quelle venilfero ad occupar tutte infieme marciando una 
cdcnlione di terreno maggior di quello , che il battaglione viene ad occupar 
in battaglia col fup fronte; allora bifognerà , che le divifioni fi facciano par- 
tire, dal battaglione una dopo dell’ altra . • \ ' j •. 

Ma se pel numero delle divifioni , in cui viene ordinato di porre in Regol», 
marcia un battaglione, accada, che ciafcuna divifione occupi dappertutto tren- 
tafei piccioli palli di terreno in battaglia , i quali equivagiiono a quello ftef- 
fo fpazio , eh’ ella dovrebbe occupare in marciando : ovvero , che ciafcu- 
na di effe venga ad occupare altro terreno di più de’ trentafei piccioli palli * 
in tal calo in vece di far partire dal battaglione le divifioni una dopo dell’ 
altra , bifognerà porle in marcia tutte in un tempo , facendo far loro un 
quarto di converfione su quel medefimo terreno , che ciafcuna di effe occupa 
in battaglia . 

: Potrà dividerfi un battaglione in altrettante pkciole parti , quante più Regoli . 

«e ne vorranno fare; ogniqualvolta. però , che nel porlo in marcia fi vogliano 
far partire le divifioni conle attivamente 1’ una dopo dell’ altra . 

, TOM. I. Ri Affin- 

U) B aderì ttfe . Quedo calcolo vici! formato rilpetto a cinque righe di faldati , ed una di uf- 
ficiali ; quindi è , che Infognerebbe farne un altro qualora il battaglione forte difporto in fei , o 
falò in quattro righe cogli ufficiali fuori delle medcGme : imperciocché quantunque porta eflè- 
guirfi ancora dando in quattro righe tuttociocche può fard dando in cinque • tuttavolta* non 
accade lo dedb qnando il battaglione è formato in fei righe, poiché in tal calo non poffcno più 
fullo deflo calcolo molti movimenti praticarli , purché nel farne alcuni , non G vogliano com- 
prendere gli ufficiali nelle righe de' foldati ; ma ciò nemmeno può aver luogo quando G rifletta, 
che queft* ordine di «Giare é quello deflo , che 6 offerva nelle marce ,e confeguenremente quivi 
gli ufficiali non poflono mai redar comprcG dentro alle righe de’ foldati , come quelli , che in ft- 
mili marce ttuovanG a cavallo . 
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Affinchè le divifioni di un battaglione poffano marciar barre ir necefTa- 
rio farle da quello partire in un tempo opportuno per portarli , marciando 
Regola. di fronte, verlò quel termine, ove fi vuole che o fulla diritta , o fulla fini- 
lira diano di converfione . Intanto dee evitarfi il far si , che Torta abbia ad 
attender T altra , e fi ha da proccurare , che dando in marcia vadano tutte con 
«guai paffo, come ancora che tutte Taltre divifioni vengano ad arredarli ali 
lorchè -la prima viene a far alto , e che fi comincino altresì tutte ad avviai 
re in quel tempo fteffo , in cui la prima fi rimette in marcia . Bifogna J 
«he la diftania intecpofta traile righe , e traile file fia Tempre la della , non 
meno nel tempo della marcia, che dando in baccaglia . Deefi avvertire , che 
le file della diritta , e della finidra delle divifioni diano fulla della direi- 
zione di quelle file , che marciano loro innanzi . Finalmente fi avrà premu- 
ra , che gli ufficiali dedinati a guidar le divifioni fi mantengano nel cen- 
tro della didanza , che avvi craiT.ultima riga della divifionc , che marcia lo- 
ro innanzi, e la prima riga di quella, che da elfi è guidata. j .3 

, La riga , che dar dee di converfione non faccia il fuo giro , fe non 
quando quella , che le marcia innanzi avrà già dato fei piccioli paflfi , e 
Regoli . le non quando quella , che le vien dietro fe le farà approflimata per fej 
altri piccioli pam . Quello movimento dovrà regolarfi in modo, che la riga 
che ha dato di converfione coll’ altra , che da per elfcguirlo vengano trailo- 
ro a formare un angolo retto ; poiché altrimenti queda verrebbe ad arredare 
tutte le altre , che le tengono dietro , ed allontanerebbeG molto dall’ altra j 
che le marcia innanzi : onde per la poca efattezza offervata nel dar di con- 
verfione , le converrebbe poi di affrettare il paffo , per raccquidar quella giuda 
didanza , che ha perduta : ed all*' altre , che la fieguono , farebbe eziandio 
neceffario di far lo deffo . Egli è dunque evidente, che da ciò ne verrebbe 
a rifultare una ineguaglianza di movimento , tal quale può infatti offervarfi 
. in quelle divifioni , che truovanfi in marcia . > 

La riga nel dar di converfione non dee ni allargare , nè redrigner la 
fua edenfione , e la maggiore , o minare celerità da impiegarli nel far il fu? 
giro , farà regolata a tenore della lunghezza- della fua fronte . Figuriamci , 
Rtgols . <jj e i a r jga fia compoda di dodici uomini , i quali occupano confeguentemen- 
te dodeci piccioli palli di edenfione j Or fupponiamo , che queda dia 
di converfione fulla diritta : dico , che il ibidato , che li truova alla diritta 
della riga , ferve di perno , e che la riga , la qual dee confiderarfi come un 
mezzo diametro , deferive (a) una quarta parte di cerchio , che coda di diciotco 
piccioli palli da percorrerti dal foldato della finidra con ordine tale , che 
egli fìnifea di feorrerii in tanto tempo , quanto la riga , che gli da innan- 
zi ne impiega nel percorrerne foli fei , ed in un tempo eguale a quello , 
che impiega nel far lo dello la riga , che gli da di dietro . Or tutto ciò 
dee effeguirfi con efattezza tale , che la riga , che fiegue venga a formare 

con quella , che da per dare di converfione , un angolo retto , e cominci 

quirydi a dar anch’efsa di converfione allorché T altra ha già compiuto il fuo 
giro . Ma se intanto la riga non fofse già compoda di dodici uomini , ma 

fibbe- 

(a) Uhm quieto porte di cerchio , che cofio di dùiotto piccioli pojji . Quella affati va è fondata fulla 
proporzione apparente , che la circonferenza del cerchio Ca per tre volte il diametro ; ma pcc 

quello , che qui G tratta , egli 4 inutile il voler entrare nelle frazzioni, , le quali per altro un- 

no , che la circonferenza del cerchio ecceda di poco il fuo diametro. 
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fibbene di quindeei , o di venti : .in tal calo la quarta parte del cerchio da 
percorrerli diverrebbe proporzionatamente più grande . Da ciò lì conchiuda 
addunque , che la didanza delle righe marciando non dee efier diverfa daU 
la diftanza , che C è loro data in battaglia ; poiché se in marcia la diftanza 
{offe minore di Tei piccioli palli , la riga , che dà di con verdone , non po* 
irebbe compiere con libertà il fuo giro , e farebbe inokre eaggionc , che li 
arredafftro tutte 1 ’ altre, che le tengono dietro j come in effetto da altro non 
nafee , che le truppe fi trovano d’ ordinario adrette a camminare a Sai lenta* 

mente 4 ■■ ■ tvrf*. •• v 

*. Non fi può giammai diffinire abbadanaa qual efier dee 1* efattezza, 

che fa di meftieri offervare per far effeguire alle truppe tutti i lor movi* 
menti. Convien prima colla riga, e còl compaflb fulla carta farne agl’uffiziali 
la dimodrazionc , ed indi farli porre in pratica da ciafcun battaglione y t da 
ciafcuno fquadrone in particolare feti terreno , per mezzo di corde , «’ di al* 
eune lince quivi tirate (a) . Dopo che fi ritroveranno bene ammaeftrati , fa 
d’ uopo ragunare var) battaglioni , e fquadroni , e fare a tutti inficine uni* 
ti eseguire que’ movimenti , che ad ognuno d’ elfi fi dimoftrarono . Dan* 
doli polcia il cafo, che fi debbano adunar eferciti iu tempo di pace , deeli 
aver gran cura di offervare le medefime regole , con fervirfi parimenti del* 
le corde , e delle linee fegnate fui terreno , per far loro praticare tutti, que* 
movimenti , che pofiono mai fare . Allorquando pei gli u&ziali fieno bene 
iftruiti , ed i- foldati cosi di fanteria , che di cavalleria fi ritrovine già ben 
difciplinati ed alfuefatti a tali evoluzioni , dovranno dimetterli le corde, 
e le linee tirate fui terreno , nè i' altro mezzo avvalerli , che dell’ occhio c 
del proprio giudizio per accodarli più che fi polla alla perfezione nell’ effe* 
guirle . Sembrami che ciò Ila tanto più necelfario , quanto è lontane dal 
vero , che nell’ avvicinarli al nimica per combatterlo , e nel dar le battaglio 
eSer vi polfano più delle corde tefe , o delle linee fegnate fui fuok> . 

Pertanto , ficcome tutti i noftri efercizj altro icopo aver non dcono so 
non quello di render le truppe difciplinate, ed addeflratc a faperfi muovere., 
ed a laper combattere dappertutto ; così fa di meflieri di applicarli unicamen* 
te a ciò , e di confiderete come fuperfluo tutto il rimanente . Infatti fuori 
di quella difciplina , e di qnefla affuefazzione , io non so vedere qual effer 

( offa quell’ altra circodanza , che didingua lo truppe veterane dalle milizie* 
fon dobbiamo conTcguentcmente fiancarci mai' di tenerle difciplinate , e 
di alfuefarle a’ movimenti in tempo di pace , affinché fopravvenendo poi 
un» guerra , poffiam trovarci muniti di truppe già difciplinate in modo r che 
poflano confiderarfi come fuperiori a quelle , che il nimico potrebbe loro op* 
porre ; locchè dee riguardarfi come un vantaggio grandiffimo nella guerra , 
Ma non fi potrà già tutto quedo fperare qualor durante il tempo della pace 
fi tralcuri di mantener la truppa nell’ alfuefazzione de’ movimenti , e di tut* 
to ciò , che fi dee negli eferciti , e ne’ combattimenti praticare , In tal cafo 
non può ella più lufingarfi di riulcire centro al nimico con quella (leda 1 Ù* 
periorità , con cui potrebbe riufeirvi una truppa veterana oppoda ad una trup* 
pa di nuova leva, sì perché fi è tralafciato di efsercitarù , sì perchè, dante 

la 

(a) Quelle Ii 0 (t poUboo tirarli fui t«rr«ao Mila 6e3à guifa , «he fi r»pprcCsnt«no nelle tarai* 
fufleguentì . 
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la confeeutiva rinnovazione degli uomini , vi refla appena un picciol piede 
di foldati veterani , i quali per altro non fono ni così franchi , nè così va- 
lorofi, coiti’ cran dapprima. 

Se i battaglioni , ed i fquadrdni , che compongono un efercito , non ab- 
biano l’arte di far, che tutti i lor movimenti fieno uniformi , non fi potrà 
mai fperare, che fi muovan con ordine ; per la qual cofa parmi ora oppor- 
tuno di efporre quali fiano quelle regole , che per mio avvifo pofiono con- 
fiderarfi come le più proprie a metterli in pratica , e come le più atte a di- 
rigere tutti i movimenti , eh’ io diferiverò ■ avvertendo che fi potranno ezian- 
dio quelle flefie praticare in quelle occafioni medefime , nelle quali convenif- • 
fe di cambiar le diftanze. • • ' 1 ■ . 5 

Per render altrui più facile 1’. intelligenza di tutto ciò , che fon per 
efporre , ho procurato di far difegnare non folo tutti i movimenti partico4 
lari , che pofiono eflcguirfi da un battaglione , e da uno fquadronc ; ma al- 
tresì quelli di molti battaglioni , e fquadroni uniti infieme, non meno che i> 
movimenti di un intero elercito . Or febbene io viva perfuafo appieno , che fen- 
za linee fegnate fui terreno non fi pollano effeguire dalle truppe tutti i mo- 
vimenti quivi efpreffi con quella gran precifione , che fi è da me p referit- 
ta ; ciò non oliarne io farei inclinato a difpenfarmene , quando poto (fi dar fi. 
curo , che gli ufRziali pervenifiero ad un grado tale di perfezzionc , che fapef- 
fero diftinguere fino a qual fegno di efauezza fi dee proccurare di giugnere 
colta feorta della teorica, e colla pratica alfidua de’ movimenti , Quando po- 
teflimo comprometterci di tanto dovremmo fperare , eh’ cfli vi fi accollaflero 
così , che quando ancora vi foffe qualche poco di divario , ciò non dovefie 
riputarli difetto . Ma quando per lo contrario gli ufRziali fiano interamente 
fproweduti di principi » e d’ illruzzioni per regolare la loro condotta , come 
mai non dovraffi temere , che fiano fottopolli , non folo ad allontanarti di 
gran lunga da quel punto di perfezzionc, di cui fi tratta, ma a non faper nè 
tampoco indovinar la cagione de’ difordini , nè difeernere fe quelli derivino , 
c no dalla propria loro incfpcrtczza . 1 

i l. 1 > 



ARTICOLO IL 
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REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR SFILARE UN BATTA- 
GLIONE i FACENDO PARTIRE LE DIVISIONI UNA 
DOPO DELL’ ALTRA. 

Tavola IL III. IV. V. e VI. 

■ •'>’.• ■ 

Tavola li. TVT Ella feconda tavola rapprefentafi un battaglione , il quale partito in die- 
X li -ci divifioni fi pone in marcia per la diritta, ond’è, che la fronte di cia- 
icuna di elfe è di dodeci uomini , e confeguentemente di dodeci piccioli paf- 
fi . E nella llefia guifa la compagnia de’ granatieri , che forma P undecima 
divifione, dee in marciando occupare un eftenfion di terreno eguale a quel- 
la , che occupano tutte le altre , ancorché eli’ abbia foli dieci uomini di 
fronte . Po- 
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Portochè la fronte d’ ogni divifione è di dodeci Uomini, 1‘ eftenfionc di 
quella non farà maggiore di dodcei piccioli patii j laonde dovendo il fondo 
di ciafcuna divifione porta in marcia fupecare per ventiquattro piccioli paf- 
fi ■ la fronte , eh' etfa occupava in battaglia v accagionchè gli ufficiali , che la 
guidano occupano il luogo d' un altra riga J conléguentemente le undeci di- 
vitìoni comprefavi la compagnia de’ granattieri , le quali occupavano in bat- 
taglia centotrenta piccioli palli , verranno ad occuparne io marcia trecen- 
tonovantafei . Locehé, fatto il calcolo, fi ritrova fuperare per dugentofaffan- 
tafei piccioli parti la fronte, ch’effe occupavano in battaglia.. Per poter ben 
intcnderfi di tutte le marcie non meno , che di tutei i movimenti degli 
eferciti , e poter quindi calcolare efattamentc il tempo j che fi richiede per 
effeguirli , fa d’ uopo affolutamentc di paragonare tralloro tutte quefte varie 
offervazìoni fatte fopra l’ eftenfion del terreno , che in battaglia , o in marcia 
viene un battaglione ad occupare . 

Allorché la prima divifione dovrà dare di converfione fulla diritta , fi 
farà marciar prima di fronte fino al luogo , che le farà dertinato , affinché 
poi le fue righe una dopo dell’ altra portano dare il lor quarto di conver- 
fione nello fteffò luogo , ove la prima lo avrà efleguito . 

E perché la fronte della feconda divifione è parimenti di dodici piccioli 
parti , aceti quella mettere in marcia allorché 1’ ultima riga della prima di- 
vifione fia giunta fulla direzzìone della prima riga del battaglione . Intanto 
così 1’ ultima riga della prima divifione , come la prima della feconda do- 
vranno effeguire il lor movimento in un tempo fteffo , appena che ambe 
fian giunte lui terreno, ove deono dare il loro quarto di converfione. Tut- 
to ciò dee effeguirfi con un tal ordine , affinché dall’ ultima riga della pri- 
ma divifione fino alla prima della feconda venga a frapporli la: diftaoza di 
dodeci piccioli partì . Quella dirtanza é quella appunto , che .fi inchiede tra 
una divifione, e l’altra, ed ella nafee dall’avere la prima riga ideila, facon- 
da divifione a differenza dell’ultima della prima ,' efleguito il fuo. quarto di 
converfione per dodeci piccioli parti pili verta la finiti ta del battaglione . 
Allorché quefte due divifioni fi ritroveranno già incamminate una appreffo 
dell’altra, fi faranno marciare con parto eguale, e le loro righe daranno di 
converfione ne’ luoghi , che faranno loro affìegnati , fanza avvalerti , che del- 
ie fovraenunciate regole . Tutte le altre divifioni fuflèguenti deono pratica- 
re que’ fletti movimenti , che fi praticarono dalla faconda . Può offervarfi nel- 
la leconda tavola qual effer debba 1’ cfattezza , con cui fi dee una tal mar- 
cia effeguire. . !.. 

Dato il cafo, che il battaglione fi metterti: in marcia per otto divifioni, 
in vece di porvifi per dieci, venendo in tal guifa la fronte di ciafcuna di effe 
a collare di quindeci uomini , per confeguenza , se la prima riga della fecon- 
da divifione aaffe di converfione nel tempo fteffo , in cui lo eleguiffe 1’ ulti- 
ma riga della prima divifione ; in tal circortanza da una riga all’altra, ter- 
minato il quarto di converfione , verrebbe a frapporvifi la diftanza di quinde- 
ci piccioli partì . Per dar riparo ad un tale inconveniente uopo farebbe far 
porre in marcia la feconda divifione dopo che la quarta riga della prima 
averte oltrepaffàto per tre piccioli parti la fronte del battaglione ‘ ed oltre a 
ciò far , che la prinu figa della faconda divifione cominciaffe a dare il fuo 
quarto di converfione avanti dell’ ultima riga della prima . In quello mo- 
do 
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do la prima riga della feconda divifione verrebbe a guadagnare i tre piccioli 
palli , clic vi larebbero di foprappiù nella dillanza , che d' ordinario dee ef- 
lervi tra l’ una divifione e l’altra . Tutto ciò fi dee però intendere allorquan- 
do la prima riga della feconda divifione dia di convcrfione avanti , che l’ 
ultima della prima cominci il fuo giro ; poiché quella effettuandolo più ver- 
fo la diritta del battaglione , che la prima riga della feconda, ne avverrà, 
che nel tempo , in cui quell’ ultima riga della prima divifione cominccrà il 
fuo quarto di converfionc , la prima riga della feconda fi troverà d’ aver 
già percorfo , e compiuto il fuo quarco di cerchio . 

. Se la fronte della divifione fia di vent’ uomini , in tal cafo perchè la 
feconda divifione darà di converfione venti piccioli pafli al difotto della 
prima , farà neceflario di farla partire dal battaglione allorché la quarta ri» 
ga della prima fia giunta fulla ftelfa direzzione della fronte del medefimo 
Laonde la prima riga della feconda divifione giunca fui luogo, ove deefi dar 
di converfione, efleguirà un tal movimento unicamente colla quarta riga del- 
la prima divifione * e terminato che lo avranno , l’ultima riga della prima 
divifione comincerà il fuo quarto di converfione *, ed intanto , la feconda 
divifione fi troverà avvanzata per fei jsiccioli pafu. Vero è, che confeguen- 
temente l’intervallo frappollo trall’una , e l’alcra divifione , verrà ad clfer 
maggiore della didanza ordinaria per due piccioli paffi : ma quello non può 
alcuna canfeguenza fenfihile importare . 

TavolalII. Nella tavola III. fi rapprefenta un battaglione di centovent’uomini di 
fronte difpofto in cinque righe al pari del precedente , e didimo in cinque 
divifioni , ciafcuna di ventiquattr’ uomini di fronte , non comprefavi quella 
de’ granatieri , la di cui fronte è di foli dieci uomini . 

S’ egli è difficile , che una riga , che ha vent’ uomini di fronte , deferi» 
ver pofsa un quarto di cerchio di trenta piccioli pafii in quel tempo defso, 
in cui , così la riga , che la precede , come quella , che le tien dietro , 
non ha da percorrerne , che foli fei ; qual più grave difficoltà non dovrà . 
poi incontrarfi nel voler far praticare quedo delso movimento ad una riga , 
che abbia ventiquattr’ uomini di fronte ? Podo addunque , che la fronte di 
un battaglione ita compoda di centovent’ uomini , e venga divifa in cinque 
parti , ciafcuna di ventiquattr’ uomini : allorché la prima divifione partirà 
dal battaglione per marciar verfo la diritta , e per dar di converfione fui 
terrena aisegnatole , bifognerà , che quella , che dee feguirla , fi ponga ire 
marcia nel tempo , che la terza riga della prima divifione fi trova giunta 
fulla defsa direzzione della prima riga del battaglione . Intanto la prima 
divifione giugnendo al luogo , che le da dedinato per dar di converfione , 
dovrà efseguire il fuo movimento con tutte le cinque righe nello defso tem- 
po , e non già 1’ una dopo dell’ altra , come fi è detto finora . E perchè 

ella ha di bilogno del doppio del tempo , che fi efigge per lo movimento 

di una fola riga , quindi è , che nel tempo , in cui ella darà di conver- 
fione , dee averfi cura di far in modo , che la divifione , che le tien die- 
tro , venga a marciare per dodeci piccioli paffi alla fronte per giugnere alla 
defsa direzzione , ove la prima diede il fuo quarto di converfione . Finito 
eh’ ella abbia il giro , e podafi già in marcia , allora la feconda divifio- 

nc , giunta fui luogo dedinato , dovrà anch’ efsa dare il fuo quarto di con- 

verlìone ; terminato il quale verrà a ritrovarli difeodo dalla prima per do- 
» , deci 
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pici piccioli, patti , che fanno appunto la giuda diftanza , che dee efTervi trà 
ognuna delle divifioni . Tutto ciò , che abbiam notato come ncceffario a 
f.ir fi dalla feconda divifione , fi dovrà confeguentcmentc colle fi effe regole 
già preferitte effettuare dall’ altre divifioni , che fieguqno j avvertendo 
iempremai , che ogniqualvolta effe dovranno dar di converfione nel mar- 
ciare 1’ effluiranno con tutte le loro righe in un tempo fletto , e non già 
una riga dopo dell’ altra . Da quanto in apprettò fi elporrà , potrà franca- 
mente acquiftarfi idea delle confeguenze di tutte quelle precifipni , e della 
neceflità di praticarle così nell’ elencizio , come in pcefenza del nimico : 
badando per altro nelle marce ordinarie, che gli uffiziali abbiano cura di non 
allontanarli di molto dall’ efattezza fovraenunciata . 

La ragione, per cui fi è da me adeguata ad ogni divifione, che truovafi 
in marcia , 1* edenfionc di trentafei piccioli patti , nafee dall’ aver io fuppo- 
fio , che il battaglione in battaglia Ita formato a cinque di fondo ; poiché fe- 
fotte difpodo in battaglia a fei , in tal cafo converrebbe affegnare a ciafche- 
duna di quelle l’ edenlìone di quarantadue piccioli patti . Se poi fatte il bat- 
taglione difpodo foto a quattro. , allora fi dovrebbero flabilire trenta pic- 
cioli patti per ogni divifione ; e fimilmente , fe in vece di fei piccioli patti 
d’ intervallo tra una riga , c 1’ altra fe ne frapponeffero foto quattro , ciò di- 
minuirebbe a proporzione 1’ edension del terreno , che ogni divifione occu- 
paflc in marciando . Se però non devo tradire il proprio fentimento , dirò , 
che o fia per le ragioni di fopra cfpofte , o fia per la lunga fperienza , che 
ho di quelle cofe , a me fembra , che la didanza di fei- piccioli patti da una 
riga all’ altra , così in battaglia , come in marcia , fia di tutte la pili commo- 
da , ed opportuna: nè ttimo che debba cambiarfi giammai , falvochè in quelle 
occafioni , che da me a fuo luogo fi additici anno * 

Le ragioni da me finora addotte mi diffuadono abbaftanza dal determi- 
nare di doverfi ferrar prima le dittante frappotte tra una riga e l’ altra d’un 
battaglione , per far indi alle intere divifioni effeguire il quarto di conver- 
fione , tuttoché io vegga , che vi s’ incontrerebbe un inconveniente mino- 
re ; e ciò può. offervarfi nella tavola III. , ove fi rapprefenta la quarta di- 
vifione in atto di dar di converfione . Quivi appare , che le finittre delle 
due ultime righe della medefima , ritrovandoli impedite nel diferivere il loro 
quarto di cerchio dalla divifione , che tta loro fullx fini (ira , i foldati di quel- 
le vengono «dirette per pattare , o a ftringerfi colla riga , che li precede , o 
a radoppiar le righe . Egli è vero r che non evvi cofa , che impedifea la 
marcia alle tre prime righe ; ma non può negarli però , che così i fei folda- 
ti della finittra della quarta riga, come tutti quelli dell’ultima, affatto non 
han modo da poter pattare . Addunque per far sì , che quefta divifione for- 
mi il fuo quarto di converfione , parmi opportuno. , che i fei foldati della fi- 
nittra della quarta riga non fi facciano marciare dal primo ittante con tutti 
gli altri • ma bensì , che debba tutto il rimanente della riga porfi in movi- 
mento , e feguire le tre prime antecedenti , cominciando dal feteimo della 
finittra , e' terminando all’ultimo della riga . Quello fettimo faldato della fi- 
nittra della quarta riga fi ritroverà innanzi al terzo faldato de’ fei , che non 
han marciato , in quel tempo appunto , in cui fi farà già percorfa l’ ottava 
parte del quarto di converfione • cd in quello tempo tutti i fei foldati , che 
fono rimarti fermi, fi porranno in moto, e prontamente marceraono di fronte 
TOM. 1. S in 
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in modo , che quando la quarta parte: del quarto di converfione farà fatta, 
lì trovino con due palfi di dillanza aHc (palle del 7. 8i<p„ioi.ii. e del .«2. 
loldato della quarta riga ;> e non dovranno ripigliare il foro pollo alla fio idra 
della quarta nga , fe non quando le tre ottave parti del quarto dr conwr. 
(ione fi faranno già terminate ; perchè non prima dr> q aedo tempo 1 po- 
tranno aver oltrepaffato il capofila della diritta ai quella divifione, che dava 
loro fulla fin idra « ‘ ■ .1 ;*:• -i t .. bt r. isn <1- 4* ivq iitt' • 

Per ciò , che fpetta alla quinta riga , ella dee marciando con prontezza 
accodarli alla quarta sino a due piedi di didanza , un poco prima ^ che la drqi- 
Itone cominci il dio quarto di converfione ; poiché , altrimenti regolando- 
li , non vi farebbero nella fua diritta più di uno , o di due ibidati fqxhe 
potefiero pattare fenza dringerfi verfo il proprio capofila :: ma todochè la di- 
vifione com incera a dar di converfione , 1 dodici foldati biella: diritcadi'que- 
fta quinta, riga devono feguir la quarta colla medefima ;didanza di due piedi. 
£ per lo contrario in quello delfo punto , che la divifione bomincerà il qual- 
to di cerchio , i dodici l'oldati della Anidra di quella delfa riga deono fer- 
. marli , fino a che quella abbia percorfa quafi l’ottava parie , del fuo quanto 
di converfione : e dopo di ciò rnarceran con prontezza di fronte . Or per- 
chè pollano quefti dodici foldati pafsare per davanti al capofila della diritta 
di quella divifione , che da loro fulla Anidra , panni opportuno , eh’ etti 
vadano a formare una feda riga perdi dietro a’ dodici foldati , che compongo- 
no la diritta della quarta riga: dopo però, che tutta la loro divifione abbia 
terminata la quarta parte del fuo giro , o poco più . Allorché poi fi è già 
percorfa quafi la metà del quarto di converfione , conviene , che quel do- 
dici foldati , che furono dedinati a formare unaJ feda riga ,, fi portino colla 
maggior prontezza, che lì può , ad occupare il podo, che tenevano di dietro 
alla finidra della quarta riga ; Ciò fatto , in quel tempri^ che vi bifogna 
per compierli dalla divifione il redo del fuo giro, 'la quinta riga dovrà proc- 
curare di fcodarfi infcnfibilmente dalla quarta, per poter rimetterfi in quella 
didanza, che prima tralloro aveano , c trovarli quindi 4 fubito che farà ter- 
minato il quarto di converfione fulla direzzione della fila della diritta di 

J uella divilione , che dee feguirla , e che le dava fulla Anidra . Porrebbeft 
a uu altro canto ordinare , che la quarta , e quinta riga fi dringelfero colla 
terza, fino a che pattattero il capofila della diritta di quella divifione, che 
da loro fulla- finidra : dopo di che fi potrebbe far ad elle ripigliar le (fidan- 
ze in quel tempo appunto, in cui il rimanente della divifione fi trovafse oc- 
cupato a terminar il fuo giro . Ciò non odanre , e bench’ io mi avveda della 
difficoltà , che decfi incontrare nella elfecuzione del primo movimento di fo- 
fra cfpodo t e della impoflìbilità di olfervarc in quell’ idante una efatta ordi- 
nanza : dimo però , che le predette circodanze non debbano farci tanto pefo, che 
vogliamo tralafciar di fervirci di edo quando il bifogno il richiegga, attelo che 
trattafi di sfuggire un inconveniente molto maggiore , ficcome qui appretto di- 
modrerò : dovendoli divantaggio riflettere , che quando quella evoluzione è 
‘terminata , il tutto ritrovali in buona ordinanza . Oltre a ciò il fame, ufo 
parmi tanto più giallo , quanto è fuor di ogni timore, che debba quel me- 
defimo inconveniente accadere in tutto il redo delia marcia, mentre le divì- 
fioni più non fi. trovano f una a fianco dell'altra , ficcom’ erano allorquando 
fi poltro in marcia , nel tempo che il battaglione dava in battaglia . v 
■vi.. v.\. I Per 
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Per rendere chiaro, qual fu la neceffità di far porre in marcia coll’ ac* 
cennata prccifione le divifioni una dopo dell’ altra , fupponghiamo , che lì 
debba sfilare fulla diritta , ed in vece di un fol battaglione , ve ne fiano tren- 
ta in battaglia di undici divilioni ognuno , numerandovi quella de’ grana* 
tieri , e eh’, efli debbano sfilare uno dopo 1’ ahro per metterfi in colonna : 
fupponghiamo inoltre , che la prima dividerne del battaglione della diritta 
fiali polla in marcia per la fua fronte , affin di portarti a dar di convertio* 
ne fulla diritta . Or le la feconda divitione per mancanza di buoni princi- 
pj , come fovventc avviene , in vete di porti in marcia colla quinta riga del* 
la prima divitione, ti ponga in movimento folquando quella abbia di già ol. 
trepaffato per otto , o dieci patii la fronte del battaglione : in tal cafo , per- 
ché la prima divitione dà di con verdone dodici piccioli patii al di fopra del- 
la feconda , ne feguirà , che quando 1’ ultima riga della prima avrà termi- 
nato il fuo quarto di convertione , la prima riga della feconda divitione non 
lo avrà per anche incominciato ; in modo che mentre la prima riga della fe- 
conda divitione forma il fuo quarto di convertione, 1’ ultima riga della pri- 
ma proficgue la fua marcia • laonde allorché quella avrà terminato la fua 
convertione ti troverà , che m luogo di dodici piccioli patii di diflanza , che 
dee avere da quella , ve ne faranno più di venti : e quindi per riaccquiflare 
la dovuta diflanza le farà necetiario di marciare con più prontezza ; lo fletio 
avverandoti eziandio nelle altre righe di quefla feconda divitione . Le righe 
poi della terza divitione faranno obbligate , dato che avranno di converfio- 
nc , a marciare forfè con celerità maggiore di quella , con cui marciarono 
k righe della feconda , per ripigliare le loro difianze ; avvegnaché metten- 
doti in marcia , quando i' ultima riga della feconda divitione ha oltrepaf* 
iato per otto , o dieci patii la fronte del battaglione , 1’ ultima . riga di effa 
dopo aver dato il quarto di convertione , dovrà percorrere quali venti pic- 
cioli palli per poterti ritrovare alla fua giuda didanza j ed in tal.guifa au- 
mentandoti in ogni divitione fempre più la didanza per le ragioni addotte , 
]’ undecima del primo battaglione , quando avrà principiato a dar di con* 
verdone , dovrà raccquidare in circa ottanta piccioli patii per porti in quel- 
la .djtianza , che doverebbe eflervi trà effa , e la prima divitione . 

Se nel fecondo battaglione parimenti fi trafeurino le regole già preferit- 
tc , anzi fi fiegua a far porre in marcia la prima divitione folquando l’ ul- 
tima, del primo battaglione abbia oltrepaffato la linea del fronte del fecon- 
do , vi farà nelle divifioni di quedo lo deffo ritardamene , come in quelle 
del primo • in guifa che allorquando 1’ ultima divitione del fecondo batta- 
glione avrà dato di convertione , ti ritroverà didante per ottanta piccioli pati- 
ti più del dovere dalla prima , come anche per centofeffanta più lontana , che 
non converrebbe , dall’ ultima divitione del primo battaglione ; e ficcome tut- 
te le divifioni , che precedono I’ ultima del fecondo battaglione , ti fono tro- 
vate codrette , per rimetterti nella preferitta didanza , ad accellerare la loro 
.marcia a proporzione della didanza , che ti frapponeva tra «tic , e la pri- 
ma del primo battaglione , che forma la teda della colonna , cosi c|ueft’ ul- 
tima divitione farà obbligata a marciare tanto più velocemente dell’ altre , 
quanto é maggiore la dillanza , che effa dovrà riaccquidarc . 

Or: dunque , fe un tale ritardamene fi comeunica fino ajl’ ultima divi- 
sone del trentefimo battaglione , ne avverrà , che quando effa comincierà à 

TOM. I. S * mar- 
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marciare dovrà raccquiftare piu di due mila piccioli palli per giungnere a por- 
fi in quella diftanza , che dovrebb’ effervi era ella divifione . , -c la prima. del 
primo battaglione , che forma la teda della colonna ^ onde. -chiaro apparii 
Ice, che quell’ ultimo battaglione non può in conto veruno feguiae gli 
tri , che lo precedono, perchè he come quanto più tutte fo-di villani degli al- 
tri battaglioni lì difendano dalle prime , tanto più deono a proporzione 
frettare la loro marcia, coaì quella infine li riduce alle divifioni dell’ ultima 
battaglione così veemente , ch’egli è imponibile l’effettuarla, accagionchàla - 
didanza, che incontrafi tra elfo, e quelli, che lo precedono, è molto maggiofo 
di tutte le altre ; ond’è , eh’ egli non potrà certamente giugnere a raccquida* 
re la fua giuda didanza ; anzi di più , non gli gioverà punto il fare av T . 
venire il penultimo battaglione, nè l’ antepenultimo , che marcino più lenta? 
mente j poiché la loro rilpoda farà, ch’eglino lìeguono gli altri, che van foro- 
innanzi ; come nè tampoco da tutti gli altri fi potrà ricavate altra rifpodA>: ; 
Frattanto grugnendo 1’ avvilo ai condottare della teda della colonna , que- 
lli «1 certo rimarrà fuor di modo forprefo in udire , che gli ultimi tatto? ; 
glioni non li trovino più in idato di feguitarlo accagione della marcia crop? ; . 
po violenta , quando effo ha Tempre marciato a lento palio : nè a lui ci-j - 
macrà altro lpcdiente , a cui oppigli arfi , fuorché quello di Infoiar fare alto ; 
alla colonna ., r (o) finattantocchè tutte le divifioni han giunte al loro jifpec. 
tivo terreno «' . j . _ i <: , - - onne . •.■ i sd< 

c. Ancorché un fimil difordine accada ogniqualvolta le divifioni lì pongono . 
in marcia per isolare una dopo dell' altra iòpra la diritu j non fon è però.", 
mai invedigato la cagione ; nè io dubito , che Tempre non fu per accade- / 
rclodeflb, qualora non lì ridetta con attenzione . a quanto su tal propofiu* 
ho avvertita. Podi» quindi francamente aderire non e Iter vi cola unto perito? 
loia nella guerr», quanto quella di non diriggerc le operazioni t con altro prin- 
cipio , nè con altra ragione , fuorché quella di aver veduto così dagli.- efori 
praticare, e lenza aver procurato mai di làpere per qual caufa gli altri ope- 
ravano p metodo in quel al modo , che in un altro .uò . i ;cr 

Le regole da me a degnate in ordine al porre i battaglioni io colonna 
• \ ■ /i pei' 



(a) Fiiuttsntocll tiatt U iivifitni fisa* giunte al Un ri [fattivo tonino . Un Umile ritardamesto 
accade , allorquando lenza veruna cfattezza fi fa (filare un battaglione , come abbiam detto di 
fopva ■; ma viene alme) ordinariamente cagionato dal non far oflervarc a’ lordati nella marcia 
quella ftetfa diliauea , eh' effi aveano in battaglia . Egli è ben vero, che i faldati conferva no iv 
didanza da una riga all'altra fiochi abbiano pa flato dinanzi alla per fona per commendo dalla qua, 
le (filano ; Ima allontanati che faranno pochi pedi , in vece di mantenere i dodici piedi di. di-., 
danza da una riga all'altra , ve ne Ideeranno appena diaci , ed ancor meno ; ed in tal modo: 
la faconda riga della prima divifionc viene ad allontanarli tre ò quattro piedi di più, che sonda 
la didanza , che dovrebbe edervi tra «da , e la feconda divifionc . Frattanto la terza rena fa, 
ne allontana di fili , la quarta di otto , « la quinta finalmente fi nuova dieci piedi più dittaste 
dalia feconda divifionc di qaello , che converrebbe . . : razzi al 

L’ ufficiai ; che conduce la feconda divifionc , dopo di aver padato dinanzi alla perfana.,. a 
riguardo di cui fi fii (filare il battaglione, accelera la marcia per raccquidare quella dittante , che) 
ecceda la folita , tra la divifionc da edo guidata , e la prima , non oliente , che abbia marciato 
e fin allora con egual palio . Oltre a ciò non avendo quello fletto u Sciale , che guida la fecondai 
divifionc , maggior cara di non far ferrare le righe , di quella , che ha avuto chi guida I* 
prima , ne areni , che oltre ai dieci piedi , ed anche più , che egli racequifia , In fua ultima 
riga fi avvanza per altri dieci ed ecco effe re 1’ ultima riga della feconda divifionc mali piedi, 
più dittante, che non dovrebbe, dalla prima della terza . Quindi raddoppiandoli per ogni divifio- 
nc un tale inconveniente , ed unendoli a quelito di aver fatto porre in morda troppo tardi lo - di". 
• ...... vi fio- il 
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per Cjrlrmàreiaie fall» diritta , cominciando dalia prima divifione del bat- 
taglione della diruta, potranno eziandio ferrò di norma quando li voglia sfi. 
lare folla finiftra , cominciando dall’ ultima divifione del primo battaglione 
della finiftra ; ficcome fuol praticarli quando ciò fi (lima opportuno, ' . 

!" ‘M a P er non e * re di contmovo ad oflervare una cfattezza di moi 

vimenti , per la -quale fi richiede molta attenzione ; perciò ogniqualvolta' 
chele lineedi imelercito, che dee cambiare l'accampamento, fi mettono in bat- 
taglia- per marciare fulla diritta , quando fi debba sfilare per quello lato ò 
per marciare fulla fmiftra nel dover ciò effeguire da quella banda • ed inol. 
tre venga brdinato di ripartire i battaglioni in dieci divifioni per ’fcrli porre R ** 011 
in -marcia fulla diritta ; in tal cafo ogni battaglione, per ciafcuna fua metà, 
darà -un quarto di convezione fui proprio terreno , con formare della com, 
pagftia de granatieri una divifione («parata ; e ciafcuno di quefli battaglioni 
terminato che avrà il quarto di converfìone non occuperà maggior terreno di 
quello , che occupava in battaglia . Ciò efegqito per far «F, che é fol„ 
da» lenza pena veruna afpettino , che i battaglioni della tetta fi fiano podi 
in colonna , fi fari loro fare armi a terra , e lòpra quelle il fcldaro fi ^a, 
gerà > ma collochi fi vegga marciare il battaglione , che fta innanzi , fi dai* 

1 ordine di ripigliate le armi , e la compagnia de’ granatieri fi porrà in mar. 
eia- -con feguire t'ultima divifione del battaglione , che le precede , >Dopa 
che 1 granatieri anno sfilato , la metcà del battaglione , la quale contiene le ' 
cinque divifioni della diritta , comigcerà a sfilare per detto lato • e 1’ altra 
metti , che contiene le cinque divifioni della Anidra fi porrà confeeutivamente 
in marcia ; ed in tal guifa tutte le dieci divifioni di ogni battaglione con. 
quella de’ granatieri , trovandofi in colonna , occuperanno quali due terzi di 
terreno di pili di quello , che occupavano in battaglia . Intanto avvertafi che 
le regote (late prolcrine per sfilare fulla diritta lono egualmente opportune 
quando fi voglia sfilare fulla lìniftraw. . . , * ...» 

- Deefi qui riflettere, che i fopraccennati trenta battaglioni , trovandoli (or- 
mati in battaglia , comprelo la fronte della compagnia de’ granatieri , e la di- 
llailea , che dee eflervi tra un battaglione e l’altro , occupano la’lunchez- 
za di cinquanta fole tefe di terreno per ciafcheduno • laddove marciando in 

oln'ir*' •» • • colon- i 

oti-n ' . ‘ . - ••• . . 



! difrnifur * * u PP OB 8' ,ian '° or» , Che il «.«dotti.» della tedi del 

a 7 . ,“*l° ***f.rt‘to dell inconveniente , ed ebbi, latto alto fino al vede» che tut- 
^tl b«tUfilione abbiano ripianare le loro piuAe r.„~ .11. 



m » j: -e ' jT7 —*-•••«« “«'* mvunfziiicgic t ca »odu latro aito tino al vedere . che tut- 

te tvidwifioni del battaglione abbiano ripigliate le loro giube diftanze per fino »IlX>da , < eh* 

* °[ d, “ :'P'* h !» marcii •• «tre co?, è, che la prima riga marcia un piffo 

la che la leconda fi pone, in moto : la terra non mairi, f. j. c. 



SròfcXkìiXu i '»."»»«'«•• cetra cola è, chela prima riga marci, un p.ffo 

*1* ' » pr«>» che la feconda fi ponga in moto : le ter*, non marci, fe non naando ha veduto. 

wlfWot*. f n C X d *f.«nda° *“* W ’e* rò nt * r ‘«* ! cbc »»■ avvenendo di, 

« ! XdllU T ^“ ’j-'-e ° 8, V ,g ‘ 6 "** J.l^ere un paffo . Or. accor- 
a«MOU I «Kune righe della prima divifione di aver troppa dinanzi , accelerano la marcia . « 

vo f *X d comi^ia 0 r n r ^ do ^ 1 ’ l»f5 per oo. altera» 1. fu»,- ond’ accodi bel mio- 

fA.. j £ a.vederfi allontanamento delle ri^be e delle divifioni ; «d in tei forma di 

52? t ° ° nn * ’ “* mentre ' « h « 8'* I» «Jecin.» quinta marci» con grande velo- 

aneaiinrl ""‘Ir . Ma un tal, inconvenlenie non avSbbe potuto 



•/ j . /r»»* m «aie » avuti veniente non avrebbe potuto 

a leader»,^ fa dopo che tntn fecero alto per ripiglia» le loro giube didime, fi folte ordito , , „ i 
i. nell «dante medefimo . Or effendo quali imponibile , che ginn- Re 6 0 '» 
101 colonna a filli fenfire La uiwe «i J. i_ jju 



. ' * "«kw «« tutu ICI 

nc “; ,ft " te - <* <T«do ,u.fi imponibile ; che giun-’ 

SifiMivX.ir * ,, "7 £ r alO0 7 • Ut * f,n,ir * 1» *oc* , ni potendo le righe dvil. di- 

ler^»«t ròT, ? 7* J cb " ro "°‘ 0 ™ '«“"l* ; txindi farà poceffano, eh. aal tempo di vo- 
aur ^ t U “f»"»» . fi feccia prima con un breve raddoppio, o con altro tocco 

tur»t"°,-' ,r "T re ch * *-' 4 m,T<i * re i **n*hi poi nel barre» I» marcia , 

lutfg U colonna fi ponga za moto «a un .edefiae tempo. 



L' A R 'T E 
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«.olonnV occupano novanta tefe di più di quello, che occupavano in battaglia 
a cagion che le undici divifioni del battaglione fi difendono per cento quaranta 
refe , comprcfovi l’intervallo , che dee elfervi tra un battaglione , e 1’ altro . 
Perlocchè lecondo quello calcolo i trenta battaglioni marciando in colonna fi di- 
fendono quattro mila , e dugento tefe ; vale a dire , che occupano due mi- 
la , e fetteccnto tefe di terreno più di quello , che avevano in battaglia ; e 
confegucnremcnte quando 1’ ultima divifione del trentefimo battaglione fi mette 
in marcia , la prima del primo battaglione dee aver marciato due mila e fet- 
_ . r tecento tefe . 

Póftochè le divifioni occupano marciando maggior terreno , che non oc- 
cupavano in battaglia , la maggior , o minore eltenfione di terreno , che i 
battaglioni occuperanno marciando in colonna , dipenderà dalla maggiore , o 
minore quantità di divifioni , nelle quali faranno etti' ripartiti , come in ap- 
prelfo fi dimoftrerà . Quindi è*, che fe in vece di mettere il battaglione in 
colonna in undici divifioni , vi si metta in fole otto , egli eccederà di fole 
cinqnantaquactro tefe il terreno , che occupava in battaglia ; ed i trenta bat- 
taglioni avranno di ellenfione foltanto mille c feicento venti tefe di terreno 
più di quello , che avevano, in battaglia . Sono tali ortervazioni affai necef- 
aric a chi vuol renderli efperto ne’ grandi movimenti degli cfferciti . 

* Viene rapprefentato in quella tavola un battaglione di centovent’ uomi- 
Tav IV n * fronte lopra cinque di fondo , ripartito in dieci divifioni , non comprc- 
fa in effe quella de’ granatieri . Quelle fi pongono in marcia dalla diritta del 
battaglione per portarfi verfo la (ìniflra , e la fronte di ognuna delle dieci 
divifioni è compolla di dodici uomini . 

Parmi già a fufficienza efpoflo , che allorquando fi sfila fulla diritta fa d’ 
uopo , che la feconda divifione fi accolli alla prima , accagionchè nel dar que- 
lla il quarto di copverfione fi allontana di continuo dalla feconda , accaden- 
do lo (ledo tra la feconda divifione , e la terza • Ma nello sfilare fulla Imi- 
ftra 1’ evoluzione viene all’ oppollo , perchè la divifione che sfila dee paflare 
per davante alla fronte di quelle , che la deono feguire . 

Or dunque quando fupponghiamo che (a prima divifione abbia marciato 
per trenta parti di fronte , la feconda non può metterli in marcia, fe non 
quando 1’ ultima riga della prima avrà oltrepalfato per ventiquattro piccioli 
parti la prima riga del battaglione . Di quelli ventiquattro piccioli par- 
li , dodici reflctanno occupaci dalla diflanza , che dee intercedere tra 1’ una 
divifione e 1’ altra , e gli altri dodici fono quelli llelfi della fronte 
della feconda divifione , i quali fi deono percorrere dalla prima . Per 
k qual cofa mettendoli la feconda in marcia con quella proporzione , e con 
palio eguale alla prima , giugnerà nel luogo , dove dee dar di converfione 
per prendere la giuda di danza , che dee elfervi trall’ ultima riga della prima 
divifione, che le va innanzi, e la fua prima riga , fecondo che fi vede nella 
IV. Tavola rapprelèntaco . _ t 

< Tutte le altre divifioni che fieguono , deono far Io deflb, che haprati- 
.< cato la feconda . 

Or fe la feconda divifione , in vece di porfi in marcia quando 1’ ultima 
riga della prima abbia oltrepalfato per ventiquattro piccioli parti la prima rii 
ga del battaglione , vi fi metterti: quando quella fene fulTc foltanto allonta- 
nata di dièci in circa • in tal calo nel giugnere quella feconda divifione fui 

le 
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terremo, dove dee dare di convejrfione , farebbe corretta ad afpettarr, chela 
prima fuflé paffuta per poterla pofeia feguire . Se la -Terza divifione , e tutte 
le altre fi metteflera in marcia colle AeUe regoledella feconda accaderebbe lo- 
ro il medeflmo .inconveniente , che a quella è accaduto . E quantunque un 
tal difetto non G? di tanto rilievo, come quello dì porsi in marcia troppo tar- 
di nel calò , che, il battaglione s’incammini per la diritta ; nuli adi meno pe- 
rò trattandosi di far fare con precisione i. movimenti di un cflcrcizio , fareb- 
be, un evidente contraffegno , che non si fanno far. effeguire - Oltredichè in 
una marcia ordinaria , trovandosi molti battaglioni in colonna , fe si facefle- 
ro parcire prima del tempo opportuno , farebbe lo fleffo , che travagliare il 
foldato inutilmente , con farlo afpettar* talvolta lungo tempo prima , che il 
fuo battaglione potè ITc prendere il fuo pollo nella colonna . 
f ' Ho dimortraro di lopra alla pagina 1 14. e 142-, che avendo trenta batta- 
glioni da far mettere io marcia per divisioni fulla diritta , cominciando dalla 
prima divisione di quefto lato , fa d’ uopo , eh’ erta marci duemila.e fettecento 
tefe , prima che l’ultima divisione dell’ ultimo battaglione polla mettersi in 
moto • ed hò anche fatto il calcolo , che quelli trenta battaglioni, in colonna 
ripartiti in undici divisioni ciafcheduno, hanno bifogno di quattromila , e du* 
gento tefe di elìenfjone di terreno. , '. uv , . . 

A tenore di quanto si oflerva in quella IV- tavola rifpctto ad un bat- 
taglione , che « mette in marcia cominciando dalla prima, divisione' della 
diritta per portarsi yerfo la siniflra , io dico , che effendovene poi trenta 
battaglia , la prima divisione del primo battaglione della diritta fa bifogno, 
che marci cinquemila e fettecento tefe , prima che l’ultima divisione del bat- 
taglione della siniflra cominci a marciare . Quella eflensione di cinquemila e 
fectecenco tefe , ch« dee percorrere la prima divisione del primo battaglione 
della diritta, nafee dal dover e (fa marciare per mille, e cinquecento tefe, eh* 
è la fronte de’ trenta battaglioni in battaglia , e dalle quattromil» ,- e dugen- 
to , intiera eflensione de’ trenta battaglioni in colonna , eh’ è la diftansa, che 
deve efTervi traila prima divisione, che forma la teda della colonna , e 1’ ul- 
tima divisione del battaglione della siniflra. 

io Porto, che Ogni divisione in marcia occupa trentafei piccoli palli , che 
fanno dodici tele , perciò fe i trenta battaglioni, in luogo di mettersi in mar- 
cia in undici divisioni per ciafcheduno , vi si metteflero in fole fette , ne 
pafeerebbe , che ogni bataglione in colonna, in vece di aver l’ eflensione di 
cento quaranta tefe , l’avrebbe di folo novantuno, e per confeguenza la lun- 
ghezza della colonna de’ trenta battaglioni farebbe di fole due mila , c fet- 
tecento tefe . . , , 

jr,ofr£ >er quanto di fopra si è detto , egli è da riflettersi , che vi farebbe 
maggior proporzione nella marcia delle truppe quando si formale la teftadel- 
la; colonna con quelle della siniflra , allorché la marcia s’intraprende da que- 
fla banda , piuttorto che formarla con quelle della diritta ; ed infatti que- 
Jlp, fc il metodo , che dee feguirsi , quando non vi siano altre ragioni che vi 
si oppongano fuor di quella del fempGce cortume. 

Viene rapprefentato nella tavola V. un battaglione, il quale marcia in T ~ 

Colonna , e si porta ad occupare il fuo campo di battaglia per di dietro alla laJ ’ V ' 
diruta del medesimo. 

Nel giugnerc che farà la prima divisione alla dirittura del terreno (la- 
bi-* 
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bilitole per porsi in battaglia , il capofila della diritta della prima riga si fer- 
merà per fervir di perno a dar di conversione, per portarsi quindi con tutta 
la riga di fronte a mettersi in battaglia , e lo dette» elfeguiranno l’ una dopo 
F altra le altre quattro righe ad imitazion della prima . La feconda divisio- 
ne , che sieguc la prima , dee marciar di fronte , e la di lei prima riga dee 
dare di conversione fulla diritta , fol quando làrà in retta linea col capo- 
fila della sinillra della prima divisione , la quale già si truova in battaglia; 
c quindi marciare di fronte a mettersi in battaglia fulla sinillra della prima 
divisione ; lochè fucceflivamente elfeguiranno le altre quattro righe . 

La prima riga della feconda divisione per mettersi in battaglia , dee dare 
di conversione in dillanza di ventiquattro piccioli patti dalla ultima riga del- 
la prima , dodici de’ quali fono quelli detti della dillanza , che vi è° trall’ 
una divisione e l’altra , in marciando e gli altri dodici fono quelli della ellenfione 
della coda della prima divifione , i quali etta dee percorrere prima di giugne- 
rc a metterfi in battaglia alla Anidra della medefima. Tutto quello , che la la 
feconda divifione , fi dee dalle altre clfeguire , con marciar di fronte fin al 

luogo , dove ciafcheduna dee dar il fuo quarto di converfione , per andare a 

porli in battaglia . . • 

Qui è da rifletterli , che venendo quefla colonna compofta di trenta bat- 
taglioni, quando la teda di elfa, eh’ è formata dalla prima divifione, comin- 
cia a dar di converfione , 1’ ultima divifione dell’ ultimo battaglione farà lon- 
tana da quella per quattro mila , e dugento tefe ; dal che ne fiegue , che 

1’ ultima divifione della colonna per giugnere al fuo campo di battaglia , o 

al fuo accampamento , dovendo percorrere le quattromila , e ducento tefe , 
che vi fono di didanza tra elfa , e la prima divifione , che forma la teda 
della colonna, e le mille, e cinquecento tefe , lunghezza del terreno, che 
occupano in battaglia i trenta battaglioni ; verrà in tal guifa obbligata a mar- 
ciare cinquemila , c fetrecento' tefe prima di giugnere fui terreno , che elfa 
dee occupare . Da queflo calcolo fi feorge ad evidenza , che dovendofi giu- 
gnere fui campo di battaglia per la Anidra , più proporzionata farebbe la 
marcia , quando la teda della colonna in vece di quel battaglione , eh’ fc do. 
Rinato ad occupare la diritta dell’ accampamento , farà formata pìuttoflo da 

! |uello , che dee formar la finidra del campo di battaglia • feppure non vi 
òffeiso ragioni particolari , che a ciò fi opponeflcro . * ■ i 

Tjv. VI. ' • Nella tavola VI. fi fa vedere lo fic/To battaglione , che giugne per la 
Anidra a metterli” in battaglia . • 

Quando la prima riga della prima divifione fia giunta alla dirittura del 
terreno , eh’ elfa dee occupare in battaglia , il fuo capofila della finidra fa 
alto, e ferve di perno a tutta la riga, che forma il quarto di converfione; 
e le altre quattro righe , che a quefla fieguono , fenza trattener le altre di- 
vifioni , che vengono appretto , formano nel medefimo luogo il loro quarto 
di converfione una dopo l’ altra . ’ > r 

Eflendo la fronte di ciafcuna divifione di dodici piccioli patti , e la di- 
flanza della prima riga della feconda divifione alla ultima [della prima eflen- 
do parimenti di dodici piccioli patti ; perciò la prima riga della feconda di- 
vifione dee dare» il fuo quarto di converfione unitamente coll’ ultima dell* 
prima. Ciò efleguito, il capofila della diritta della feconda fi troverà a fianc® 
del capofila delia finidra della prima, e fi porteranno in quefla guifa a fituarfi 
in battaglia . Le 
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Le altre quattro righe della fteffa feconda divilìonc , l 1 una dopo dell* 
altra daranno il loro quarto di converfione per andare a fituarG in battaglia 
nello fteftb luogo , dove la prima lo ha effeguito . Quanto si prefcrive alla 
feconda divifione da porfi in pratica , dovranno con eguale efattezza le altre 
mandare ad effetto ; ed in tal modo ninna di effe farà obbligata di arreflarlì pel 1 
allettare , che le prime fi fiano polle in battaglia . 

Nel cafo poi , che la fronte della divifione fia comporta di diciott* uo- 
mini , e per conlcgucnza di diciotto piccioli parti , allora la prima riga del- 
la feconda divifione dee dar di converfione unitamente colla penultima del- 
la prima : e perchè la feconda divifione dà di converfione diciotto piccioli 
parti più verfo la finiftra , che non fa la prima ; quindi è , che nel tem- 
po , ch'erta forma il fuo quarto di converfione , la quinta riga della prima 
divifione verrà ad allontanarti , e a dare U fuo quarto di converfione al 
di fopra della medefima f per lacchè baderà foltanto che la prima riga della 
feconda divifione fi fermi un momento , cofa che non arrederà le altre che 
fieguono, cdtn quello mentre la prima e la feconda riga della feconda divifione 
verranno a marciare accorto al fianco finirtro delia quarta , e della quinta 
riga della prima divifione, e fi porteranno in tal guifa a metterli in battaglia 
fenza trattenere le altre divifioni , che fieguono . 

Offervifi però, che allor quando la fronte delle divifioni forte di venti 
vomini , ed anche di vantaggio , dovranno in tal cafo le righe di ognuna' 
di effe dare il guano di converfione tutte cinque in un tempo . 

Se gli ufficiali , che guidano le divifioni , per mancanza di attenzione 
feguiffero fempre troppo dappreffo quelle , che gli precedono , e fpezialmente 
quando elleno foffero nel punto di dover dare di converfione, ne nafeerebbe in 
tal cafo un inconveniente affai confiderabile : imperciocché effendofi erti col trop, 
po marciare awanzati accorto alla divifione, che dà di converfione, farebbe- 
ro poi cortreui a gettarli un poco filila finirtra con quella , eh’ erti guidano 
per poter formare il loro quarto di converfione , e metterfi in battaglia . 

Oltredichè potrebbe ancora un tal difordine obbligarli a retrocedere , s* 
égli fi diffòndeflc nelle divifioni che fieguono , e farfi altresì talvolta maggiore 
qualora la colonna veniffe formata da più battaglioni . Ma per non incorre- 
re in un errore si grande j quando la colonna fi conduce per la finirtra 
a mettersi in battaglia , farà lémpre miglior consiglio il fare che da una di. 
vifione all’ altra la neccffaria dirtanza fia piuttofto eccedente , che man- 
cante. 

Da quefta tavola fi feorge altresì’ che la marcia de* trenta battaglioni ir) 
colonna ò piti proporzionata di quella , che fi è rapprefentata nella tavo- 
la precedente , artcfochè facendoti rn quefta vedere la tefta della colonna for- 
mata da’ battaglioni della diritta , fi ravvifa parimenti che 1’ ultima divifio- 
del trentèlimo battaglione pereorfe mille e cinquecento tefe di meno di quel- 
lo , che nell’ altra tavola si è d'njoftrato • nella quale giugnendo la colonna 
fulla diritta dell 1 accampamento , e la terta di erta eftendo formata da’ batta- 
glioni della diritta j erti per quello mezzo vennero obbligati a percorrerete 
tutto il fito del campamento de* trenta battaglioni j il che in quefta tavola 
non fi offerva . 

Abbiamo finora efpofte colla maggior poflibile chiarezza le diffe- 
renfi regole , che si deono offervare per mettere un battaglione in marcia- 

TOM. I, J fia 
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Ca Culla, diritta , sia folla siniftra con far panire Jc divisioni ' una dopo 
dell’altra. Dipoi si foqo ftabiiite tutte le regole da doversi effcguire , quap- 
dp- qtte/lp ftcffo battaglione ritrovandosi in colonna dee mettersi in battaglia 
o per la diritta , p pef la siniftra ; cpme altresì si è fatta menzione dell’ or- 
dinanza ch’egli ha da olfer vare marciando in colonna : non tacendo , che que- 
lla maniera di porre un battaglione ,in marci» .. deesi foltanto» praticare allo- 
ra , -quando le divisioni occupano minor e flou ione di terreno in battaglia , 
che in marcia . Pattiamo ora ad efporrc il metodo , con cui deesi mettere 
i« marcia uno, ovverq piu' battaglioni ; ciafcuno de’ quali occupi unto di eden* 
zionc di terreno in màrcia , quanto in battaglia . 



; : T ine : 
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REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR ESATTAMENTE MARCIARE 
' UNO , O PIU’ BATTAGLIONI , E SQUADRONI . 



battaglia j e io iteiio accaaera allorquando si divida in pprti , purcne ognu- 
na di ette occupi nel marciare lo fpazio di crentafei piccioli patti , e piutto- 
fto piu che meno • eh’ è quello {letto , che ciafeuna di ette dee occupare . 

In quelle evoluzioni , e marce , per far le quali il battaglione fuole, 
fpartirsi in piccìole divisioni, si può ( quando così ne aggrada) formare del- 
la compagnia de’ granatieri una divisione feparata . Ma nelle evoluzioni e 
nelle marce , per le quali la fronte delle divisioni è molto grande , e dove 
il battaglione talvolta si muove per intero , deono le dieci file della compa- 
gnia de’ granatieri marciare unite alle centoventi file di quello ; ne vai qui 
P addurre che potrebbe darli il calò di dovere (laccare la compagnia de’grana- 

.li!’ v li» ‘ « r > i _ .cr 



menti si verrebbero a fconce’rtare quelli dell’ intero battaglione ? 

-•"—'■Ma intinto prima di far parola delle evoluzioni e delle marce , che, 
si. fanno per divisioni cominceremo a trattare di quelle , che si appartengo- 
no ‘al battaglione per intero - , . , 

Non fi dovranno attegnare 'piu di cinquanta tefe di lunghezza di terre- 
no atf un battaglione , la di cui fronte cotti di centotrent’ uomini , delle 
quali .Vene faranno quarantatre c due pièdi occupate dalla ettenfione della 
fronte di cffo, ; e le rimanenti fei tefe e quattro piedi dovranno fervire per 
h dianzi da Frapporfi trall’ un battaglione e l’altro . Si è detto di fopra 
non ettcr cofa di molto rilievo , fe trall’ uno e l’altro battaglione vi s’ in- 
contri^ up poco pib , o un poco meno di dittanza ; ed in fatti Ie ( cònfeguen- 
ze', che intendo di ricavarne , fono per ora adattabili a qualfivoglia'diftan- 
za fino a tanto , che. da me non fi preferiva quella , che pófitivamente dee 
aftegharfi . ’ . Sup- 
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■> Supponghiamo intanto , che vi fiano varj battaglioni ;• che, fi facciano 
tute' inficine marciar, di fronte in battaglia . Per -far ciò loro eseguire con 
quella efattezza , che un tal movimento richiede , fa di meftieri , che affine 
di confervare la (Iella linea retta che fermavano in battaglia, fi pongano in 
marcia tutti nel medelimo tempo con palio eguale , come se fede un fot 
battaglione , « marcino a dirittura di fronte , con mantenerli fempre nella 
flelfa di (hnza dagli altri , e con ferbare inoltre quella che traile righe , e 
traile file fi frappone ; di modo che al fegno di far alto tutti ad un tempo 
fi fermino , e vengano a formare una linea retta , e per quanto Ila poffibile 
parallela a quella , donde fono partiti . . ■ . 

i E’ dunque da laperfi , quali figlio le regole, che da’battaglioni d’ ordinario si 
o (fervano per marciar fempre in rata linea , e per confervare le didanze in- 
terpone trall’uno e l’altro-. Taluni anno adottato il radume di dire alle trup- 
pe , che marciano ; guardate alla v^fira diritta , k> non comprendo qual fon- 
damento ciò abbia , e pec (a) qual ragione non ft debba piuttofio- riguardare 
verfo. la sinidra , che verfo la diritta , quando alcune occasioni si danno , in 
cui bi fogna riguardare verfo una parte , ed altre vene fono , nelle quali convie- 
ne che si riguardi verfo. 1’ altra . Olcredichè chi ne- vieta di fer.virct del centro 
come di norma e per 1’ uno , e. per 1’ altro lato , quando in fatti piu frequen- 
temente avviene , che il centro fi è quello , che. dà regola in tali ca- 
li ì Laonde io dimo che nella marcia., di cui fi tratta, debba così la dirit- 
ta , come la lìnidra regolarli dal centro , e eh’ egli nel punto deflb. abbia da. 
nwnteqerfi, esali’ una e T altra in uni via di mezzo ; dimodoché fe , accagion 
di efempio , la sinidra non marci in. retta linea col- centro » ma troppo ad-, 
dietro , egli dovrà andare con più lentezza , ed anche fermarli qualora facelfe 
di bifogao per darle tempo di rimetterli in retta linea col rimanente; ed in tal 
forma obbligare ancora la diritta a far alto, ed a non rimettersi in marcia fe 
non quando il centraci farà molTo . Che fe pel contrario la marcia dovelfe re- 
golarli, dalla diritta , per poco ch’ella si affrettane marciando più della si- 
qidra ,, verrebbe , in vece di una linea retta , a formarne un’obliqua {b) , e 1 , 
quiodi la dnidra , per quanto accelera®: la fua marcia , durerebbe fatica a 

S otcr giugnete a ri metter fi jn retta linea colla diritta ; e fpezialmente quan- 
p . qqcda non si ferma®* « Oltredichè è da notarli , che qualora lé linee fo- 
no ai, .una conGderabile edensione , non poffono con efattezza marciare , nò 
sfuggire di romperfi , J’emprechè non camminano con molta lentezza . 

i .Quanto maggiore è L’ edenfione di una linea comporta di battaglioni , e di 
fquadroni ', la quale marcia di fronte , tanto più grande farà la difficoltà 
cije, incontreranno, le truppe a poter marciare con efattezza . Porto ciò, ma- 
nifeftaqaentc fi feorge , che allora quando la diritta , e la finidra si regolino dal 
centro * in tal gmfa : la mettà della difficoltà 11 viene a togliere ; nè la sinidra 
truovasi piu nella circodanza di dover regolarsi dalla diritta, quando .il cen* 
SOM. Jg. j.; ;; /■ T.-i % • tro. 

, .1 . < . i ; i > : - * i- ' 

la) E per et ut et fune non fi iee pjmrofJ rifattine verfe i» fini jì ri , eie wr/tf II diritte . Mol- 
to antico ìli eoflume di fate in tal guifa avvertile le truppe traendo egli la fua origi ne dell’ufo 
-Aegli feudi , «he fui braccio fini Oro fi portavano ; laonde era piò fàcile il riguarda-e folla di- 
ritti,. che folla Anidra ; ne io dubito che ciò derivi da’ Greci ; comunque fui peri quella non 
farebbe 1* unica cofa inutile , che aveffimO da dii adottata; trafeurato avendo tutto ciò , che po- 
rrebbe recarne vantaggiar. -- 1 •• 

4bi Oòiifaa . Ciò s’ intende refpettuamcnte » qucjl» liqe%‘, doodelo truppe faranno partito. 

3 , ."!>: r i 
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tro è quello, che diriggc i movimenti sì dell’ una , che dell’altra parte . Cre- 
fce poi a difmifura 1’ argomento di dovere la diritta , non meno che la siniftra 
prender norma dal centro , quando si rifletta , che di rado incontrasi un ter- 
reno piano , e del tutto fgombro , in curie truppe di quelli due lati frano 
pili a portata di vedersi tra loro , che di fcuoprire il centro della linea j-t" 

Si conchiuda intanto * , che qualora ad una linea di truppe sia di gran- 
de , o di picciola eftensione , la quale marcia di fronte , venga ordinato di 
far alto , o di porsi in movimento il centro dee effer quello , che ha da 
eseguirlo il primo ■ feppure non vi siano talvolta de’ motivi , che neoblighu 
no a diverfamcnte regolarci . 

Egli * molto difficile l’immaginarli, che una linea affai dillefa , In qual 
fi mette in movimento tutta- ad un tempo, podi marciare si efattamente , 
che alcuna fua parte non si avvanzi piti delle altre j di modo che , giunta 
poi fui terreno , dove si vuole far fermare, non ve ne abbia alcuna , che 
non sia fcocfa più oltre ,• e per confeguenia venga obbligata a retrocedere, 
affine di rimettcrfi in dirittura col rimanente della linea . Or quando fi av- 
vera un tal cafo , due fono le maniere , che si praticano per far retrocede- 
re quella parte , che fi fofFe avvanzata . La prima fi è , che quando avef- 1 
fe molto poco ecceduto , fuole farfi rinculane , però fenza tralal'ciare di tener 
la fronte rivolta verlo il nimico : e la feconda fi è , che qualora fi foffe molta 
avvanzata , verrà coll retta a fare mezzo giro a diritta , per ritornare cosi » 
porsi falla dirittura del - rimanente della linea . Ambo i modi producono un 
movimento molto irregolare ; e ciò non oliente per mancanza di buoni prin- 
cipi noi li veggiamo beno'fpelfo podi in esecuzione . * * ' ' 

Per ifchivare un tale inconveniente ogni volta che si comanderà , o 
si farà fegno alla linea di dover marciare di fronde , il battaglione del cen-' 
tro dovrà edere il primo a porsi in movimento , ed incontanente quelli y 
che truovansi prolfimi alla di lui diritta , e finiftra j e cosi fucceffivamen-- 
te tatti gli altri colia maggior prontezza , perfino a quelli , che -n^ 
Hanno più lontani j in guilà che la linea in vece di elfere retta in- mar- 
ciando fia piuttolfo un poco curva ; ad effetti che nel darsi poi il legno di-' 
far alto il battaglione del centro fu il primo a fermarsi ^ ed immediata 
quelli , ! che gli fono più vicini alla diritta ed alla siniflra si portino N ren- 
dersi uguali col centro , e cosi tutti gli altri confecutivamenre perfino allo 
due edremità della linea . Ecco la regola da olfervarsi più sfattamente, ch« 
si poffa affine di sfuggire gl’ inconvenienti simili a quelli , di cui pocaiizi ho 
fetta parola . ■ ” ■ ■ j ■ j t.i , !nt>io£ii:>l 

Ma per fomminidrare i mezzi di poter giognere a conofcere il punto dr 
perfezione di tali movimenti, e per far che le truppe poifano , per quanto 
fia poffibile , avvicinarsi a quello nello elfeguirli * io ltabilifco la tegnente 
regola . / * i . .r. &-t 

- Supponganfi trenta battaglioni in battaglia fituati in linea retta -,-e che 
ognuno di elfi occupi cinquanta tefe di terreno tanto per la fua fronte , 
quanto per le didanze da frap\>orfi trall’unó , e l’altro battaglioni; ’^cdfic- 
tnò tutta 1’ eftensione del terreno da elfi occupato giunga a mille e cin- 
quecento tefe . Innoicre fuppongafi , che quedi trenta battaglioni fi faccia- 
no marciare di fronte per lo fpazio di cinquecento tefe , per portarli tar- 
mare una linea parallela a quella , donde fono partiti. Ora fi tratta di (far 

palefe 
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quiete qu*l fu l’efartezza, concai dovrebbero efli procurar di marciare. 1 ' 

S’ innalzi dal cenerò di ciafcun battaglione una perpendicolare fopra la 
linea retta , fu cui fi truovano in battaglia • dipoi con pertiche , o con ala. 
barde fi prolunghi quella ad arbitrio • quindi alla ftremità della per- 
pendicolare del battaglione del centro s’ innalzi un* altra perpendicolare , 
la quale dovrà dare una feconda linea parallela alla prima . Intinto co- 
loro , che fi truovano alla diritta fervendofi per fare quello livellamento di 
pertiche o di alabarde prolungheranno quell* altra parallela verfo la diritta , 
e così quelli , che fono alla liniftra la diftenderanno da quello lato . Chiara 
cofa è , che in tal guifa , pria che i battaglioni giungano a quella fé- 

conda parallela , farà ella già prolungata per fino alla ellremità della dirit. 

ta e della fìniftrsv - - - ....... ~ , 

Or dovendo la divifats linea di battaglioni porli in marcia per andare 
a fituarfi in battaglia fulla feconda parallela , il centro di effa farà il primo 
a porfi in movimento , e li diritta e la Anidra marciando adagio rego. 
leranno la loro con quella del centro : ed all’ incontro il centro di- ciafcun 
battaglione in particolare marcerà tempre a dirittura fulla prima perpendicola- 
re innalzata , per non piegare marciando nè verfo la diritta , nè verfo la li- 
niflra .• In fimil guila $ ancorché per avventura marciaffero con troppa 
celerità o con ecce (li va lentezza sfuggiranno fenz’ alcun dubbio il gran di- 
fetto di gitearfi gli uni fui terreno degli altri ; laonde da tutto ciò fen de. 

duce , eh’ efli nel giugnere fulla feconda parallela faranno ben certi , che 
il centro di ciafcuno di loro fi troverà su quel terreno , dove precifatnente 
dovea incontrarli . Fatto ciò mediante la norma di uria tal parallela , con- 
chiudo , che potranno agevolmente porfi in retta linea cogli altri . Qr dopo 
di avere già dimoftrate le regole da olfervarfi per far marciare uno o piò bat- 
taglioni di fronte ; ( avvertendo , che le medefinje fi hanno da feguire anche 
tiipetto a’fquadroni ) palferemo a fpiegare la regola più propria per far man. 
ciare uno e più battaglioni o (quadroni fulla diritta o fulla finiflra per 
mezzo di un quatto di converfione dell’ intiero battaglione o Squadrone , ; 

1 - V 




ARTICOLO IV- 

I v • • • > r -J . I •«»*•.. lì • *! 

' REGOLA DA OSSERVARSI PER FAR MARCIARE VERSO LA 
” DIRITTA, E VERSO LA SINISTRA I BATTAGLIONI ED: 

I SQUADRONI MEDIANTE UN QUARTO DI CON- 
VERSIONE PER INTERO . Tavola VII. 



S I vede efpreflo nella VII. tavola un intero battaglione formato di cen- 
toventi file -, e per confeguenza colla fronte di centoventi piccioli palli, 
òiipoflo a cinque di fondo colle diflanze trall’ una e 1* altra riga non me- 
no , che trall’ una , e 1’ altra fila , uguali a quelle , che fi fono pocanzi 
df me ftabilite . Quello battaglione viene rapprefentato in atto di aver 
dato fulla diritta la fola metà, del quarto di converfione affine di far chia. 

ra- 
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ramente fcnrgere fuila tavola , quali fono le linee già da elfo diferitte , % 
quelle , eh’ egli (lì per dcfcrivcrc . 

: Affinchè un battaglione formi perfettamente un quarto di converfio- 

ne , debbonfi confiderà» le cinque righe come un corpo folido * in gui- 
fa , che arredandolo in quaifivoglia punto del movimento , le didanze del- 
le righe e delle file s’ incontrino Tempre edere le medefime , eh’ erano pri- 
ma di dare di converfione Per poter ciò attenere fa di medicri , che ognj 
foldato, marci con maggiore o con minore prontezza a proporzione, eh' egli 
fi truova pili o meno didante dal capofila , che ferve di perno ; accagioa 
di effempio, allorquando un battaglione fimilo a quello , che li fuppone da 
noi , dà il fuo quarto di converfione , egli accade , che frattanto che il ca- 
pofila della finidra della prima riga , il qual ferve di perno , altro non fa, 
che girarli fui calcagno finidro , il capofila della diriteta della medefi- 
jna la fronte della quale è di centoventi piccioli paffi , forma e percor- 
re un quarto di cerchio di cento ottanta piccioli palli • nel qual cempo il 
foldato , che truovafi nel centro della riga ne percorre foltanto la metà ; c 
così tutti 1 ’ altri a proporzione . 

Ma il capofila della diritta delia quinta riga diferivetì un quarto di, 
cerchio ancor più grande di quello , che viene difcritto dal capofila della, 
diricca della prima riga ; e ciò a proporzione della maggiore didanza frappoda tra, 
lui , e quel capofila , che ferve <!> perno ; colla deffh ragione delia diff&t 
rema , che patii traila diagonale , ed il lato di un quadrato :i 

r ■! Dovranno i fojdati delle ultime righe regolare il loro movimento con quelli 
■de’ loro capofila , e nel marciare gittarfi ìnfenfibilmentc .fuila finidra , ma, 
qùù, quelli delle ultime righe , che quei delle prime , affinchè fi trovi {èmpie 
ciafcuno d’ e (fi precifamente alle (palle del proprio capofila ; laddove la, 
prima riga, dovrà conlèrvar femore la medefima fua lunghezza fenza mai. 
«è dringerfi , nè allargarti . In fiamma dovrà ciò effeguirfi , non già por- 
tandoti a dirittura verlo quel punto, dove giunger fi dee ; ma bensì con ag-, 
girarli alquanto confervando Tempre dal centro alla circonferenza la diffaoz* 
medefima . 

(a) Quando gli uffiziali formatiero un altra riga fei piccioli pafli più 
«Vanti -ideila fronte del battaglione , dovranno nel dare di converfione , atren-» 
tamence dudiarfi di bene eseguirlo ; poiché altrimenti ogni minimo loro er- 
rore fcOhcert£rebbe i movimenti ( de’ .loldativ imperciocché il movimento del- 
la Iota riga (è diverfo /da , quel Icr. del battaglione : mentre laddove i\ faldati 
delle righe di dietro devono gittarfi fuila finiftra ad" effetto di leguìcare 1 ’ 
effempio de’ loro rifpettivi capofila- ; la riga degli uffiziali al contrario fion- 
do fituata più oltre del foldato , che lèrve di perno , dee indifppnlabijmen- 
te gittarfi fuila diritta f..' , J . Jfi Si 

• t ; J . * . " ' » 

fa) Qusftdo zìi uffici sii formsjfero un éltrs ri g» fri piccioli psj ] t pii ovonti dell é fronte drj^ ioti*- 
filone . Quelli varj movimenti o fiano evoluzioni furono immaginare e deferitre lungo tem- 
yo avanti del rimanente dell* opera . Tntefe allora 1* Autore di uniformarfi , quanto più pè« 
ftx al codume di quel tempo , In cui non ctavi apparenza alcuna , che volef&ro cambiare gl# 
ufi che dominavano .* e prima altresì del progetto della formazione del battaglione in fei righi 
cogli uffiziali firuafi nelle medefime . Egli nello inferire poi nell* opera quelle evoluì iòni , noti 
Voile pigliarli la briga di farvi alcun cambiamento per la troppa fasica , che avrebbe, dovuto 
durare a ridurre il tutto fuila carta; tanto maggiormente , eh* egli poteva efimerfcne; poiché 11 
fuo fidema può adattarli a quali tutri que’cafi, in cui il battaglione fi truova fbtmato in Ut 
righe , fecondo che di Copra viene {piegato alla nota (a) coree > 31 . I 
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• , Si dee intanto conAderare , che qualora il quarto di converAone fi 
fornii fulLa diritta il centro dovrà regolare la l'uà marcia colla Anidra ; 
mentre quella viene in tal cafo nel tempo (ledo a fare un cammino affai -pili 
grande-; e- la diritta per cfleguire la lua marcia con efatterza dovrà prender nor- 
ma cosi dalla Anidra , come dal centro con uniformarA a’ movimenti d’ 
ambedue, a Pel contrario quando il quarto di converAone A faccia fulla fi- 
niltra , la. diritta farà quella , che darà norma al centro ed alla Anidra . 
Inoltre è da rifletterfi , che laddove nel far fare F efercizio a’ battaglioni , 
allorché A comanda di fare quattro volte a diritta , e quattro volte à Ani- 
dra , per rivolgerfi da tutti i lati , verdi cui A vuole ,, che facciano fron- 
te logli ono i loldatf aggirarli Tempre fui calcagno Aniftoo;-; efli non deono 
però far lo Aedo quando un. tal movimento fi comanda per metti di compa- 
gnia , che vale lo de(To , che formare in .ala per metti di compagnia ‘j co- 
me nè tampoco qualora le righe le tuie dopo le altre danno di convezio- 

ne , oppur quando A formano intieri quarti di converAone . Imperciochè fe 
il quarto di converAone si fa fulla diritta , podo che il piede diritto è pre- 
cifamente il termine della linea , il capofila , che ferve di perno dee gi- 
rarfi fui talone diritto ; ma fe il quarto di converAone A formi fulla Ani- 
dra per la deffa ragione il capoRla , che ferve di perno dovrà rivolgerfi fui 

calcagno Anidro ; ed altrimenti facendo egli non potrebbe andar del pari 
po’ movimenti della .edremità della riga. c:::.ì •„ 

Quanto finora fi è detto rifpetto al quarto di converAone di un bat- 
taglione a' intende benanche in riguardo al quarto di converAone di uno 
fqu adrone , il quale -con altro nome chiatnaG caracollo . Ed infatti al- 
lorché Uno fquadrone forma un quarto di converAone fulla Anidra i ibidati 
così della feconda , come della terza riga deono nel marciare tener rivolte : 
le tede de’ loro cavalli verfo la diritta ad effetto di mantenerli tempre nel- 
la deffa didanza dalla riga , che gli, precede . < ■--vi i 

Quando un battaglione A pone in marcia pella Ria fronte , tutti i ; Addati 
deono marciare in retta linea con palio eguale, mentre anno tutti da percorre- 
re un eguale ipazio di terreno ; laddove , allorquando un battaglione dà di 
converAone , non può dirli , che vi Aano neppur due foldati. ,i i quali 
facciano un egual cammino ; poiché ognun d’ elfi defili vendo una Anca cir- . 
colare vengono in talguilà a marciare chi pili c chi meno a proporzione della 
didanza in cui A trovano dal capoAla , che loro ferve di perno . 

S’ egli è chiaro per vario dimodrazioni date di fopra non doverli frap- 
porre traile Ale didanza veruna nell’ effeguire qualfivoglia evoluzione , tanto 

} >iìi fàcil cofa è il giudicare , che fe nel far querto movimento i foldati po- 
ìtivamème non A toccano l’Un F altro , egli debba molto impropriamente 
riufiire . 

. Ora ponghiamo varj battaglioni in battaglia fovra una Anca, retta , e 
Accome dal numero non ne deriva divario alcuno , Aguriamone trenta , la 
Anidra de’ quali incontrandoli opportunamente collocata , fi voglia però fare 
avvanzare la diritta per mille tele , e formare con tal mezzo una linea. obbA- 
«jua rifpfctto a quella su cui davano in battaglia . SuppongaA di vantaggio , 
che ogni battaglione Aa- comporto di cento trenta Ale , ed occupi cinquan- 
ta tefe di terreno, comprefovi l’intervallo da frapporA trall’.uno , e l’ altro „ 
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A J dunque de catta quella linea di battaglioni ( 2 ) fi confiderà diàmetro , 
quello farà di mille- e cinquecento tele ; e le mille tele meno fettanta- 
cinque paffi faranno 1’ ottava parte della circonferenza . Ora i cren* 
ta battaglioni per difcriverc quella porzione di cerchio deono mettere in 

E patica quanto fi c detto doverli fare da un fol battaglione , confervando femore 
1 lleffa lunghezza e la (lelfa didanza da un battaglione all’ altro , e man- 
tenendoli Tempre in linea retta , dovendo quelli del centro feguire i -movi- 
menti di quelli della diritta di modo, che nel marciare in qualfivoglia idan- 
te , che fuffero obbligati di far alto, la linea ti trovi fempre diritta , del- 
la flelfa lunghezza , ed in idato di combattere in buona ordinanza . Quan- 
to hò qui detto rifpetto a più battaglioni intendafi anche per uno , o piò 
iquadroni , attefo il non eflervi differenza alcuna traile regole de’ movimen- 
ti de’ primi , e quelle de’ fecondi . 

Le regole, ed i principi per dare un quarto di conversione con trenta bat- 
taglióni in una Linea non fono punto diverfi da quelli , che li fono preferitei 
rilpetto ad un folo battaglione, e quelli, che fi lono flabiliti per - un bacta- 
; elione non differirono da quelli , che han fervito per far dare di conver- 
iìone ad una fola divisione . 

I 11 divario , che incontrar fi puotc confitte nella fola durata del movi- 
mento come abbiam già detto di iopra ; ne una tal’ evoluzione potrà mai ef- 
fere fatta colla dovuta eflattezza fe coloro che commandano i battaglioni ,• 
ed ffquadròni, non fi trovino iftruiti delle regole da doverli olfervare ; di pila 
ancorché da quelli fi fapelfero 1’ evoluzioni non perciò ella riufeirà tampo- 
co come fi dee , quando le truppe non fi truovino anticipatamente ad- 
dellrate ad eseguirla . Conchiudiamo addunque effer cola necefTaria il 

faper la teorica , ma che lenza la pratica non può effer ella fufficiente a ben 
riufeire nelle evoluzioni - 

De’ trenta fopraccennati battaglioni , che si truovano in linea retta in 
battaglia ifupponghiamo , che fe ne voglia formar per battaglione intero una 
colonna -per marciar verfo la diritta • allora ciafcheduno di elfi darà un quar- 
to dì ' eonverfione fulla diritta, ed il capofila della diritta di ogni prima riga 
di effi il quale ferve di perno , girerà fui calcagno diritto , e terminato , 
che farà il quarto di eonverfione tutti i battaglioni formeranno tante linee 
perpendicolari rifpetto a quella , fopracui (lavano in battaglia, e vi farà 1’ in- 
tervallo di cinquanta tefe dalla prima riga di ciafcun battaglione fino alla pri- 
ma di quello , che lo fiegue , accagionchc la dillanza che ognuno occupa- 
va in battaglia dall’uno alt altro fianco, dato di eonverfione , fi troverà tra 
un battaglione e l’altro ; e fimilmente nel rimetterfi poi in battaglia , vi 
farà di nuovo la (Iella dillanza da un fianco all’ altro di ogni battaglione . 

Que- 

(2) Si confiderà diametro . Qu) pare , ebe il eopifia abbi* errato , poiché non è naturale , eòe P Au- 
to** abbia voluto confi Jet are la linea de i trenta battaglioni come diametro; atte fochi avendo fatti twan* 
srare la diritta di mille tefe , e filar ferma la finifira , que fi a per confegucnra effendo valutata come 
t entro % dee perciò rutta la linea confiderarfi come fiemidiametro , o fi a raggio, lnnoltre par ebe abbia altresì 
indotto errort ntl calcola; iteagiontbi fe fi confi cleri la linea de* trenta battaglioni come diametro y l*ottavaparté 
del cerchio di que fio diametro , che fi legge aver percorfio Is diri tra, farebbe fecondo Archimede 'di 389. te- 
fe e X , e non già di 1000. meno 73. pafli , ebe fanno 37. tefe X . Se poi la linea fi cotffiditi come 
raggio , /’ ottava porte de! fino cerchio farebbe 1 178. tèff e T, numero eccedente quello v de la diritti 
della lìnea' bi marciato ‘,‘OnJe le mille tefe meno feti intaci uque pafli , di Cui fi parla nel ttfio , pare 
eie debbano effer e , trai la errava parte , ma la decimi di detto circolo. 
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Quelli trenta battaglioni in colonna formano trenta linee parallele con- 
tenute da due altre parallele , le quali fono : una la linea su cui (lavano in 
battaglia per venir ella toccata dalla prima fila della diritta di ciafcun bat- 
taglione : e 1’ altra è formata dalla fila della finiftra di ognuno di elfi , 
la quale dee eflere dillante dalla prima di quarantatre tefe c due piedi , 

( eflenfione della fronte di ciafcun battaglione . ) Or fe dopo d’ aver for- 
mata la colonna de’ trenta battaglioni fi voleffero di nuovo rimettere in bat- 
taglia con far dare a ciafcuno un quarta di converfione fulla finiftra ; in tal 
calò il campo di battaglia de’ medesimi si troverà piu innanzi del primo 
di quarantatre tefe , e due piedi, e più verfo la diritta per quanto è 1’ ellen- 
fione della fronte di un battaglione ; poiché ognun d’ effi fi troverà fui ter- 
reno antecedentemente occupato dal battaglione che gli (lava alla diritta ; o 
quante volte si replicherà quella evoluzione di metterli in colonna , e rimet- 
terli in battaglia , altrettante volte 1’ effercito si troverà avvanzato cosi ver- 
fo il nimico come verfo la diritta , di quarantatre tefe e due piedi . Riflet- 
tasi attentamente fopra quanto si è divilato su quello propofito per cfler co- 
fa neceffaria rifpetto a ciocché in apreffo dovrà trattarli . 

Se poi in vece di trenta battaglioni ve ne fuffero in battaglia quindici, 
con quindici fquadroni alla loro diritta , e gli uni e gli alcri} si voJeifero far 
mettere in marcia facendoli dare un quarto di conversione fopra la diritta; 
terminato eh’ egli farà , la siniftra di cijfcheduno fquadrone si troverà alla- 
diftanza di ventiquattro tefe dalla linea , su cui erano in battaglia ; fui fup- 
poftoperò che ad ogni riga vi siano quarantotto foldati a cavallo ; ed intanto la 
siniftra di ogni battaglione farà lontana dalla medesima linea per quarantatre 
tefe e due piedi : a motivo , che la fronte de’ battaglioni è maggiore aelia fi-onte 
de’ fquadroni . Per rimediare addunque a ciò , quelli nel dare il loro quarto 
di conversione , si gireranno un poco sulla siniftra finattantoché la fila della 
loro siniftra giunga a mettersi in retta linea con quella della siniftra de’ bat- 
taglioni . Da qìò ne feguirà , che rimettendosi tutti in battaglia con dare un 
quarto dì conversione sulla siniftra , i battglioni ed i fquadroni formeranno tut- 
ti insieme una linea diritta . Deesi altresì oflervare , che nel dare il quar- 
to di conversione sulla siniftra per rimettersi in battaglia , il battaglione ,’ 
che si truova alla teda della colonna si porterà ad occupare il terreno dello 
fquadrone , che lo precede ; e come lo fquadrone non occupa più di ven-’ 
tiquattro tefe di eftenfione colla fùa fronte , bifogna che il battaglione fra" 
fe e lo fquadrone nel marciare lafci la diftanza , che gli abbifogna per met- ■ 
tersi in battaglia - " 1 

Quando si vogliano mettere in colonna le truppe , che si rruovano in bat-' 
taglia , affine di farle marciare- lòpra la diritta , o fopra la siniftra ; ciafcun 
battaglione , e fquadrone avrà di diriggere la fua marcia a feconda di quelli,' 
che lo precedono con mantenersi in dirittura cotta fila della diritta , e non già’ 
con quella della siniftra allora quando si deono rimettere in battaglia con 
dare un quarto di conversione fopra la diritta, e feguire altresì la fila della' 
siniftra , quando si deono rimettere dando di conversione per la siniftra . 

E perchè fpeflò avviene , che qualche battaglione e (quadrone de’ pri-* 
mi detta colonna efeano dall’ ordine , che gli altri confervano , quando ciò 
accada sì dee feguire il maggior numero ; imperciocché fupponiamo , che 
un battaglione di quelli , che vi marciano innanzi si cittì troppo fopra la 
' TOM.I, V di- 
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xirrit ca , e - voi Tegliate interamente regolar con effo il volito movimento , 
gli altri , che vi léguono ove faccian lo lleffo caggioneranno tal difetto verl'o 4 
coda della colonna, che con difficoltà vi fi potrà portare rimedio j e per -rii 
mediarvi bifognerà impiegar -del gran tempo ; ne Tempre fumo fieuri ali aver, 
lo , e muffirne .quando gli effercitt fi mettono in battaglia uno a fronte dell’ 
altro , Ne’ movimenti ordinar) limili rifleflioni ci iembrano di poca com. 
lèguenza , e perciò non vi fi preda quell’ attenzione , che fi richiede ; na* 
le perfone Je quali deono mettere un esercito in .battaglia a fronte del ni. 
mico fi avvedono bene in quel tempo del difetto , di cui noi parliamo j 
e se non avranno que’ lumi , che io qui fomminiftro dovranno inciampar*; 
ue’difetti di l'opra accennati/ ne potran conofcere Ja cagione , per cui 1’ effer- 
cito fi truova malamente fituato in battaglia . 

Or effendofi già rela chiara la maniera di far marciare di fronte un in-, 
tero battaglione , ed un intera fquadrone lenza dividerlo in parti , ed il co- 
me deono elfi dare di convezione ; dobbiamo ora efpor le regole per met- 
ter in marcia così 1’ uno come 1’ altro, mediante i quarti di converfioue 
per divifione . ■ ' -x 

1111 *-* * ■ ■ — “ 

ARTICOLO V. 

à 

REGOLE DA OSSERVARSI NEL FAR MARCIARE UNO , O PIU* 
BATTAGLIONI , E SQUADRONI PER QUARTI DI CONVER. 
SIONE DI DIVISIONI. 

Tavola VII. e V1IL ‘ 

S upponiamo che quello fteffo battaglione di centotrenta file dì fronte, a cin- 
que di fondo fi abbia a mettere in marcia in due divifioni per mezzo di un 
quarto di converfione . La fronte di ciafcuna di elle farà di feffantacinque uo- 
mini , ciafcun de’quali. occupando due piedi di terreno avrà ogni divifione ven- 
tuna tefa e quattro piedi di eltensione , e terminata, che farà il quarto di con», 
verfione, vi farà dalla prima riga della prima divifione a quella della feconda la 
jnedefima diftanza di ventuna tela c quattro piedi ; vale a dire feffantacinqùe( 
piccioli palli ; ed occupandone la divifione foli trentafei nel marciare, ne fiegue 
che quella dilìanza farà minore della prima di ventinove piccioli palli , che te 
divifioni troveranno di vantaggio nel terreno , che occupavano in battagli^ 
tanto fe fi confiderà 1’ ellenfione che fa loro di bifogno nella marcia , comq 
quella che aver deono per mettersi in battaglia . Effendofi dunque quello 
battaglione pollo in marcia con un quarto di converfione per divifioni , c. 
fui foppollo che gli uffiziali non Tempre marciano traile righe ; quando il 
battaglione vien formato in due divifioni , elfi dovranno marciare lei palli 
avanti della divifione , che conducono , perchè fe marciaflero nel mezzo del- 
la dillanza , che v’intercede tra una divifione , e l'altra, farebbero troppo 
lontani così da quella che conducono , come da quella , che lor precede . 

Se v) follerò trenta battaglioni in battaglia da mettersi in. marcia ognu. 

’ -r ' , no 



Digitized by Google 




DELLA GUERRA. 



1 5 S 

ito in due divisioni mediarne un quarto di conversione Culla diritta , o Cul- 
la sinidra , quelli trenta battaglioni in colonna formerebbero fèlfanta divisio- 
ni , le quali occuperebbero la ilelTa edensione di mille e cinquecento tele 
che occupavano in battaglia . 

Ma Ce pel contrario invece di trenta battaglioni in battaglia ve ne fof- 
fero quindici con quindici Cquadroni , allora non avvi biCogno di fare d’ ogni 
Cquadrone due divisioni , attefochè 1’ edensione della fronte del medelìmo , 
non oltrepadando le ventiquattro tele , ed ognuna delle due divisioni del bat- 
taglione occupando incirca ventidue tefe di lunghezza , la fronte di ciafcuno 
fquadrone paragonata a quella di ciafcuna divifione de’ battaglioni prcfTo a po- 
co verrebbe ad efler uguale . 

.i Nel cafo poi , che fi voleflcro far mettere in marcia i battaglioni in 
tredivifioni , la fronte di ciafcuna di effe farebbe compoda di quarantatre 
uomini , e per confeguenza avrebbe la lunghezza di quarantatre piccioli paf- 
fi ; i quali accenderebbero a quattordici tele incirca; allora formando d’ ogni 
fquadrone due divifioni , avrebbe ognuna di quede la fronte di dodici tele, 
e per confeguenza un’ edenzione Cimile a quella della fronte d’ ogni divifio- 
ne del battaglione . E perchè dalla prima riga della prima divilione dello 
fquadrone alla prima riga della feconda v’ intercederebbe la didanza di do- 
dici tele ; quella conlèguentemente avrebbe diffidente terreno , così per mar- 
ciare , come per rimetterfi in battaglia mediante un quarto di converfione per 
dividane . 

Volendo poi fpartire il battaglione in quattro divifioni , fi troveranno 
trentatre uomini nella fronte delle due prime, e trentadue in quella delle le- 
conde; e perchè devonfi affégnare alle cinque righe di ciafcuna dividane nel 
marciare trentafei piccioli palli ; da ciò ne fiegue , che mancarebbcro tre piccioli 
palli all’ edensione del terreno delle prime due divifioni, e quattro a quello 
delle due feconde ; ma ficcome una tal differenza fui terreno non è lenfibi- 
le , potranno non odante effeguirfi ugualmente tutti i necelfarj movimenti . 

Intanto edendo la fronte di ognuna di quede divifioni di undici tefe , i fqua- 
droni marciando ognuno in due divifioni avranno la loro fronte quali della 
edenfione . / 

Dalle ofiervazioni finora fatte fi dee conchiudere , che ogniqualvolta fi 
voglia mettere in marcia per quarti di converfioni di divifioni , uno , o piu 
battaglioni , e che fi voglia aver ficurezza di non occupar maggior edenfio- 
ne di terreno, marciando, di quello che fi occupava in battaglia ; ( diforta- 
chè non odante che vi foflero molti battaglioni in una delfa colonna , fi poi- 
fa effer ficuro , che dovunque fi facciano far alto fi polfa con un quarto di 
converfione per divifioni rimetterli in battaglia ad un tempo dello , e forma- 
re una linea diritta con tutte le didanze qui fopra dabilite ) fa di medieri 
regolar la quantità delle divifioni dalla forza del battaglione con formarne 
due , tre o quattro fenza paffar oltre quedo ultimo numero . 

Per fare con facilità comprendere il movimento di un battaglione , il fav. VII. 
quale forma un quarto di converfione sulla diritta , non già fpartito in di- 
■vifioni, ma tutto intero , egli fi rapprefenta nella tavola VII. fermato alla metà 
della fua evoluzione , affinchè con tal mezzo fi polfan ravvifare le linee * 
che di già ha fegnate , come anche riconofcerfi quelle che percorrer dee per 
terminare il fuo movimento . Facendo dunque rifleflione fopra ciò , fi tro- 

TOM. I. V 2 verà 
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-verà che quello buttagliene nel dare il quarto di converfione non viene ad 
effere ridrccto nè alla diritta , nè alla Anidra , ed ancorché ve nè fodero 
molti infieme a dar di converfione , • perchè avvi Tempre qualche didanza 
picciola o grande trall' uno e 1’ altro , perciò non può incontrarli im- 
pedimento veruno nell’ esecuzione del movimento . Ma per .quanto fi fa- 
rà nella feguente tavola chiaramente vedere lo Aedo non può dirfi quando fi 
dà un quarto di converfione per divifioni . 

Ta-' Vili Viene nella prima figura della tavola Vili, rapprefentato un battaglio- 
ne , il quale fi inette in marcia in quattro divifioni mediante un quarto di 
converfione fopra la diritta . Ma dovendoli nel difegnar fulla carta queda fi- 
gura , odervar una grande edattezza ( ciò che non può ottenerli fui terre- 
no ) perciò in vece di Confiderai nel battaglione , fecondo 1’ abbiamo di- 
vifo , trentatre uomini a cialcheduna delle due prime divifioni , e trenta’»- 7 
due per ognuna delle due ultime, le fupponghiamo tutte quattro di •trenti-; 1 
lei uomini di fronte . Laonde fi dovrà eziandio confiderai la fronte idèi 
battaglione di centoquarantaquattro uomini, e per confeguenza di cento qua- 
rantaquattro piccioli padi . 1 ' ‘ ’ 5 

Quedo battaglione fi fa vedere fermato alla mettà della fua evoluzione,: 
e fi è contradegnata la marcia, che far dee il foldato della (ìnidra della pri- 
ma , e della ultima riga di ciafcheduna divifione , affinchè fi feorga , che 7 
tanto quello della prima riga della prima divifione , quanto quegli delle prt-? 
me righe delle altre divifioni non fi trovano in alcun modo ridrctti nel W 
movimento . Ma tutte le finidre delle quattro ultime righe trovandoli tren- 
tafei piccioli padi didanti dal foldato , che ferve di perno , non podona'a? 
patto alcuno palfare lenza romperfi ; perciò nel fare una tale evoluzione dee!? 
ognuno guardare di gittarfi verfo la Ànidra per volerli mantenere al di die;-' 

Tav Vili tro ^ capofila ; ma bifogna che i foldati di quede fiuidre marcino di frona 
"te a dringerfi verfo la finidra della prima riga, finattantochè abbiano J pàfla-| 
to il foldato , che ferve di perno alla divifione , che loto da sulla (ìnidra * 
il che elfcguito polfono liberamente gittaffi fopra la finidra e rimrttfcrO in 
rena linea con le diritte delle loro divifioni , le quali han fatto il I6ró,'mo« 
vimento fenza aprirli nè ferrarli. . j •- i 

Nella figura feconda della deflir tàvola VITI, fi rapprèfenta uri 1 altro 
movimento ; ed e che lo delfo battaglione di fopra accennato trovandoli' ih bat- 
taglia ha formato un quarto di converfione i’uila diritta ; pér metterfi in co J 
lonna , e dopo aver in tal guifa alquanto marciato si rimette in battaglisi 
con un quarto di conversione fopra la sinidra . Si vede da ciò che “fe'smi- 
dre delle ultime righe delle divisioni obbligano le diritte di quelle che le 
feguono a fermarfi , e ad allettare che fiano pallate per terminare il loro gi- 
ro e rimetterli in battaglia . 

Ancorché un tal difetto s’ incontri fra tutti quei battagliorti , che for- 
mano la colonna ; nulladimeno ficcome ciafcuno di tffi elfegoifce il moJ 
> -j vimento fui terreno , che occupa lènza effer obbligati a portarli gli' nói fui 
terreno degli altri ' perciò febbene 1’ evoluzione fia alquanto difettofa ^ 
pur tuttavia deefene aver conto, sì perchè il diffetto-htìh dura più 'del tem- 
po in cui 1’ evoluzione fi conduce ad effetto , dopo il quale le truppe fi truo- 
vano pode in battaglia perfettamente in retta linea sì per effer quedo il 
più ùtile e neceffario movimento di quanti se ne praticano al prefente ' 
- : - - • ■ che 
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cfie se nel tempo che fi fa una tale evoluzione vi 'fi fcorge qualche poco di 
confufione , ciò non è difetto delle truppe , ma feco lo porta 1’ efecuzione 
{letta del movimento . 

Se in vece di partire il battaglione in quattro divifioni fi voglia fepa- 
rare in otto, allora non fi dee più aflegnarc la difianza di fei piccioli palli, 
che fanno dodici piedi da una riga all’ altra ; nè traile divifioni , dove fi li- 
tuano anche gli uffiziali lafciarvi la difianza di dodici piccioli palli che fan- 
no ventiquattro piedi' ma bifogna fohanto frapporre l’intervallo di tre par- 
li, che fanno fei piedi dall* una all’altra riga j e quello di fei , che fanno 
dodici piedi traile rlivifioni . Con quello mezzo il battaglione occuperebbe 
marciando lo fteflo terreno in otto divifioni , che occupava in quattro colla 
difianza di dodici piedi da una riga all’altra. 

f (a) E cofa ben difficile però che i battaglioni poflano lungamente mar- 
ciare con si poca difianza da una riga all’altra fenza confonderfi ; e fpeziat- 
mente ne’ terreni ineguali, dove fono coftrette a difiòrdi narfi anche quelle ri- 
ghe , fralle quali v’ intercede maggior difianza « Si aggiugne a quello un al- 
tro inconveniente , ed è che nel marciar le. righe sì vicine 1’ una all’ al- 
tra , quando fi voglia in qualcuna di effe efiaminare la qualità degli uo- 
mini che la compongono , nel mentre che fi pretta attenzione a riguar.? 
darla , la riga che appò quella fiegue è già pattata . Oltre a quelle confide- 
razionr , avendo io bene fpeflb eifaminato nella marcia le truppe ho ridono^ 
g --et. • • « feiuto. : 



■j <*) E‘ ufs Ina difficile tfc. La maggior parte degli uffiziali non poflono renderli perfuafi pef 
qual ragione fi debba dar la difianza di dodici piedi da una riga all'altra | e ne ho trovati, po- 
chi , che ne averterò conofciuta la necertirà ; e quelli , che più fi fon applicati ad apprendere f* 
evoluzioni militari , fono i più ofiinati nel lor femi mento . Credo che la di loro ragione fja.com?: 
mcndabile, accagionchè venendo fiabilira la difianza di dodicipiedi come co(a necedaria , fi dirtrug- 
ge interamente tutta la fcuola, ed i movimenti del battaglione, fecondo vengono oggigiorno pfatl? 
cati dalle perfone le più applicate al loro meftiere ; i quali Teguono Te iftruzcioni delti più-4pt« l 
zimeotati ifpettori . Si legga però fenza prevenzione alcuna quefio anicoio e nello, ftcfk forma 
che io 1* ho porto in pratica fi faccia marciare , pd indi ajjgirc con queftf principi un battaglio- 
ne ; e colla fperienza si renderà evidente , che quando ]ei farà avvezzo a fare t movimenti “ T 



righe aperte fi conserverà fenrpre in buon ordine .. Col far ufo di quefio metodo fi vede in trainan- 
te qualunque de’ foidati , che perda 1' ordine o parli : di (ortachà un fplo pomo a cavallo vjc ir 
no a quefio battaglione trovafi in ifiato di potere feorgere il più picciolo moviménto mai fatto* 
da un faldato ; e può in un fubito recarvi rimedio ed impedirne P intero drfsardine . In Mbit 
guifa le righe al certo non fi raddopieranno su i fianchi , come accade quando un battaglione 
avendo le righe ferrate trovafi efpofio al fuoco del nimico ; perche frattanto che fi fatica 
td un efttamo per metter la gente a quattro f o cinque di fondo ,* e fi fegu.it* a far lo 
ftefib per giogoeTe all'altro, non si farà forfè giunto al centro « che quelli parte, da cui fi prò* 
«ipiò . §i* fi trova col doppio di fondo , e fpctialmeote nel tempo In cui per poco fi truovi. ri 
battaglione marciando alla fua -fronte • Non comprendo " donde abbia avuto* origine 

il movimento di ferrar le righe , poiché altro non fi trova fra gli autori cosi antichi , che mo- 
derni , se non di doverle ferrare alloraquando le truppe fi portano ad urtare il nimico , ciò che 
deefi -per confegueoza proporzionare alla diversità della difianza , che avvi tra il nimico * .e^la 
prima riga del battaglione che urta e trà quefia, e 1' ultima riga del medetfmo.. Se il battaglione 



J formato in cinque righe , vi fono òtto tefe dalla prima all'ultima , perloché se il nimico se n2 
frova diftante di quindici , o fediti non é ueceuario , che le righe def battaglione fi fer^ 
Tino , e tanto meno se falle diftante venti o trenta , o di vantaggio : In tanfo è accertarlo pre- 
vedere , cb' crtendovi cavalleria in difianza tale , che marciando eoo velocità vi porta s fiali re, 
fa à' uopo ftringere aqticiparamenre le righe; ma non vi è altra, cavalleria che queir* dagli li fle- 
ti , b fintili ^ fa' quale porta percorrere cento parti , che fanno cii\Quafita ìefe , prima che lerria^ 
it lé voftte. righe ; la ultima delle quali non ì più che atto tefe lontana dalia prima . ’ 

. Mèi libro del maggior di battaglia Lofieliuu , dote fi trova fcritto jl modello delr.eferciziq 
citato difopra a carte 107. , fi nflfcrva nel luogo defl' evoluzioni , che quello uffiiiale fa face t ut ^ 
ti ì quàrrr di converfione per battaglione colla difianza tra un* riga , e t’ aTtra y laonde tfiariift- 
0 a :n c n : e fi feorge , che quanto qui i propone non dee riputarli come cofa nuova . 
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fciino non effervi miglior mezzo per facilitargliela , se non quello di dare una 
l'ufficiente dirtanza alle righe per evitarne la confusone ; tanto più che per 
marciar in buon ordine , quando le righe fono sì predo 1’ una all’ altra , fi 
uopo che il loldato medefimo vi pretti una grande attenzione , la quale non fi 
può per lungo tempo da effo fpcrarc Laonde fa di biiògno filìarfi alla di- 
itanza di dodici o tredici piedi da una riga all’ altra fecondo da tìoi lì è 
{(abilito, e come viene oggigiorno porto in pratica • alla quale infatti io mi 
Uniformo : dovendofi per conlèguenza anche dare i quarti di converfione per 
divifione, colla rterta dirtanza dall’ una all’ altra riga , eccettuandone alcuni ca- 
li i quali fbpravvenendo poflono obbligarne a riftringerla , 

Quanto finora ho efpofto fopra le varie maniere di metter in marcia i 
battaglioni così col far partire le divifioni una dopo 1’ altra , come col far, 
dare alle medefime i quarti di converfione fopra Io fteffo terreno , che occupano 
in battaglia ; oppure con far dare quarti di converfione per interi battaglioni, 
C fquadroni ; portò aflerirc averlo io medefimo porto in pratica di continuo 
così nelle revirte partale dinanzi al Re , a’ Generali , o ad altri , come nel- 
le marce ordinarie -o a fronte del nimico . Nulladimeno , perchè coloro 
che efeguivano i movimenti ne’ignoravano i principj , di rado ne avveniva ,, 
che fi accortartero a quella efattezza che fi richiedae, ,, 

Ma le truppe d’ oggigiorno molto più fi allontanono da quella precifio- 
ne, che deefi avere in mira , accagionchè nella maggior parte di effe fi è in- 
trodotta 1’ ufanza , che allorquando fi voglia far marciare un battaglione , 
che fi trova in battaglia con fargli dare un quarto di converfione per intero, 
fi fanno ferrar le righe verfo la prima ad un parto di dirtanza ; dopo dicchè 
fi divide la fronte del battaglione in quella quantità di divifioni , che più’ 
aggrada per farle marciare ad otto dieci dodici o quindeci uomini di fron- 
te , ed anche più o meno •. Quindi per divifione se gli fa dare un quarto' 
di converfione , per ertempio fulla diritta , dimodoché , terminato eh’ egli 
fia traile righe non vi rimane dirtanza alcuna j ma fra le divifioni ri- 
mane uno fpazio vuoto , e quando la prima riga , che forma la terta del- 
la divifione fi mette in marcia (a) la feconda dee far fembiante di marciare 
^nattantochè la riga , che la precede fiafi allontanata tre o quattro parti , ed 
indi le altre , che feguono fanno lo rterto ; laonde un fimil difetto fi diffonde 
in tutta quella quantità di battaglioni , che formano una rterta linea . Efendo 
finalmente tutti in marcia con quella dirtanza , che fi è importa , se dopo 
aver marciato alcun tempo ( b ) fi fa loro far alto , ed indi fi commanda di 
formare un quarto di converfione fulla finiftra per rimetterli in battaglia • 

uopo 

1 • • *r r #< ».,.-• fi »>- • > ' • * 

(a) La feconda dee far fruttante di marciata . Io inoltre aggiungo , edervi molti affili*!» 
maggiori , i quali obbligano tutto il rimanente della colonna a far fembiante di marciare coit* 
ordinarglielo dicendo , Andiamo : che tutti ti muovano . A quella voce i foldati devono altare 
tutti ad un tempo il piede CniflrO e ballato quello , aitar il diritto , e coti continuare finat- 
tantochè pollano effettivamente marciare . 

(b) Si fa loro far alto . Nel far fermare quella colonna i maggiori fi prendono la cura di rat» 
commandare , che fi faccia lo Hello movimento alla teda di cita , che fi è commandaro far- 
li alla coda ; dimodoché frattanto ch.e le Ulrime righe di ciafcuna divifione della coda della 
colonna ferrano le loro didanze verfo, la prima , le divifioni della teda di eOi danno allora 
continuare lo dello ealpedìo ; dopo eiA per rimettere in battaglia fi fa date .un qnarro di 
converfione per divifioni colla maggior godibile celerità . Il battaglione allora fi ferma , e fi 

. e. . -in fi . J ■ , I . r _ : i ..*»■ ! e *' . -■ <1 Ve hfc-» 
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uopo è prima di effettuar detto movimento , che tutte le righe delle divi- 
fioni veri» la prima ferrino le loro difhnze . Ma terminato che s’ abbia ij 

J |uarto di converfione le righe di dietro fogliono) trovarfi cosi Serrare alle 
palle della prima , cd il battaglione così mal fìtuato in battaglia ( b ) , che le 
righe della coda fi veggono obbligate a far mezzo giro à diritta per ripi- 
gliare le loro diftanze , e quando hanno occupato il loro terreno , bifogna ancora 
ch$ facciano mezzo giro a fmifira per volgerfi verfo la fronte di battaglia * Se 
tali movimenti fi fanno in tempo , che li partano le revirte , oltre che lòno 
improprjffimi a vederfi praticare dalle truppe, ed impediscono di poter difiin- 
guere la qualità degli uomini , fanno anche feorgere altrui non eflier chi co- 
manda baftewlmente cfperto ne’ movimenti di guerra _ Se poi fi fanno din- 
nanzi al nimico fono al fommo pcricolofi j onde fi conchìuda che un fimil 
metodo in ogni occafione è Sconvenevole , attefochè una truppa non potrà 
mai in fimil guifa ni marciar bene nè fare una lodevole comparfa . 

A quello fi aggiunga , che non elfendo fempre 1’ ordine di battaglia del 
nimico Umile al voltro; nell’accortarfi i battaglioni per caricarlo, quando ere-, 
dete quello urtare , potete truovarvi nella necelficà di fecondar coloro , 
che avete alla volita diritta , e finillra , i quali portono edere obbligati a. 
marciare per i fianchi affine di regolarsi da’ movimenti, del nimico . Or 
se le vortre righe fono ferrate , come potete voi marciar per i fianchi len- 
za far confusione e fenza aprirvi ? Quando molti battaglioni si truovano Regola, 
in linea , deono considerarsi come un corpo iòlo , le parti del quale sia- 
no insieme unite e fottopolle a’ medesimi movimenti . Quello appunto è 
quello che &’ ignora , nè si giugnerà a conoscerne tutta la importanza , se 
non quando si arrivi ad efler perfettamente i flruito della forza degli ordini, 
di battaglia ; e se tale cognizione manca , il tutto è confusione da che ne 
fiegue , che perdono le battaglie fenza comprenderne la cagione , e confe- 
guentemente fenza fperanza di poterfi rendere efperct dal proprio danno . 



i 



.7 

ARTI- ! 

, ■ i 

* ì • f 

ba per ben fi tuato in battagli» , purché non fi fratti dì fare il maneggio delle armi , parta r la 
ri v irta e far la parata in una piatta della Città * ma in ciafcuna di quelle circolatile lo 
«quattro righe def battaglione nel feotir battere dai tamburo il dronò fi mettono in mar- 
cia per aver frali’ una riga ,e T altra le dovute dittante 9 le quali fpeflTo fono fegnate con linee 
iopra.il terreno , e fpetTalmente nelle piatte di guerra . Giunta che fia ciafcuna riga al fuo 

terreno v il tamburo certa di battere , a gli uffizi»!» allora fi cavano il cappello , • tutti .quell* 

che han veduto quello movimento dicono* f vinto è ben fitto f 

(aj C be le righe dello co do fi veggono obbligete o fot mezxP giro o diritto. Si trova pii) praticata là 
maniera di prender quelle dittanze verfo fa fronte * che verfo Ja coda , e cib follmente ne* tre 

«ali accennati nella noti antecedente « s. ; ; *r ' . . . ) 
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ARTICOLO VI. 



APPLICAZIONE DI TUTTE LE VARIE MANIERE DI MAR- 
CIARE , TANTO PER QUARTI DI CONVERSIONE D’IN- 
TERI BATTAGLIONI , QUANTO PER QUARTI DI 
CONVERSIONE DI DIVISIONI ; OPPURE CON 
METTERE IN MARCIA QUESTE DEL BAT- 
TAGLIONE UNA DOPO L’ ALTRA . 

I L metodo più praticato di metter in marcia i battaglioni è quello di far 
muovere le divisioni uno dopo l’altra , così perché efU podono dividersi in 
quella quantità di parti che più ne aggrada, come anche perchè in marcian- 
do farà Tempre proporzionata la fronte colla diftefa . Ma per 1’ oppodo la 
marcia per quarti di conversione di divisione ne adringe a dare una gran 
fronte alle medelime , di modo che un battaglione quale noi lo abbia- 
mo immaginato può edere partito al più in quattro divisioni , quando si 
voglia fargli occupare la (leda edcnfione di terreno così in marcia , che in 
battaglia . 

Si coftuma di far mettere in marcia dal battaglione le divisioni una 
dopo l’altra per tutto ciò, che s’appartiene a fervizio ordinario , come a di- 
re nelle marce per le provincie , ed in quelle d’ un efferato che non abbia 



a temere di un alerò edercito nimico ; maggiormente perchè ella riefee molto 
più commoda con una fronte di picciola edenfione , che quando fode grande; 
ne Tempre s’inconerano paesi , per cui si poda marciare con una gran fronte . 

* r t ii i* *r • « i* • «• " i rr 



La fronte delle divilioni per le marce ordinarie di un efferato dee ede- 
re in circa di diciotto , venti , o ventiquattro uomini . Per edempio un bat- 
taglione simile a quello eh’ io hò fuppodo marcerà fpartito in Tei divisioni , 
e la compagnia di granatieri formerà la fettima . 

Siccome si truovano drade , le quali non hanno dappertutto una fufficien- 
te larghezza da potervi paffare venti uomini di fronte anzi talvolta nemmeno 
dieci ; quindi ne avviene che i foldati di ciafcuna riga non marciano Tempre 
in una linea retta , ma qualora la drada si ftringe , quelli che non poffono 
rimanere nella riga padano nell’ intervallo , che fi frappone trall’ una. 
e 1’ altra . Or le queda didanza fude minore di Tei piccioli palli , al 
certo che non vi potrebbero marciare . Una divisione in marcia occu- 

S a trentafei piccioli palli di edensione ‘ e purché i foldati di ciafcuna 
i ede podano ficuarfi in quedo l'pazio fenza occupar terreno della di- 
visione, chesiegue, ciò ballerà a non far dilungare la colonna : più di quello, 
che fi dee ; ma Te la drada fode cosi anguda, che i foldati delle divisioni in- 
vece di occupare trentafei piccioli palli di edensione di terreno venidero 
adretti ad occuparne cinquanta o più ; in tal cafo tutte le divisioni della 
colonna si allungherebbero di altrettanto . 

Se la fovraccennata maniera di far marciare un edercito si adatta a 
quanto al prefentc fi pratica j non per quedo può farfeoe ufo , allora quan- 
do 
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<!o fi tratta di accodarli ad un’ effercito nimico . Ma se fi veniffc aftretto 
tialla qualità del terreno , dove fi fa la guerra , a non poter altrimenti fare; 
dovendofene fervi re fi ponga per lo meno in pratica con quel ritegno e pre- 
cauzione , che io porrò in chiaro . 

Se due efferati ninnici marciano poralleli uno all’altro, o che vada uno Regola, 
all’incontro dell’altro; o che uno de’ due fi porti ad affalir l’altro, che da 
fermo in battaglia ; non vi è miglior marcia da praticarfi , se non quella , 
nella quale i battaglioni , ed i fquadroni occupano la fleffa eftenfione di ter- 
reno in marcia, che occupavano in battaglia; come per «(Tempio ; se l’ efi. 
fercito nimico marciando parallelamer.tt? coi veltro vi moftra il fianco dirit- 
to nel tempo , che voi gli prqfentate il lìniftro , e fiate obbligato a formar- 
vi in battaglia per attaccarlo; baderà che ogni battaglione, e fquadrone dia 
un quarto di converlione per intero o per divifione ; e l’ efferato fi trove- 
rà dilpofto in battaglia »... 

Portandofi quelli due efferoiti ad meontrarfi , fupponiamo , che uno di 
efli marcia in due colonne 1’ una vicina all’ altra ; e fupponiamo altresì 
che nel giugnere la tetta delle medefimc nel mezzo del terreno dove fi vo- 
gliano mettere in battaglia , il battaglione , o (quadrone , che for- 
ma la teda della colonna della diritta dia un quarto di convcrfione fopra 
la diritta , e quello che forma la teda della colonna della finidra lo dia 
fulla finiftra per didenderfi c fchierarfi in battaglia : or perchè ciafcun bat- 
taglione , o fia egli dato fpartito per divifioni , o altrimentc , non occupa 
ma^^ior edenfione di terreno in marcia di quello che occupava in battaglia, 
dico , che nel giugnere quedi due battaglioni , o fquadroni che formeranno 
la teda delle colonne fopra il terreno ove deono metterfi in battaglia , gli 
ultimi due fi troveranno nel centro : e che in tal forma tutti nello deffo 
tempo giugneranno fui proprio terreno fenza che uno impedifea 1’ altro ; e 
quando tutti vi faranno , la diritta farà fronte al nimico con dare un quar- 
to di convcrfione a finidra , e la finidra con dare un quarto di converlione 
a diritta . 

Se poi un effercito trovafi fchierato in battaglia fia in una linea o in Dtfinizioae. 
due , ficcome abbiamo detto ; e che egli fi metta in' marcia in que- 
da fituazione , ciò chiamafi marciar di fronte in battaglia . Se poi quedo ef- 
fercito invece di marciare di fronte fi mette in colonna fopra la diritta 
o l'opra la finidra , mediante un quarto di converfione per intero battaglio- 
ne, o fquadrone, o per divifioni ; e fi dia il cafo che un altro effercito lo 
fiancheggi con avere uno di edi in mira la difefa di qualche paffaggio » 
qualche altro fine allora fi dirà : quedi efferciti marciano m battaglia in 
colonna per linee . 

Nel mettere in marcia un effercito , se i battaglioni , ed i fquadroni , 
che formano le colonne occupano la deffa edenfione di terreno marciando, 0 * n, “ one ‘ 
che in battaglia , fia che marcino per intero battaglione , e fquadrone di fron- 
te , ovvero per divifioni , fecondo che fi è fpiegato ; queda maniera di mar. 
ciare dee edere efpreffa colle feguenti parole , I' ofurcito marcerii in ordine di 
& attaglia in tante colonne , ed i battaglioni ( per effempio ) in tre , o quattro di « 
vi/ìoni , ed i [quadrone in due . 

Ma allorché i batttaglioni ed i fquadroni occupano maggior fpazio di ter- 
reno in marcia , che in battaglia , m tal calo quedo modo di marciare dee 

TOM. I. X dirfi 
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diri^ sfilare . „ Per effempio fi darà P ordine : feffercito marccrà io tante 
„ colonne , ed i battaglioni sfileranno- ( fupponiamo ) in fei o in fette divi- 
Definiiioi*. n fion* » ‘ fquadroni in tre , o in quattro . „ - 

La prima maniera di far marciare un efiercito richiede una grande at- 
tenzione dalla parte degli uffiziali , affinchè i battaglioni , e (quadroni conler- 
vliio la loro diftanza lenza troppo accoftarfi , nè allontanarli gli uni dagli 
altri . La feconda e la terza dee addattarfi alla maggiore , o minor larghezza 
della ftrada per dove palfano le colonne , di modo che gli uffiziali altra cu- 
ra non dovranno avere , le non di fare , che tanto i foldaci di fanteria , 

quanto quelli di cavalleria tengano occupata tutta la larghezza della medefi- 

, e che le righe non troppo fi allontanino l’-una dall altra nel marciare , 
affinchè la colonna non occupi maggior eflenfione di quella , che a tale effet- 
to le fa di bifogno. 

Da quanto finora fi è divifato facil cofa è il comprendere , che' fe due 
efferciti fi portino uno incontro all’ altro con un egual numero di colonne per 
combattere , e che le tefte delle medefime giungano tutte nel punto lleffo 
fui campo di battaglia, quell’ elfercito , il quale avrà le colonne formate di 

battaglioni , e fquadroni in ordine di battaglia avrà tutte le lue truppe 

molto più raccolte , e più vicine al campo di battaglia , che non àvrà queL 
lo , i battaglioni , e fquadroni del quale sfilano in un maggior numero di 
divifiont t di modo che nel diftenderfi i due efferciti uno dinanzi ■'all’:, altro 
per prendere il lor campo di battaglia , il primo farà molto più pronta- 
mente fchierato , e fi porrà in marcia per andare ad affalir l’ altro prima che 
le‘ truppe di quello abbiano finito di sfilare , e per confeguenza prima che 
fiano in illato di combattere . 

Or dunque non fenza ragione ho fatto conofcere , che fe quella ultima 
maniera di marciare viene più frequentemente praticata , non perciò dee far- 
fene ufo, allorché uno effercito dee avvicinarli al nimico. Ma fe la neceffi- 
tà ne affringeffe a porla in pratica , deefi ciò fare con quel ritegno , e pre- 
cauzione , che in appreffo più particolarmente farà dimollrato . , 

Si è fatto di fopra menzione della maniera , in cui fi formavano i bat- 
taglioni net tempo , che la terza , o la quarta parte de’ loldati di quelli 

erano armati di picche , ed il rimanente di mofehetti : i fergenti armati dì 
alabarde , e gli uffiziali di picche . Ho anche riferito qual era ne’ battaglio- 
ni !’• ordine che tener doveano le compagnie , e di quante righe venivano for- 
mate . Di vantaggio dopo difmeffe le picche , ed armatili i foldati di una 

fpada e di uh fucile colla bajonetta , gli fergenti di alabarda , e gli uffi- 

ziali di fpuntone , hò rapportato in quante righe fi formavano i battaglioni , 
è quaje ne’ medefimi era 1’ ordine delle compagnie , e degli uffiziali . Dopp 
tutto ciò hò fatto vedere che tanto nel tempo delle picche , quanto al pre- 
fente , che il foldato è armato di fucile , non ha avuto il battaglione , nè 
ha finora altra divifione , fe non quella delle file , cosìchè fuppofto , che in 
ciafcuna riga vi fiano cenventi uonini , il battaglione non può effere 
fpartito irr divifioni fenza numerar le file dalla diritta fino alla finiftra . Ho 
detto in oltre, che li uffiziali venivano quali tèmpre fcparati dalle loro com- 
pagnie : che il battaglione fenza effere divifo in parti faceva un tutto , ove 
non effendovi 'chi aveffe una quantità d’ uomini deffinati a fuoi cenni , ve- 
niva agevolmente pollo in difordine . ' • 
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Ho anche trattata de’ movimenti militari * ed ho fatto vedere i difet- 
ti» che vi fono in quelli, che fi praticano oggigiorno, con dimoftrare nello 
fterto tempo in qual maniera fi dovrebbero eseguire per renderli perfetti, 

Comincerò ora a trattare di quel modo che a me fembra più proprio 
così per armai» , come per fchierare un battaglione ; con render benanche 
noti varj altri movimenti , che non fono in pratica » i quali non fidamente 
fono più vantaggiofi quandofi fia giunto afrome del nimico, ma più facili ancora 
ad erteguirfi tanto da battaglioni , che da fquadroni , 

Dopo di aver fatta palefe in che confida la forza e la facilità de’ ma. 
vimenti di un battaglione , e di uno fquadrone in particolare , più agevol- 
mente fi comprenderà in che ftia riporta la vera forza degli ordini di batta- 
glia di un intero effercito nel modo però che faranno da me ftabiliti. 

CAPITOLO XL 

QUAL DEE ESSERE L’ ORDINANZA , CON CUI LE COMPAGNIE 
DEONO DISPORSI , E GLI UFFIZIALI COLLOCARSI NEI* 
BATTAGLIONE , E COME IL MEDESIMO DEBBA 
DIVIDERSI IN PARTI , 



, l • I I • . . • 

ARTICOLO I. 

METODO PER DISPORRE IN BATTAGLLA I SOLDATI , 

E GLI UFFICIALI DI UN BATTAGLIONE . 

*• ' r ;■ ? 

L A difpofizione , che io propongo è tale , che non può. un. faldato fen- 
za che altri fe ne avveda mancar un irta n te . In qualfivogtia terreno che 
1’ azione accada , ancorché forte pieno di fentieri angurti , il foldato facil- 
mente ritroverà il fuo porto , nè alcun uffiziale potrà abbandonare i fbldati 
a lui foctoporti . Il commandante fàprà fempre a chi dar gli ordini ed a chi 
aferivere 1’ errore in cafo che vi fùrte perfona, che commetteffe qualche lie- 
ve mancanza. Il contrario però accade nel dividere il battaglione per file, e 
net difporre gli uffiziali nella forma fovradetta » mentre da ciò appunto trae la 
fua origine quel difordine , che offervafl ne’ combattimenti ed in tutti i mo- 
vimenti di guerra . 

Sempliciffima è l’ordinanza , che io rtabilifco , nè diverfa punto datno- 
ftro ordine naturale, la quale da noi fenza veruna ragion veduta fi è trafanda- 
ta . Un battaglione viene comporto di compagnie , e perchè il numero non 
cagiona divario , ne iùpporremo tredici di cinquanta uomini l’una, le quali 
porremo in battaglia a cinque di fondo, in eialcheduna delle quali dee enervi 
un capitano , un tenente , ed un alfiere , due fergenti, tre caporali , e tre fotta ca ■ 
porali, i quali tutti hanno il commando fovra i foldaci. Quella numero di uf- 
TOAf. I. X » - ‘ filiali" 
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filiali ebbe (a fua origine prima della pace, di Uirtcbt. ■ -, 

Fate che tutti coll oro combattano colle rilpettive compagnie da elfi com- 
mandatc', ed obbligateli anche a fare con efattezza ,le loro funzioni . Aven- 
do cialquna compagnia dieci uomini per ogni riga , fate che il capofila della 
prima riga fia un caporale , quello della feconda Ha uri fottocàporale , it 
capofila della terza uri caporale , quello della quarta un lòttocaporale , cd 
il capofila della quinta riga anche un caporale ■ ed ecco comporta una fila 
di caporali , e lottocaporali j e perchè tuttavia vi rimane un : lottocaporaie , 
iceglietc alcuni fperimentati lòldati per unirli a quello e formatene la prima 

riga ‘ ; ; -, - . 

Con un tal metodo fi vedranno obbligati tutti i caporali , é rottocapo- 
rali a ‘render conto delle operazioni de i nove foldatT, che fi truóvariò nelle 
loro rilpettive righe , e nel tempo ItelTo i lòldati tiranno aftretci a leguire 

l’eflcrrtpio di quelli . * * 

In ogni compagnia vi fono due (ergenti , »-f alfiere , il tenente , ed il 
capitano per ufficigli ljiperioji : ; or^ierch£ quegli la* qomrryandano , dovranno 
benanche fecondo la difpofiztòne ,~~chc qifr apprelTo fi fi abilita con efla com- 
battere . : * ; ; • ■ 

Siccome io fuppongo il battaglione compòrto di tredici compagnie , 
Ognuna di cinquanc’ uomini , formate a cinque di fondo ( mentre la mag- 
gior , ò minor quantità di compagnie , e di righe non cagiona divario al- 
cuno ) così confiderò ciafcuna di erte come una fila per non trattenermi a 
dividere il battaglione in tante file , quanti lòno .gli uomini della fua fronte . 
Che se alcuna delle righe vien formata di dieci uomini , e qualche altra di 

nove , ciò non arreca nocumento verino nelle azzioni : poiché a mio avvi- 

lo , nelle fole rivifte è da tollerarli il tofttame.» di ^prendere i fopranumerarj 
da alcune compagnie per render 1’ altre complete . Quando nel combattere le 
compagnie perdono foldati , ed alcuoq righe rimangono molto più forti dell’ 
altre, iri tal cafo nella della azzìonc ciafcun ufficiale può toglierà faldati da 
quelle , che fono rimarte molto numeroTe e rinforzarne le deboli . Quelle 

tredici compagnie , che noi chiamiamo file farebbero Tempre corpo lenza 

mai poterfi diftruggere , fintantoché il battaglione fulìirtelfe . T utti gli uffi- 
ziali avriano cònofcenza de* foldati valorofi della Ior compagnia , e di qtrétli 
che han bifogno 'di elTere incoraggiti.. Combattendo unitamente gli. uffiziaji, 
e foldati di una ftefTa compagnia np avvedrebbe , che un foldato. non ardireb- 
be abbandonare il fuo pollo , potendofenè fubbiio avveder l’uffiiiale ; ohre- 




alla tcrta delle loro compagnie, perchè potrebbé darli il cafo di dover epa 
quella elfere fiaccati dal battaglione , avrebbero cura di ’ condurle al cimento 
più numcrofe che forte loro polfibile , nè. farebbero andar i lor lòldati qol 
bagaglio, ed avrebbero maggior accuratezza peravere buoni foldati . Ciafiu. 

• - - . - * m 



na 



, / (a) Un tanto, di onore tro'foldoti (Pimomedcfttno. xompSfnJo , Ch'è quello che <f ìcc Omero nel Irbro 
V.I1 grande Arride animando} Tuoi proruppe : Amici ecco il momento dà far pompa dell'erter Vo* 
„ Aro ; richiamate nel genernfp cuore tutto il voflro coraggio : nel fanguinolo conflitto una il- 
- ,, luflre gara vi renda degni di quel riguardo che 1* un V altro vi dovere . Palfo che fu citata 
nelle oiTctvaiioai fopra Omero nel comincumcnto dell* opera pagine lq. cd u.' t 



•j 
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na compagnia farebbe un diftaccaraento di già formato da poterfi inviare do- 
vunque fi voleffe , fenza efier obbligati a formarlo col prendere, { ficcojne fi 
cortuma ) , un certo numero d’ uomini da cialcuna compagnia , incili giun- 
gali a cinquanta, e ciò fenza alcuna neceffiù . Nelle .battaglie i capitani fa- 
rebbero tanti maggiori, , i quali farebbero alla, prima parola , o fegnp de| co- 
mandante del battaglione elfeguire colla maggior pofiibiìc prontezza i di lui 
ordini, , ..... . _ ... ;' fc .. • f ,• ., ■• ; 

Senza una fomigliante difpofuione gli uffizialt pon fi trpovapo-, rpa't .a 
combatterò alla tefia delle lor compagnie , attefochè, cosi erti , come i f: fo(- 
.dati (fanno melcolati nel battaglione , del quale a chi ne confiderà 1’ appa- 
renza fembrerà elTer egli nella ftefla ordinanza come gli altri , ma entrando 
. nelfefiamc delle parti fi truoverà efier quelle dell! intuito difiordipate' . In- 
. tal modo non pedono efier contradillinti coloro , che dimoflrano maggio/ va- 
lore nelle azioni , ne .può tra loro nafeere emulazione veruna , perchè tutto 
.è ip confuto . Ecco, preffo a poco. ciò che riguarda l’ ordinanza, particolare 
delle compagnie , mediante la quale io non fo piti la difiinzione delle (file 
-P er 9S u i uomo della fronte, ma per, intera compagnia., purché non ecceda il 
.numero di cinquant’ uomini ■ mentre se foflc di centp , in taf calo ne, ( f alci 
due filp -, cd a proporzione che aumentafiero di numero accrefcerti, le file 
■j , i Non truovp alcuna convincente ragione , per cui non fi debba dare, alle 
.compagnie nc’ battaglioni lo fteffo porto, che fi dà àgli ufFiziali delle mede fi - 
■A ae t M tampoco approvo il non porre forto i Jor ordini un ,dereripin»!fo 
-R u P®erq dì file , quando un metodo diverfo da quéfio non può altro cagio- 
nare che confusone... Pertanto se nel battaglione il capitano occupa mi) porto 
_ di onore >, • la lua compagnia dovrà ancora occuparlo.: non efiendovif.tagione 
per cu: 1’ uno debba efler leparato dall’altra , ed infatti il cadutile di Are 
altrimenti non ha fondamento alcuno, al pari, che. molti altri fimiliabu.fi 

Nloflo adunque da tutte querte ragioni io ftàrtififeo , che nel ddporfi il 
battaglione per combattere, i capitani , i fubalterni ed i ftrgenti non. deb- 
bano^ efiqr mai feparati dalle lor compagnie.» potendoli per quella, fola mèz- 
zo f ordine confervare j. inconfegqenza di che eflendo il centro quel porto, 
occupar dee il colonello, o il comtnandame del battaglióne; perciò ladi 
. componi a invece di porfi nella diritta , comò; finora, li è praticalo ^do- 

. vrà efier li tuata nel centro • ma eflendo ben grande 4’ ertenfione, di quaranja 
. tele 'occupate dalla fronte del battaglione. , quindi ancorché egli commaodif il 
tutto , ciò non oliarne .( .<») av«( particolarmente a’ lupi ordini ,-.le cingile 
compagnie del t centro per efiergli .q.uefie piò vicine . : Le quattro com- 
. pagine della diritta faranno commandate dal capitano piò antico-, dòpo .il 
commandante , il quale farà fnuatO,.còJla fua nel terzo luogo .dell». diruta ; 
. Cl l II fecondo capuano occuperà; cerila tua compagnia il terzoi della fmi- 
ftra ^ ..La pigione di metter nel terzo- luogo quelli due ; commandami nafte 
- dal poter pvyre nccefiaù ,di fiaccare .le due compagnie della diritta-* e -.della 
iinirtrq per, agire icpsratameme dal battaglione-; laondeptuthiir.cn fi . dia D ea- 
lodi doverne dirtaccare un maggior numero, tali commandanti deono. rimaner 
fenrpre .nel ballagliene . ,11 tento cepirànò colla fila compagina r£ collocherà nel 

centro alla finii’ra .di quella del comifìandantc .cobi-, portar egli^a fituarli 

, i.’. «• ..- • 1: . -d' nei- 

(a) Qucfla difprfìijone è Hata latta prr i battaglioni comporti di tredici compagnie . 
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nella quinta riga . II quarta capitano colla fua compagnia farà il fecondo 
della diritta . Il quinto capitano altresì colla fua compagnia il fecondo del- 
la finiftra ; ed il rimanerne delle compagnie faranno predo a poco collo flef- 
fo ordine collocate . 

Del numero de’ capitani , ufficiali , fubalterni , e fergenti dee collocarfene 
una porzione alla prima riga . In ognuna delle altre righe dee benanche ener- 
vi un capitano a cui fi affegnarà fempre il porto nella fteffa fua compa- 
gnia • Che te il porto , che fi affegna al capitano della feconda riga è ver. 

10 il centro , quello del capitano della terza dee effere verl'o la diritta ; ed 

11 porto di quello della quarta verfo la finiftra , e quello delal quinta riga nel 
centro . I tenenti , alfieri , e fergenti deono ertere ripartiti collo fteflb ordi- 
ne, che fi tiene dalle proprie lor compagnie . 

Mediante una tale difpofizione delle compagnie nel battaglione , c de- 
gli ufliziali , e fergenti frammifehiati nelle righe , viene a formarfi un ordi- 
nanza affai difficile a romperli , cosi perchè in tal guifa tutte le righe ven- 
gono ad effer ugualmente fortificate , come perchè (landò ognuno al fuo po- 
llo tutti riconolcono i loro rifpettivi capi . 

Effendo cofa inutile il fituare le tre bandiere nel centro per effer qui- 
vi baflevole una fola, perciò la bandiera del colonello, o del commandanre 
fi porrà nel centro della prima riga della di lui compagnia ; quella del pri- 
mo capitano , che (la alla diritta nella prima riga della fua compagnia , e 
la terza bandiera verrà fituata nella fteffa guifa nella compagnia del comman- 
dante della finiftra' j ma allora quando fi debba venire al cimento, le bandiere 
pafferanno nel centro del fondo del battaglione , cioè a dire nella terza ri- 
ga , feppure il battaglione fi truovi formato in cinque righe . 

Molte fono le ragioni , per cui tal feparazione di bandiere far fi dee; 
ma quella di cui al prefente fi tratta , e che truovandofi nel centro uni- 
te le tre bandiere fecondo il co fiume di oggigiorno , se il battaglione venga 
a romperfi , o per edere flato invertito dal nimico , o per aver dovuto sfila- 

- re per qualche paffaggio anguflo , ne avviene , che tutti fi fogliono poi confufa- 
mente unire alle bandiere , non avendo fegno veruno particolare in tutta (a 
eflenfione della fronte , che additi loro il proprio pollo r laddove allorquan- 
do il commandante faccia si , che la fua bandiera fi fermi nel centro, ne na« 

- fee, che dovendo quelli che commandano la diritta , e la finiftra fituarfi colle 
fioro rifpettive bandiere nella dovuta diflanza da quella- del centro , le com- 
* pagnie vengono cosi a poterli riordinare , e con facilità ad effeguirlo per 

avere in tutta la fronte tre punti, che ne fegnano T eflenfione . 

Truovandofi il battaglione divilò per compagnie nel dovere sfilare per 
qualche parto tiretto , quelle che Vi fono pili vicine, faranno le prime a paf- 
iarlo unitamente co 'loro uffiziali ; ed ad effe fuccederanno quelle della loro di- 
ritta , e le ultime a Daffare faranno quelle della finiftra. 11 determinare qua- 
li compagnie paffar debbano le prime , e quali 1’ ultime , ad altro fine non fi 
fa se non per evitare la confufione , che nafeervi potrebbe, e non già per- 
chè forte cofa di confeguenza il cominciare dalla diritta e non dalla fi- 
niftra . 

Ma se la fituazione del paefe fomminirtr» varj fentieri , in tal cafo cia- 
feuna compagnia procurerà di paffare per quello , che le fta innanzi . Paf- 
faro che farà jl commandante, ordinerà, che la fua bandiera fi fermi nel luo- 

fi°> 
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go, dove, ha detonato di porre di bel nuovo in ordine il battaglione-, e le - 
altre due bandiere verranno fituate in retta linea colla prima nella dillanza 
Sufficiente , acciochè- ciafcun capitano porta in quel tratto di terreno , che > 
evvi crall’ una bandiera , e l’ altra formare la fua rifpettiva compagnia , affi- 
ne di riordinare in tal guifa il battaglione , 

Con un Somigliante metodo ben può avvederli il commandante di un batta- 
glione , quali Siano gli uffizali , cbe procurano di far’ esattamente le loro fun- 
zioni , e che hanno maggior cura di far di nuovo prendere a’ Soldati delle lor ' 
compagnie il porto che nelle righe dapprima avevano . Si avvedrà altresì ogni 
capitano , se i Suoi ufliziali Subalterni adempiono a’ loro doveri , e se alcun Solda- 
to erteguilce o no cièche dee. Ogni ufficiale, Sergente, caporale, e Sottocapo- 
rale conofcendo bene tutti i Soldati di quel picciolo numero , che tiene al Suo 
commando, ni uno di quelli per confegucnza può allontanarsi , Senza che queL- 
•li nello fterto irtante. (e ne avvedano ; nò può tampoco in altra compagnia 
andare a pigliar porto che nella propria , poiché andandovi i Soldati di quel- 
la lo ^Spingerebbero alla Sua.. j 

Ma se per Sopporto il battaglione altra ripartizione» non ha Se non quella 
delle file compofte di un uomo per ogni riga , e tutti li uffizioli indefferen-, 
temente Spartiti (iella Sronte , ed alla coda del battaglione ; ne avviene Senza 
alcun dubbio che se egli o fi rompa , oppure debba laSciare la Sua ordinanza , 
nello sfilare per qualche paflaggio angullo , quando dee poi riordinar Si , i fal- 
dati più non riconoscendo le proprie file , SituaaSi confuùmente ,. molti hl c 
un luogo , e pochi in un altro ; ed anche Spefle volte molti di erti non Seguo- 
no il battaglione , dimodoché vi vuole un gran tempo priachè li ufliziali 
portano giugnere a rimetterli mordine : tanto più che pocni dt erti li pren- 
dono una tal cura . 

Ma Secondo la diSpoSizione da me (labilità li- affiliali non portono truo- 
■var pretefto alcuno per non afliflere alle loro compagnie, attelbchè non ven- 
gono già in erta confiderati come deftinati a combattere Semplicemente coll’ 
«(porre la propria perSona. n 

Ecco addunque una continua graduazione di commandanti, che comin- 
cia dal Sottocaporale , e caporale ciaScuno de’ quali commanda un picciolif- 
fìmo numero di Soldati ; poiché Sovra de* caporali hanno in ogni compagnia il 
cammando due Sergenti , aquali commanda 1’ alfiere; ed indi il tenerne e per » 
fine il capitano , che comanda il tutto . Inoltre vi tòno due capitani , cia- 
scuno de’ ouali ne commanda altri quattro lòtto gli ordini dei commandantcì 
di tutto il battaglione . t , , 

• ; Una tale Succedeva graduazione di commandanti , cominciando dal più , 
picciolo Sino al più grande , i quali Scambievolmente Si conoScono , ed avendo . 
ognuno le proprie funzioni relative a quelli, che fi rtuovano in grado maggio— 
re , cagiona la robuftezza di quell’ ordine, a cui tempre è fiata Simile l’or- 
dinanza di quelle Nazioni , che han Saputo con perfezione 1’ arte della guerrra 
effendo (laca riguardata come il fondamento di tutti gli ordini di battaglia , fic» 
come ho refo manifefhmente chiaro , allorché ho fatto menzione de’ Greci,, 
e de’ Romani . Noi abbiamo la ftefla graduazione., eh’ efli aveano , e tut- 
ti li ufliziali, che da me fono flati nominati fi trovano in effetto nelle com- 
pagnie, e ciaScuno oommanda il Suo piccioi numera di. truppa, ma per tutto 
altrove , fuorché oc’ combattimenti - 

Nelle 
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Nelle piazze d’ armi le guardie fi dcono montare per ifquadra co’ lo- 
ro fottocapoi.ii , caporali , e Tergenti . Ed infatti i caporali , ed i fottocapo- 
rali anche commandano a’ foldati delle loro rifpettive fquadrc in tutto cioc- 
ché al fervizio appartienfi , ma vengono poi confiderai come femplici lòl- 
dati fubito che il battaglione da formato . Quello è quello , che tra noi fi 
pratica , e con ciò non imitiamo nè i Greci , nè i Romani in tutto quello , 
che potrebbe recarne vantaggio a ben formare i nollri ordini di battaglia , 
ed a confervare la buona difpofizionc ne’ battaglioni , ma feguiamo foltanto 
1* ufo loro nel fpartire per file la fronte del battaglione ; cofa per noi quan- 
to inutile , altrettanto nociva , così in riguardo alle armi , di cui ci fervia- 

mo , come per la confufione , che ciò cagiona ne’ combattimenti , ne i quali 
C olì è indifpenfabile che tutti fi muovano , laddove predo i Romani foltanto 
oli armati alla leggiera , e la cavalleria davano in movimento, ma le truppe 
di grave armatura dimoravano Tempre ferme , per quanto nel libro II. 
cap. 17. Vegczio ne afferma . „ Allora i foldati di grave armatura , i quali 
„ erano conte un muro di ferro riattaccavano la zuffa , combattendo da prin. 
„ cipio colle armi da getto , ed indi da vicino colla fpada in mano ; e 

„ fe riufeiva loro di dipingere il nimico , e di fugarlo , cfli punto non lo 

infeguivano , così per non difiordinarfi , come per ripigliare la loro primie- 
„ ra difpofizionc in parte di già fmarrita , affinchè fe il nemico gli aveffe 
di nuovo inafpettatamente affaiiti , non aveffe 'potuto ricavar vantaggio dal 
diloro diSordine per fuperarli . 



ARTICOLO IL 

OUAL DOVREBBE ESSERE IL NUMERO DELLE COMPAGNIE , 
DEGLI UFFIZIALI, E DE’ SOLDATI PER FORMARE UN BAT- 
TAGLIONE , ED A QUANTI DI FONDO DOVREBBE 
QUELLO DISPORSI IN BATTAGLIA . 



S iccome qui non fi tratta di formare un nuovo dabilimento , così ho rl- 
foluto di fpiegare prima d’ ogni altra cofa il mio feniimento rifpetto al 
perfezionare quanto fi truova già dabilito . E perchè la. pratica è data vana in 
tutte le guerre accadute fin al giorno d’ oggi • perciò fra tutto quello che 
fi è in effe praticato farò la feelta del più perfetto , c lo giudicherò con 

fode ragioni . . . . 

. Più volte ho detto , che i battaglioni Franzefi prima della pace di Ni- 
mega erano compodi di dicialfette compagnie ; ciafcuna di effe di cinquan- 
ta uomini , con cinquantadue uffiziali , e difponevanfi in battaglia a lei di 
fondo . I battaglioni Svizzeri fi componevano di quattro compagnie di du- 
cento uomini ognuna, comprefivi gli uffiziali, ed anche fi formavano in bat- 
taglia a fei di fondo , e tutte le altre truppe proporzionatamente efseguivano 
lo deflo . 

Ho 
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• Ho anche divifaco edere (lati ridotti i battaglioni Franteli nella guerra 
del 1688. a tredici compagnie di cinquantacinque uomini ognuna , le quali 

• tutte afcendevano a letteccnto quindici uomini. I battaglioni Svizzeri furono 
ridotti a tre compagnie di dugento uomini- per ciafcuna comprefi gli uffiziali , e 
•quelli de’ Tedelch» a fei aompagnie di cento uomini . Tutte quelle truppe 
u mettevano in battaglio a fei di fondo . 

. Nella guerra poi- del 17CMÌ i battaglioni Franzefi erano di fole tredici 
ccmpagnic di cinquanta uomini ciafcuna , e lì difponevano in battaglia a 
quattro di fondo , e verfo la fine della campagna la maggior parte di elfi , 
come anche i battaglioni Svizzeri , e Tedefchi fi fchicravano in tre righe .. 

Da quanto ho quivi accennato egli è cola- facile il ravvifare che la for- 
mazione de’batagliom FranzeG a-diciafette compagnie, quella de Svizzeri a quat- 
tro , e quella deTedefchi a otto , come fi praticava prima della pace di Nimega.- 
lia la. migliore ; il che proverò con fode ragioni nello l'piegare qui apprelfo 
in che confille la forza degli ordini di battaglia . Al giorno d' oggi i batta- 
glioni fi trovano avere quello ftefio numero di compagnie fecondo è fiato re- t . - 
gobio nella riforma del 1735. e l’aver pollo fopra un tal piede tutte le trup- 
pe confcrvate al tempo di detta pace nacque da due confidcrazioni 1 La pri- 
ma fu per tenere in tempo di pace quel numero , eh’ era afiolutamente necef- 
forio per fornire tutte le piazze , e le frontiere di tutto il Regno , tanto in 
riguardo alla loro fituazione , quanto rifpetto alle forze degli altri Principi di- 
Europa . La feconda fu per aver un piede di truppe capace di- aumento di 
uomini a indura , che tulle di maggior o minor importanza la guerra , che 
poteflie fopravvenire ; e non efier cofiretti a far leva nè tampoco di una fo- 
la compagnia , non che di un fol battaglione ; onde fi palfalTe foltanto ad 
aumentare nelle compagnie- rimafie in piedi quel numero d’uomini, che lì. 
fiimafie opportuno ; ficcome mi accingo a dimofirare . . • 

Nella riforma del 1735* le compagnie de’ battaglioni Franzefi rimafero 
a trenta uomini 1 ’ una ; talché diciafette compagnie- facevano il numero di 
cinquecento e dieci uomini . Nel 1741. è (lato ordinato- 1 - aumento di dieci 
uomini per compagnia , ciocché le fa afeendere a. quaranta e quella de’ 
granatieri a quarantacinque; in modochc ogni battaglione conta il numero di 
icicento ottantacinque uomini- . Se in apprelfo faccfle di mefiieri aumentar- 
le fino a cinquanta , ciafcun battaglione verrebbe comporto di ottocento cin- 
quanta foldatt- , e di cinquantadue ufficiali come erano prima dalla pace di. 
Nimega. Se poi l’aumento giugnelfe fino a fe (Tanta-, in tal cafo bifognereb, 
be dalle diciaflette compagnie toglierne tre, ed in fimil guifa le quattordici 
•rimanenti formerebbero i battaglioni di ottoccnquaranta uomini, e le tre com- 
pagnie che folfero fiate tohe unite ad altre fino al numero di quattordici forme- 
rebbero altri battaglioni . Se il bifogno portafle di aumentare- le compagnie 
fino a cento uomini ognuna , allora componendo i battagliooi di otto com- 
pagnie di fucilieri , e formando quella de’ granatieri di Ioli cinquanta ; ne 
Tituberebbe , che i battaglioni farebbero di ottocencinqtjanta uomini , non 
comprefi gli uffiziali . Che se vogliafi conferva» in offi il numero di cin- 
quanta uffiziali in circa affine di mantenerli Tempre colia fttfia forza baderà , 
che nelle compagnie fi raddoppino i fubalterni , ed i baffi uffiziali . Ma . la 
liippofizione dt aumentare le compagnie fino a cento uomini non potrà mai ve- 
rinfarfi per qualfi voglia guerra che accader polfa , l'opra tutto dopo chp- nei 
TOM. I. V 17 2 ^- 
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tji6. fi formò in tutto il Regno un corpo di milizie (ufficiente a fuppii.e 
a cucti i bilògni dello Stato . Quefta interna forza del Regno non è di alcun 
difpendio, se non quando vogliali fare agire j anzi è da rifletterli che se que- 
llo corpo di milizie fi folle truovato in piedi al tempo della Reggenza , non 
iarebbe flato di meflieri far unti aumenti di truppe nel tempo , che 
fi temette di una proffima guerra • per averle poi da riformare , non efien- 
dovi effettivamente flato il bilogno ; cofa che cagionò gravi diipcndj . Lo 
fleifo però non può dirli dopo io flabilimento delle milizie , il quale ne ha 
difpenl'ato da tali fpefe , fintantoché non fiamo flati ben licori di dover fo- 
ftcnere la guerra . 

Gli elterciti per Comparir numerofi fminuifeono al pili che poflono il 
numero delle loro righe, e diflendono la fronte, affine di nafeondere in tal 
forma la di loro debolezza ; ma ficcome un tal metodo è del tutto concra. 
rio alla forza dell’ ordine di battaglia , cosi efpongo qui la maniera più con- 
veniente per regolare il numero delle file in tutti i battaglioni . 

Tutti que’ battaglioni , i quali avranno il toro numero compiuto, e fa. 
ranno comporti di cinquecento uomini , fi difporranno in battaglia in fole 

Q uattro righe fenza comprendervi i Tergenti , ed i tamburini , i quali afeen- 
ono a cinquantuno . Intanto se tali battaglioni coflano di diciaflette com- 
pagnie , allora toltine i divifati fergenti e tamburini vi rimarranno quae- 
cfocenquarantanove foldati , i quali formeranno le righe di cento ed undici 
file : laonde purché non vene fiano molti infermi o diflaccati vi faranno 
Tempre cenco uomini per ogni riga : numero alcerto non difpregevole . Quando 
i battaglioni faranno di feicento uomini fi metteranno in battaglia in cin- 
que righe . Quando faranno di fettecenco in circa fecondo il- piede , in cui 
al prelente fi truovano i battaglioni Franzefi, eh’ é di feicento otcantacinque, 
fi poflono mettere a lei di fondo . Ma se veniffero aumentati fin ad ottocen- 
to , oppure ad ottocencirtquanta , ed anche a novecento fi porranno in 
battaglia Tempre in fisi righe : Ma truovandofi in luoghi , dove il terreno fofle 
troppo anguflo per diflenderfi in Tei righe , in tal calò fi poflono (ormare 
a fette , ed anche ad otto di fondo , dovendoli in ciò condurre fecondo la 
Capaciti del terreno . Quefta regola dee eflcr generale per tutti gli eflerci* 
fi, come anche nelle piazze . Ma perché le malattie , i diftaccamenti , ed 
i difertori indebolirono le compagnie negli eflercici , perciò refla in arbitrio 
del Generale di aumentare o di fminuire il numero delle righe fecondo la 
qualità del terreno , dove ei fa la guerra , non meno che fecondo la forza o 
la debolezza de’ battaglioni . Ciò nulladimeno dee intenderli Tolcanto duran- 
te il tempo , in cui quelli flanno fottopofti al Tuo commando , attcfochè fi- 
nita che (ia la campagna , forti o deboli che fiano i battaglioni deono in 
ciò ftguirc lo flabilimento dell’ordinanza fintantoché non venga altrimenti 
difpofto . 

La regola da oflervarfi da’ battaglioni Franzefi farà la ftefla , che oflervar 
deono gli flranieri , poiché il numero degli uomini di quelli dovrà eflerc 
predò a poco uguale al numero de’ primi . 

! battaglioni Svizzeri non deono aver pii» di quattro compagnie, né que- 
Ile deono edere giammai aumentate oltre al numero di dugemo uomini , 

Quelli de’ Tedefchi dovranno elfcre di otto compagnie , le quali non fi 
facciano oltrepaffare il numero di cento uomini non comprefi gli uffizioli »• 

Nò 
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Nè tampoco ,fi dee aver maggior numero di battaglioni Tedefchi di quel, 
lo , al eguale di preieme fon giunti a tenore del aumento ordinato , e k 
ragione fi è che tali reggimenti reclutano foltanto ne’ paefi del Regno , come 
nell’ Alfazia , nella Lorena Tedclca e fulle frontiere , quando i capitani Fran- 
zefi potrebbero quivi fare il medefimo . 

Io confiderò come truppe flraniere quelle , le quali fi fanno venire da- 
gli Staci non foggetii al dominio del Re , £ reclutano ne’ proprj paefi , come 
lono i Svizzeri quando cavano le reclute dalla loro Nazione , o i Tedefchi di 
là dal Reno . Imperocché febbene i reggimenti tedefchi fiano buone truppe , 
c fervano bene , ciò non olVante quando fe rie ha un numero eccedevo ne 
avviene , che reclutando fidamente in que’ paefi del dominio del Re , dove li 
parla la lingua tedefea , i quali non fono diffidenti a lòmminiftrar loro queV 
la quantità di reclute , che loro abbifogna fi veggono confeguenccmente 
affretti a prendere i difertori Tedefchi , o 1 prigionieri del nimico , c perchè 
cofloro bentofto difettano , fpediffime volte fuolc accadere , che fi veggono 
neceffitati verfo la mcttà della campagna di ogni due battaglioni formarne uno. 
Quella è altresì la ragione , per cui non fi dee aumentare nè il numero de’ 
battaglioni Tedefchi che oggidì ' abbiamo, nè far che le loro compagnie oltre- 
paffino i cento uomini . . ‘j ■ . 

Se per cagione della guerra vi farà dato bifogno di aumentare il numero 
degli uomini nelle compagnie della truppa Franitele , e che nel far la pace fi 
abbia dovuto di nuovo fminuirle pili o meno fecondo le circoftanze de’temprj 
tal diminuzione non dfce giammai ridurle a meno di trenta uomini , come 
furono lafciate nel 1735. per la ficurezza del Regno . fmmaginiamei che 
i battaglioni fi follerò aumentati nella guifa da me pocanzi divifata , in tal 
cafo fi* rimanderanno quelle compagnie di cui erano flati formati a que’ bat- 
taglioni donde fi erano tolte ; Supponiamo inoltre , che un reggimento di 
tre battaglioni folle flato aumentato di una quarta parte , togliete le quattordici 
compagnie della coda de’ battaglioni , e rimandatele, ne’ reggimenti donde fu- 
rono prefe , e con quello mezzo i battaglioni Franzefi- fi troveranno della 
fleffa quantità , eh’ erano prima dell’ aumento . 

Nel far la riforma dopo la guerra i battaglioni Tedefchi fi dcono far 
rimanere fopra lo fteffo piede , in cui erano nella pace del 1735. ; ed in finii! gui- 
fi di tutto 1’ aumento delle truppe c delli uffiziali fubalterni fatte per P 
opportunità della guerra non ne rimarebbe altro, che i foli vecchi uffiziali,* 
quelli ancora come fopranumerarj per rimpiazzarli poi negP impieghi vivi 
a mifura , che vacaflero . • 

Ho fin ora efpofto il modo con cui ordinar fi potrebbero le compagnie 
e gli uffiziali ne’ battaglioni fecondo lo flato , nel quale al prefente fi truo- 
vano . Ma non fembrandomi per ahro quell’ ordine fufficientemcnte perfetto , 
mi fò ad efporre la maniera , nella quale credo , che fi dovrebbe ordinare ed 
armare un battaglione per ben combattere , della quale poi fe ne potrà piena- 
mente formar giudizio da quanto in appreflo fono per dire . 



TOM. I. Y a 
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ARTICOLO III. 



MANIERA CHE SEMBRA LA PIU’ PERFETTA PER FORMARE 
UN BATTAGLIONE . . 

• . ;; Tavoli IX. , « X, r..-- 

iì J.vO , V . ' ’ ■,■>!.. >. 

G lsfeun battaglione farà comporto di dodici compagnie , undici delle qua. 
li faranno di fucilieri , ed una di granatieri . , 

Ogni compagnia di fucilieri farà formata in quella guifa . Gli uffiziali 
di goletta faranno un capitano , un tenente , cd un (ottotenente : gli badi 



umztale di goletta , e lubordmau a Jui vi laranno tre (ergenti ,, tre canora, 
li , e tre lottocaporali , due forieri , un tamburino , e feffantaquattro lolda. 
ti ; i quali tutti afeendono al numero di fettantafette ; coficchè ad erti unen- 
do gli ufHaiali fuperiori giungono ad ottanta . Laonde le undici compagnie, 
infìeme unite avranno ottocentottanta uomini .. 

. La compagnia de’ granatieri farà formata nella ftelfa guifa rifpetto agli 
uffiziali: cioè avrà per uffiziali fuperiori un capitano, un tenente, ed un lot- 
totenence , e per uffiziali inferiori un ajutante maggiore di compagnia , tre 
(èrgenti , tre caporali , tre fottocaporali , e due forieri , quattro lavoratori, 
un tamburino e quarantafette granatieri , che tutti afeendono a feflanta- 
quattro uomini , tra’ quali comprendendovi anche i tre uffiziali di goletta,, 
ne vien su il numero di felTamafette combattenti . Or ficcome ne i fecon- 
di battaglioni vi dovrà ertèrc un commandante con . due ajutanti maggiori • 
così nel primo battaglione vi farà il colonello , il tenente colpnello , il mag- 
giore , e due ajutanti maggiori ; perlocchè il primo battaglione verrà com- 
porto di novecento ed undici uomini, e di qoarantuno uffiziali, che in tut- 
to afeenderà al numero di novecento cinquantadue ; ma il fecondo battaglio- 
ne coftcrà di foli novecento cinquanta . ’ - ■ 

Quello battaglione fi difporrà io battaglia femprc in fei righe ciafcuna 
di cenci nquantafei uomini per non eflère in effe comprefi i tamburini ; ma 
perchè non è poffibile , che in una tal quantità di uomini non se ne truo- 
vino in circa trenta cinque , o quaranta fuor di fiato di poter andar fopra 
le armi , che vale a dire in circa la ventefima quinta parte di elfo • quin- 
di fi ftabilirà , che la fronte di quello battaglione porta in battaglia , augnan- 
do due piedi per uomo , fia di cinquanta tefc . . 

Gli uffiziali armandoli nella rtelfa guifa de’ faldati faranno fituati nelle 
righe eccettuandone i commandanti , i maggiori , e gli ajutanti maggiori de’ 
battaglioni . 

Quello battaglione nell’ accamparfi dovrà occupare uno fpazio di terreno 

Q uadrato, il di cui lato dadi cinquanta tefe , dalle quali fi dovrà prendere la 
iftanza , che neceflariamente fi dee frapporre tra i rifpettivi accampamenti 

ìf 1 . de’ 
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de’ b«i»glioni ; ciò nort ottante quando molti fe ne tfovaflero in batta, 
glia , allora tralloro non fi dovrebbe incontrare diftanza veruna , e se mai 
vi fufle, ciò avverrebbe Solo per cagione della maggiore o della minor quan- 
.tità degli uomini effettivi , che ciafcun di etti avelie fotto le armi , come a 
cagion di efempio , le per ogni battaglione mane afferò cencinquanta o cen. 
felfanta uouiiqi ; allora ognun di loro in battaglia non occuperebbe maggior 
cttenfione di quarantaquattro in quarantacinque refe di terreno , ed ecco che 
.tralT uro , c I’ altro rimarrebbe 1’ iptfrvalk) di cinque in fei tefe , ma se 
jnancaflc quali la quarta parte pel compimento , come talvolta accader fuole 
«Ila fine della campagna , in tal calo i battaglioni dovrebbero edere Schie- 
rati in cinque righe , onde veniflero ad occupare la detta cttenfione di. eie. 
ca quarantaquattro o quarantacinque tele di terreno. . : T 

O ttervpndo la divilata difpofizione (a) fi verrebbe a ttabHire la. fbrma^ 
con cui quello battaglione dovrebbe accamparli, e gli ufficiali fi truoverebbe- 
ro in tal guil'a aftretti (b) ad o (Servare ( riSpetto al loro accampamento , ed 
alle loro tende) l’uguaglianza ,c 1’ e (Satterza mede furia , che da’ Soldati li 
«(Serva . (t) Tutti i battaglioni tanto Franzefi , che (Iran ieri colla loro fronte 
occuperebbero in battaglia Sempre cinquanta tele così pel terreno , che ad 
elfi fa uopo , come per la «fidanza , che dee efièrvi tradì’ uno e 1’ altro , ed 
avrebbero benanche cinquanta tele di lunghezza , tanto pel proprio accampa- 
mento , che per la diviSata diftaaza ; e n’ avrebbero altrettante per la lar- 
ghezza, cominciando dalla prima riga delle tende de’ Soldati fine ad inclu- 
dervi 1’ ultime degli uffvziali eccettuandone Soltanto 1’ accampamento della 
fiato maggiore . 

Ben mi è noto quanto Sia difettofo così l’avere- un gran numero di com* 
pagnie ne’ battaglioni , come Taverne poche; avvengnachèin quelli di diciaS- 
lètte compagnie , le quali hanno cinquanta uomini per cialcuna , vi Sono- 
nella fronte del battaglione Soverchi commandanti di ugual carattere , i qua- 
li hanno un piccioiifiimo numero di Soldati a lor commando ; imperocché 
«{fendo le compagnie Sul piede di foli cinquanta uomini , vene Sogliono effe- 
re molte , le quali verfo il fine della campagna ne contano Solamente tren- 
ucinque oppur trenta . Egli è ben vero, che mediante la difpofizione da me 
preScritta di Sopra intorno al modo di ordinare le compagnie ho in un cer- 
to modo rimediato ad un tale inconveniente collocando alcuni tomman- 
• . ... . ... danti . .. 

1 .i . 

t ■ * " ’ ’ ’ 2 * • 2 . 1 . . . ' 1 i . 1 • 

(*) Vien rapprefentato nell» tavola IX l’accani pam ento d v un battaglione sulla gui& fletta che 
qui 1* abbiamo fuppoflo . 

(b) La maniera più Acuti per riflrignere l* equipaggio degli ufficiali è quella di ftabilire così- 

r uniformità delle loro tende- , come di determinare il fito del loro accampamento , dimodoché 
non potono tenervi maggior equipaggio di Quello che fi» ordinato , ed in fatti petto molte na- 
zioni tal ufanza vien praticata . Quello fpeaiente introduce- una certa ugualianza tra quelli del 
«nedefimo grado , la quale rieice atoi vantaggiosi così per se fteto, come in riguardo alla fu* 
bordi nazione verfo de’ gradi fuperiori. , . 

(c) Vien rapprefentata nella tavola X. la maniera , con cui nove foldatt fono coricati fotto 
«ina tenda di otto piedi in quadro Tema comprendervi il fondo della medefima . La tela di que- 
lla tenda potrebbe a Iter inoliata affinchè ooi» t’ inzuppato di aequa , ne foto da Quella 

ta , e T altezza dv fette piedi è fufficicnte per ella . Egli è vero , che la tela di' una_ tenda * 
quando è inoliata pefa pié che non quando è afeiutta , ma è ancor vero , che pela molto 
meno quando è inoliata che auanco è imbevuta di acqua. Sarebbe molto utile il far portare tut- 
te le tende delia compagnie da un cavallo da fonia , il quale marcerebbe Tempre con eto , cu 
Avrebbe Tempre più di Tetonta uomini , che ne i/r ebbero cura , onde in. campagna non gli po* 
trebbe mancare il. foraggio. • v • 
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danti alia Anidra, non meno che alla diritta de! battaglione ; ma ciò nono, 
flante e per non cambiare cola alcuna di effenziale riguardo al piede , su cui 
fi truovano al prefente le truppe , e per rendere al tempo deffo la loro 
diipolizion più perfetta ; io intendo di uniformarmi a quanto di opportu- 
no ho trovato preffo gli antichi . 

Accagion di effempio ( ficcome ho già riflettuto trovarfi preffo T uei- 
dide colà dove parla della battaglia di Mantinea ) i reggimenti de’ Greci ve- 
nivano formati di quattro compagnie, ciafcuna delle quali era divifa in quat- 
tro fquadre di trentadue uomini ognuna [3] che il numero formavano di cen- 
ventilei - Le coorti Romane erano compode di cinque compagnie , ed ognu- 
na, di effe aveva cento uomini commandati da un capo appellato Centurione . 
La prima divifione di quelli cento uomini era per mettà , ed indi per decu- 
rie , e ciafcuna di quelle picciole parti avea il (uo commandante . 

Supponiamo aadunque , che i battaglioni fìano di tredici compagnie , ed 
aflin di togliere il numero caffo propongo , che quella de’ granatieri ne rcfli 
feparata . Si raddoppjno intanto le altre dodici con unire le ultime fei compagnie 
colle fei prime, affinchè cosi la diritta , come la Anidra de’ battaglioni fiano 
ambedue ugualmente fornite di vecchj capitani , cofa che al prefente non lì 

{ malica , perchè il coflume è di metter quella del colonello alla diritta , quel-, 
a del primo capitano confecutivamente , e tutte le altre in appreffo fino a 
quella dell’ultimo capitano, che forma la Anidra . 

Ma poiché al prefente i battaglioni fono compodi di diciaffette compa- 
pagnie , quella de’ gratanieri dovrà rimanerne feparata , e le ultime otto A 
raddoppieranno colle otto prime nella ffeffa guii'a , che ho divifato rifpetto 
a’ battaglioni di tredici compagnie . 

La compagnia del colonello unita alla nona A collocherà fempre colla 
fua bandiera nel centro del battaglione . Quella del tenente colonello inde- 
nte colla decima piglieranno il terzo luogo della diritta contandovi quella 
de’ granatieri . La compagnia del primo capitano unita all’ undiceflma oc- 
cuperà il terzo podo della Anidra . Quella del fecondo capitano unita alla 
dodicefima formerà la Anidra del battaglione , e cosi del rimanente , finat- 
tantochè tutte Aano collocate ; avvertendo , che tutti gli uffziali diano nel- 
la loro compagnia preffo a poco fecondo l’ordine pocanzi propoffo . Ma se 
accadeffe , che fodero adenti due capitani di due compagnie , che A truo va- 
no unite , in tal cafo il commandante in luogo di una di quede ne porrà un 
altra , che abbia il fuo capitano prefente . 

Ciafcuna compagnia ancorché foffe di quaranta , di cinquanta’ , o di 
feffanta uomini , farà divifa in due fquadre c non più . La prima fquadra 
farà fempre commandata dal tenente , come la feconda fempre dal fottote- 
nente , ed ognuno di elfi avrà fotto i fuoi ordini un fergente , un caporale , 
ed un fotto caporale , ma in mancanza di quedo , un foldato il più vec- 
chio farà fodituito in fuo luogo . Ogniqualvolta venga daccata una fola 
fquadra vi marneranno quegli uffiziali , che ad effa fono addetti . Li uff. 
ziali , i quali dovran tenere il fucile terziato, faranno ripartiti nelle righe 

de* 

(3) Che il numero formavano di cenventifei . Nel tefh fi truov * errore nel Cifeolo , e [appongo 
e he ft» dcriv*to dolio flompotore , perdi quottro [quadre di trenti due uomini ciafcun» of andino é- 
ceirjemotto uomini , e non gii » cenventifei • 
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tic iòìd-U y come i fergenri , affine di far loro confervar meglio la diftenza 
da una riga all’ altra , ed acciai tutti i foldati prender pofiano norma da quel* 
li . Il maggiore , e li ajutanti maggiori fi coi locheranno su i fianchi per 
vedere , se il battaglione marcia in buon ordine , e per effere in iflato e com- 
modo di accorrere dove il bifogno. li chiama ; dovendo. Ilare altrefi attenti 
cenni del commandante . • 

Quando i foldati dovranno armarfi della bajonetta , e le righe ferreran- 
no le lord diflanze per affa li re il nimico , li uffiziali ed i fedenti faranno 
gli ilefii movimenti de’ foldati . 

Allorché i battaglioni frano, formati nella maniera già divifata , o che 
li uffiziali fi truovino collocati nelle righe, o tra una riga c 1’ altra ,fempre 
deono cffi regalare tutti i movimenti de’ i'oldati , i quali, non faranno giam- 
mai fuoco se prima da proprj uffiziali non venga loro ordinato , né li affi' 
ziali lo commanderanno se non ne abbiano, anticipatamente ricevuto 1’ ordi- 
re dal commandante a voce o mediante alcun fegno ». 

Chi non vede , che in tal forma li uffiziali divengono il nerbo del 
battaglione? ciò che non fi avverava per cerio allorquando aldifùori di et»' 
fo fi collocavano ». Ma tuttavia fa di mefiieri entrare in una ulteriore of- 
fcrvazione . . . 



i ' * ‘ j; 

ARTICOLO IV. !S 

• r 

IN QUAL MODO LI UFFIZIALI , E SOLDATI Di UN < a 
BATTAGLIONE. DEONO ANDARE ARMATI. i 

... '_<» • * 

O Gnuno è già interamente perfuafo , che la miglior arma , di cui oggi- 
giorno fi fa ufo y fia la bajonetta alla cima del fucile , poiché nello. 
Hello tempo , eh 1 ella é arma da mano come un’ alabarda , ella é altresì ar- 
ma da getto ; laonde le. fpade e fciable che da’ foldati fi portano , non loto 
fi rendono loro inutili , ma altresì incommode , pecchi portandole di tra ver fo» 
ne nafee che nel venirfi a toccare coToldati , che hanno, alla. loro, diritta e fini- 
lira, non meno che nel muoverli ed aggirarli di continuo vengono tra loro ad im- 
pacciarli . Dall’ altro canto non può un uomo folo camminare con ce- 
lerità lènza porli la mano full’ impugnatura della fpada per far eh’ effa non 
se gli attraverfi traile gambe , e il faccia cadere ^ Or chi non vede quan- 
to pili incommoda dovrà c(Ta riufeire ne’ combattimenti , e fpeziahnente se 
quelli s’ intraprendano ne’ bofehi e traile fiepi , oppure ne’ trincicramenti ? 
Crefce poi a difmifura la difficoltà, se fi rifletta, che il foldato per far fuoco 
dee con ambe le mani tenere il fucile . 

Or dunque elfendo it fucile nello Hello tempo arma da fuoco v ed ala- 
barda , qual ragion vuole che- i Tergenti non ne vadano, armati ? E chi ne 
vieta di armarne eziandio li uffiziali adìmmitazione di quelli de’ granatieri ? 
Oltrcdichè non vi è motiva alcuno, per cui non pollano tutti quelli delie al- 
tre compagnie invece dello fpuntone munirli di un arma limile, a quella, 
che fi porta dagli uffiziali de’ granatieri , dal qual numero, però intendo , che 

deb- 
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debbano ccccttuarfcne coloro, i quali per qualche ferita faffero, rimarti rtorpj, 
ovvero duraffero fatica a marciare . Imperciocché altrimenti regolandofi lì 
viene a privare ogni compagnia di cinque armi da fuoco , le quali farebbe- 
ro portate da i migliori di erta , e 1’ ufo che ne porrebbero fare farebbe ai- 
certo più vantaggiolò di quello , che far portooo dello l'puntone . 

Or -così per le addotte ragioni , come per quello che in apprerto fon per 
dire , fembra di grande fpediente , che tutti i folditi , (èrgenti ed ufficia- 
li in vece della fpada portino un palolfo, la di cui lama fìa ventuno pollici 
lunga , e fia parimente ben larga e tagliente da’ due lati fino alla metta , e 
la lua impugnatura fia della lunghezza di cinque pollici in circa , forte , leg- 
giera e di un buon legname . 

Potrebbefi benanche accommodare quella impugnatura in modo da po- 
terne introdurre l’eftremo nella bocca del fucile nella guifa fteffa , che i gra- 
natieri le avevano ne’ tempi andati prima d’ introdurrt le baionette a cannello. 
Avanti della pace di Nimaga fovviemmi aver veduto' un reggimento , il 
quale portava le fpade colla fola impugnatura, e nel luogo della guardia era- 
vi un anetlo di ottone, ed un altro vicino al pomo , dentro i quali fi fa* 
ceva paflarc la cima della canna del fucile , ed in tal guifa la fpada dava 
falda e faceva 1’ effetto medefimo , che fanno al di d'oggi le nortre bajo- 
nette a cannello . 

I palarti farebbero ne’ combattimenti affai. più vantaggiti delle, fpade, 
attefochè ne’ fatti d’ armi ho offervato che quando il faldato viene ad az- 
zuffarli col nimico fuole nello fpignere innanzi il fucile per dare il colpo 
alzarne la punta ‘ laonde, fpeflò ne avviene, che la bajonetta o cada a terra 
o fi rompa . Si aggiunga a ciò che querte armi pella loro lunghezza fi ren- 
dono inutili nella mifchia , e perciò fuole il faldato togliere la bajonetta dal 
fucile, feppure tuttavia vi fuflirte, e fene avvale impugnandola fidamente . Or 
come mai potrebbe egli ciò effeguire qualora forte rotta , o caduta ? laddove 
pel contrario fenza effere obbligato di togliere ki bajonetta dalla bocca del 
fucile egli fupplifce col paloffo a tutto per avere nello fteffo tempo un arma 
lunga , ed una corta ; vantaggio , che non incontra colla fpada a motivo del- 
la lùa lunghezza e del tempo, che per cavarla fi richiede . Ma in qualfivo- 
glia modo, che vogliafi accommodar l’impugnatura del paloffo , quell’ arma 
làrà fempre di maggior utilità della fpada . Ed in effetto in tutti li dirtacca- 
menti , che fi fanno negli efferciti così di granatieri , come <1* -altri faldati, 
non meno per andare alle partite di guerra , che a qualche attacco, eglino 
giammai portano le loro fpade , tanto fono perfuafi , che oltre al non poter 
effere loro di veruna utilità , gli recano anzi - gravi (fimo incomodo, e gl’impe- 
difeono di muoverfi nel cimento . Da’ quali fatti di leggieri fi può ravvisa- 
re , che la mia propofizionc non Solamente truovafi appoggiata a valide ra- 
gioni , ma confermata ancora dalla fpcrienza . 

Da quanto fin qui fi c detto fembra a fufficicnza pruovato, che per 
V avvenire i Tergenti , -ed i faldati non debbano più portar fpad.i , ma che in 
l'uà vece debbalì foftituire il paloffo accommodandolo in quella forma, che 
fi riconofcerà effer loro più vanraggiofa. Gli uffizioli parimenti in vece della 
fpada fi muniranno della medefima arma inficmc col fucile almeno dalfirtan- 
te, che riceveranno l’ordine di andare diftaccati o di montar la guardia , come 
anche quando il battaglione .pigliarti le armi per far l’effercizio o per paffare 
*. in 
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in ri villa l o pure per entrar in battaglia , come ai prefente far fogliono 
in tali circodanze dello {puntone e della goletta . 

r Non avvi ragione badantemente folida per convincere , che li 
uffiziali debbano elfer diverfamente armati de’ foldati ,• tanto maggiormente 
ckc il fucile colla bajonetta a canello t 1’ arma migliore e per ogni for- 
ta di azione più vantaggiofa . Ciò viene anche confermato dal vedere che ne’ 
combattimenti la maggior parte delti uffiziali fi armano di un fucile colla 
bajonetta a canello in vece dello fpuntone , cola che viene ugualmente 
praticata da tutti quelli , che fono didaccati colle partite di guerra . 

Sembrami intanto convenevol cofa il prevenire tutte le oppofizio-, 
ni, che contro la mia propofizione fufcicar fi potrebbero. Mi fi potrà dire, 
che dando l’uffiziale occupato a tirare non prederà più attenzione ad offer- 
vare ciocché fa la fua compagnia . Rifpondo , che armandofi 1 ’ uffizi ale a 
lolo fine di edere in idato di affalire il nimico , e di poterli da quello di- 
'fendere , e che avendo io altresì manifedamente dimodrato , che per un fi- 
mil ufo gli recava maggior vantaggio il fucile colia bajonetta a canello , 
che lo fpuntone j non lo vedere ragione alcuna per cui qued’ arma polla 
impedirgli di aver 1’ occhio a quanto dalla lua compagnia viene operato . 
Oltredichè fi ridetca , che elfendo il piede compiuto ai effa di foli quaranta 
in cinquanta vomini , fe poi lene tolga il fuoco , che fàr pedono cinque 
uomini della qualità degli uffiziali , e de’ Tergenti , fi verrà con ciò a privare 
il battaglione di un vantaggio tanto più confiderabile , qnanto è indubita-^ 
to, che l’effetto del loro fuoco dee valutarfi per più efficace di quello di die-- 
ci foldati . Ora per avvalorare quedo mio argomento aggiungo , che o fi fac- 
ciano rimaner le compagnie nel battaglione lenza mutar fito , o fi facciano 
avvanzare ad occupar qualche podo da dove fi fa loro far fuoco ; in ambe- 
due quede Jìtuazioni poffono tirare anche gli uffiziali , cd i Tergenti fenza- 
che effe vengano punto diffordinate ; tanto più che rimane 1’ arbitrio all* 
uffiziale di tirare al tempo , che Io dima opportuno j quando pel contrario ef- 
fendo armaci di fpuntoni poco giovamento poffono lenza dubbio arrecarle . 
Pertanto liccome la maggior parte delle azioni di guerra fuccedono a col» 
pi di fucile , e fpeffo fenza venire a.lle armi bianche • cosi fa bifogno , che Regola . 
lut . t * 8j* uffiziali , e foldati fiano armati in modo da poter combattere cd 
agire in tutti i luoghi ed in tutte le varie occafioni . 

Rifletto innoltre , che in tutte le azioni deefi caricare il foldato foltan- 
to di quelle cofe che ad effo recano vantaggio j perlochè non avvi ragio- 
ne , per cui debbano portarfi da granatieri le padrone , e le picciole accet- 
te , le quali non recano loro verun vantaggio. 

Dalle Aorie della minorità di Luigi XIV. fi ricava 1 ’ origine di una 
tal cwftumanza . In que’ tempi in tutte le azioni più ardite venivano ri- 
cercati nelli efferciti gli uomini più coraggiofì per porli alla teda , e chia- 
mavanfi fantiperduti . Indi in occafione de’ molti affedj fatti da effo Re 
ne’ primi tempi del fuo Regno fi cominciò a fare nell’ effcrcito la feeltra di 
un numero de’ più animofi foldati per far loro gittar le granate , per la qual 
fatica e rifehio fi dava loro una ricompenfa di danaro . Ciò diede motivo 
al defunto Re di formare alcune compagnie per impiegarle ad un tal fervi- 
do , e nel 1^70. il reggimento del Re fu il primo a formare una compa- 
gnia di granatieri , la quale per quanto riferifee il P. Danielle fu dalla ftef- 
là Maedà poda in piedi , ed in feguito ne fiirono formate delle altre , in varj 

TOM. I. Z altri 
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altri reggimenti . Pochi anni dopo io cominciai a fervire nel divifato reggimento 
del Re , e trovai vero quanto il P. Danielle avea fu tal propofito regiftra- 
to . Ecco 1’ origine di tali compagnie , e il come prefero il nome di grana- 
tieri , ed ecco altresì donde nacque , che fi fecero lor fare le bandoliere , dal- 
le quali pendeva una fpezie di borfa per porvi le granate . Divantaggio fi ar. 
marono di una picciola accetta per doverfen* fervire a tagliar le palizate 
nell’ affalir il cammino coperto o in altra fintile funzione , come anche per 
fracafTar le porte . 

Da molto tempo ho in varj afledj oflervato , che di rado dagli aflèdian- 
ti fi gettano granate , e che dandoti quelle a que’ granatieri , che truovanfi 
ne’ podi avvanzati , elfi fenza punto fervirfi delle borfe che portano se le 
pongono accanto o dentro le muceiglie ; laonde mi fembra cola inutiliflima 
il far loro portare tutto 1’ anno codelle borfe. Toccante poi alte lor picciole 
accette altro non polfo avvertire fenonchè vi bifognerebbe foverchio tempo per 
tagliar con quelle una palizzata j laddove qualora in ogni compagnia vi fof. * 
fero due o tre accette grandi egli è chiaro , che fe ne otterrebbe più predo 
1’ effetto, e perfine conchiudo, che per tutte quede ragioni fi debba l’uno e 
l'altre abolire . Ma qualora fi vogliano didinguere le compagnie de’ granatieri 
dall’ altre , ciò fi potrà effettuare con mettergli qualche fegno full’ abito o nel 
cappello , come per «{Tempio una granata ; e così anche con qualche fegno 
fui vedito , o nel cappello potrebbonsl didinguere que’ foldati , che comman- 
dano gli altri , come lono i caporali ed i fottocaporali . Queda ufanza ve* 
niva praticata predo i Romani , e noi dovremmo in ciò imitarli per rico- 
nofcerci fcambievolmente nelle azioni . 

Parimente per non caricare di robe inutili il foldato dovrebbonfi dif. 
mettere i berettoni de’ granatieri in que’ reggimenti , che codumano di fer. 
virfene nelle rivide , e ne’ combattimenti , tanto più che bifogna fargli por- 
tare anche il cappello per effer loro più utile del berettone così contro il 
iòle ed il caldo , come contro il vento e la pioggia . Oltre a ciò non com- 

{ >rendo di qual ufo poffa edere ad un granatiere quella graffa fciabla che fe glf 
à portare lofpcfa al fianco nel tempo deffo che porta un fucile colla bajonetta 
futla cima : mentre come può egli mai con una fintile arma paffar fra fiepi , faltar 
forti o entrare in un cammino coperto ? Per fapere come debba un foldato 
andare armato , bifogna rapprefentarfelo alla immaginazione in atto di com- 
battere in qualunque forta di azione ; poiché altrimenti faremo fottopodi 
ad inciampare nell’ errore di caricarlo a armi incommode , e di niun 
profitto . Per fomiglianti motivi il mio fentimento è di armare ugualmente 
tutti gli uffiziali , fergenti , e granatieri , non meno che tutti i folda. 
ti , di un fucile colla bajonetta a canello , di fargli portare una ban- 
doliera a cui fia attaccata la bajonetta , con uno duccio che concen. 
ga quaranta cartocci, ed innoltre un patoffo fofpefo ad una cintola poda ad 
armacollo, affinchè non gl’imbarazzi nel marciare, alla quale allorché occor. 
reffe fi porrebbe ancora lofpendere la bajonetta a cannello. Non fi deegiam. 
mai traicurare di armar di carabina due («) ibidati di ogni compagnia affin- 
chè 

Iti D ut lolitti di ofni tempignit . Non i Rii di preci fa nccciCti , che Ciao carabine , ma è 
ballante che Ga una forte d' armi , che faccia il tiro più lungo del fucile continuile ; anzi io- 
vcntandnG un arma più leggiera , e da poterfi caricare in meno tempo di quello che >' impiega 
per caricare il fucile , in tal cefo fe ne dovrebbero armare rutti i foldati : giacchi non pub 
• lederli , che le attui da fuoco Can giunte alia lor perfezione . 
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chè pollano con una limil arma fare il loro tiro per lo meno cosi lontano , 
come quello di qualfivoglia altra , di cui polla mai avvalerli il nimico ; poi- 
ché lìccome talvolta le truppe tengonll in diftanza 1’ una dall’ altra fuori 
della portata degli ordinarj fucili , di cui vanno armate , cosi quelle trup- 
pe , che ufano armi per tirare più lungi incommodano aflaifiìmo quelle , 
che non hanno le confimili . Oltreaciò ne’ paefi montuofi fogliono i padani , 
come fono i Micheletti ed altri fervirli di una fpezie dì fucili , che tirano 
più lontano di quelli , che da noi fi adoperano . Colloro fi avvicinano 
alle truppe fuori della portata delle nollre armi , e lìccome il tiro delle loro 
è piU lungo , le truppe fi trovano fpefle volte foggette al fuoco ; di quelli 
nel tempo llefTo , eh’ elfi non lo iono al fuoco 'di queftfc . Se gli lpingete 
addolfo un dillaccamento , eglino allora len vanno nelle loro montagne , ed 
al tempo che le voftre genti intraprendono la ritirata le infeguono , e col 
vantaggio del loro fuoco ammazzano de’ voflri ibidati . Quella maniera di 
agire non è già moderna . Leggafi la ritirata deili diecimila di Senofonte ai 
libro III. §. 1 . , e fi vedrà , che allora quando i Greci fi appigliarono al 
partilo di ritirarfi e ali ritornare in Grecia i Perfiani gl’ inleguirono , e 
nella prima giornata ne ammazzarono molti , lochè avenne per avere i 
Greci fituati alla loro coda gli arcieri di Candia , le treccie de quali non 
tiravano tanto lungi , quanto quelle de’ Perfiani ; onde cominciarono a 
perdere di coraggio , ma ben torto ritrovarono lo fpediente per rimediarvi 
in avvenire . 1 : ; «o/i 

Se mai però mi 1] addimandi qual .ragione mi abbia pocanzi fpinto a 
dire, che bifognava dare al foldato quaranta tiri, rilpondof^ che deono og-' 
gigiorno confiderarfi le arme da fuoco carne molto diverte da quelle che in 
alcri tempi adoperavanfi maffimc allora quando fi portavano i raofchettùo, fu- 
cili grolu , i quali elTendo di un gran pelo , lungo tempo per confluenza 
fi richiedea per tirare e caricare : laddove al. prefente i- fucili.: fono pii» 
leggieri , e facili pici a maneggiarfi coll’ ufo de’ cartocci , ne’ quali è: unità 
la polvere colla palla . La canna è di un calibro da poter ricevere > là palla 
di diciotto a libra ; ma perchè col continuo tirare fi viene a render liidw 
eia , perciò le palle fi fanno più picciole riducendole a ventura per librar 
Or poiché di una libra di polvere le ne fanno quaranta cartocci , e per due 
libre di piombo fi richiede una libra di polvere , perciò tutto il. pefo di 
quaranta cartocci non eccede tre libre , che ogni -foldato può agevolmente 
portare . '. . ; «■♦oul i - 

Secondo che di fopra fi è oflervato ■ vi fono alcune nazioni , le . quali 
fon giunte ad addertrare i loro foldati in maniera che in un minuto di tem- 
po tirano fino a (a) cinque colpi di fucile ; quindi io 'rthmo necertaria cofa 1’ 
alTegnarc a nortri foldati un maggior numero di cartocci affinchè non. ven- 
gano loro a mancare in quelle occorrenze t in cui-d’ azione richiede un.fuoi 
co pronto e raddoppiato, come fovvente avviene maffime a noialtri Frante G ; 
Egli .è però da avvertirfi , che agli ufliziali fi appartiene di far , che i 
foldati non condimmo inutilmente la polvere . „ . ( 

£? Egli è ad evidenza noto a tutti , che nella guerra il fuoco maggiore 
TOM. I. Z x ...., • • ' di- 
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(») Cinque colpi di fucilo - Sctondo i tempi del loro efliercixio e (ti ne poflono tirar* So# a fei 
per ogni minuto. . ...... ’i 
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didruggè il minore . Per la qual cofa fe otto mila uomini faccino fuoco 
contro di fei mila , e che ambedue i partiti truovandofi alla giuda portata 
de’ fucili , ed ugualmente fcoperti tirino con ugual predezza , egli ì inevita- 
bile che i primi didruggeranno in poco tempo i fecondi . Nel calo poi , che 
gli ottomila impieghino un tempo maggiore nel caricare le loro armi-, e 
non fi truovino altresi addeftrati a tirare aggiulbtamente , (come non dirado 
fuole accadere , e dandovi alcuni battaglioni , i quali fcaricano tutte le loro 
armi contro il nimico lenza che li vegga cader neppur uno del partito op- 
podo ) faci! cofa farà il formar giudizio , che gli otto mila debbano da i 
lei mila rimanere fenza dubbio diftructi . 

Or fupponiantb , che ' quelli due corpi di truppe fi truovino fituati 1* 
uno in faccia all’ altro fulle iponde d’ un fiume , ed a (>etto l’copcrto , e che 
uno di elfi voglia gittarvi un ponte • chiara cola è , che una fimile intra- 
prefa non potrà giammai a quello riufcire, fe prima colla viva forza dclfuo fuo- 
co non abbia allontanata l’ofte nimica dalla oppofta fponda del fiume , per pote- 
re in tal modo aver agio così di gittarvi il ponte , come di farvi paflare i 
lavoratori per ivi travagliare . Si appigli pure a quallivnglla partito colui, che 
truovafi fuperiore di numero , che le il nimico , oltre al caricare con mag- 
gior prontezza le fue armi , laprà con piu aggiullatezza diriggere i fuoi col- 
pi . , ed a quelli vantaggi unifca altresì una codanza maggiore , colà certa* 
è , che quelli potrà agevolmente impradronirfi di ambe le Iponde . 

Non folamente in fimili luoghi fieguono indilpenfabilmente codede azio- 
nici' che a foli colpi di fucili' s’ intraprendono , ma benanche in tutti 
que’ polli , che fono difefi , a’ quali non poffono con facilità avvicinarli gli' 

aogBcflbci , falvo che con una fronte di picciola edenfione . Laonde forza 

è ,nche chiunque affale adringa il nimico mediante la fuperiorità del fu» 
fuoco ad abbandonare il podo ; nè potrà andare ad affaiirlo coll# armi bian- 
che , fe: non quando 1’ avrà in tal ferma foprafatto . Or chi potrà negare- , 
«he inconfideratatnente da noi fi trafcura di addedrare le nodre truppe a 
fervirfi delle armi da fuoco con vantaggio ? Pur tuttavia non è da Rimar-- 
fi cofa affai malagevole lo ammendarcene , e renderci fperti per far buon 
ufo di tutte le forte di arme , di cui dobbiamo nelle varie opportunità di 
guerra avvalerci . Taluni ciò non odanre , fìccome non fanno idruire il 
loldato a dovere , fi perfuadono di poterfene efimere con fervirfi del vanrag- 

f iiofo pretello-di direi che non bifogna già avvezzare il foldato Franzefe a 
ar fuoco • ma bensì ad affalire il nimico (a) colja fpada alla mano . Un 

tal modo, di ragionare farà certamente diffapprovato da quelle pedone , le 

! piali lludiaao 1’ arte della guerra da’ fuoi prineipj nè potrà fedurre fe non 
e coloro , che non ne fono punto idruiti . Niuno creda però , che io fifc 
giammai per dire , che allorquando Ja Umazione de’ luoghi , in cui fi com- 
batte vi permetta di azzuffarvi colle armi bianche , non dobbiate avvalete- 
ne e preferirle all’ arme da fuoco . 

.. , Or 

(») Colli falli illi ”>•’"> • Quedo modo di dire ha la fua origine dal tempo , in coi effètti. 
Temente fi affali»» coll» fp»da *11» m»no , per non effèrvi Ulto allora l’ufo delle baiouette , e gii 
fi è datro , che i foldati prendevano colla mano Anidra il mofehetto inficine colla forcina , men- 
tre non eravi la coreggia , onde poterlo mettere ad armacollo . Del rimanente egli ì da cre- 
derli ch’cfii fmoriavano la miccia, poiché altrimenti oltre all' effe» quell» inutile in fimile azio- 
ne correvano eziandio rifchia di abbiucciatfi • 
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Or fe voi avete a fronte un nimico il quale vi" contraili in tutto , e 
che di continuo fi opponga a’ vollri dilegni per non lafciarvi prendere al- 
cun vantaggio, e che daU'alcro canto (apponga di poterli Tempre mantenere a 
voi fuperiore , combattendovi colle armi da fuoco , egli è da' crederli , che cerche- 
rà tutti i mezzi proprj per «fuggire il fatto d'arme nella pianura . Che Te voi 
ciò non oliarne vi rifolviate di affalirlo , certa cofa è, che farete bene fpefio 
coliretto ad attaccarlo dentro i polii • col favor de' quali egli (indierà di trar 
vantaggio dalla fituazione de’ luoghi , ovvero di procacciartelo mediante le forti- 
ficazioni . In tali circolianze non avvi dubbio che fa di meliieri mettere in 
opera le armi da fuoco prima di poter giugnere ad avvalervi delle armi bianche. 

Ed infatti l’arma da fuoco fpezialmente oggidì è quella , che diflrugge una mag- 
gior quantità d’ uomini . Chiunque volefle effer convinco di una tal verità 
fi porti dopo una battaglia ad offervare negli fpedali e vedrà quanto fia pic- 
colo il numero de' feriti dall’ armi bianche in paragone di coloro , che fo- 
no flati offe fi dall’ armi da fuoco ■ Nè io inconfideratamente avvanzo quella 
mia propofizione ; ma bensì con piena conolcenza del fatto . Da tutte le 
quali oliervazioni di leggieri fi può dedurre la necefluà', in cui Tramo di’ 
procurarci .tutti i maggiori e poffibili vantaggi affine di renderci ad ognimo- 
do fuperiori a quallivoglia fòrta di nimico , che polTa venirci a fronte , e 
di non trafcurarc diligenza alcuna per giugnere ad un sì lodévole intento 
con ifpiare a tal effetto , in qual maniera fi colluma di dilciplinar* le trup- 
pe predò le draniere Nazioni per poterne indi ritrarre tutti quegli ufi , che 
fi ravvifadero edere più perfetti di quelli , che Cogliono tra noi praticarfi a 
Riflettendo intanto ad un collume che nelle nodre truppe òrfervo , mi 
viene in mence di fare quella domanda . Per' qual ragione allorché fi fa fare 
a’ faldati il maneggio delle armi innanzi al Re , innanzi al Generale o a qual-» 
fi voglia altra periona fi fuole mediante un fegno far padar alla coda del 
battaglione tutti gli uffiziali , e Tergenti } Non fi vien égli' a far rimanere 
foli i foldaci ? Ed un tal metodo non è dunque diretta mert te oppofto all* 
illituto dell’ eflercizio , in cui altro immitar non fi dee, che tutto ciò , che 
nelle battaglie ha da praticarfi ? < ’ ' "• 

Mi fi rifponderà , eh’ efsendo i faldati armaci di facili , e pel comru 
rio gli uffiziali , e Tergenti di fptmconi , e d’ alabarde è nèceffario affine di 
pocere feorgere l’ efattezza de’ movimenti de’ faldati , di l'epa rare ed ailon* 
lanare quelli da quelli «■ .jt: v « t i! ; ji» 

Or quello ftedò appunto è un errore , ed affinchè in avvenire non. vi 
s’ inciampi ballerà unifarmarfi a quanto da me fi è propoffo , coni a ima re dì 
fucile gli uffiziali , e fcreenti al pari de’ faldati , è potranno' quelli in tal 
guifa unitamente con quelli far l’ eflercizio ,■ tirare , e far tutte P- evoluzioni i 
Verremo in tal modo ad inimicare tutto il vero de’ combattimenti non 
meno , che di tutti queV movimenti- , «he faremo poi codretci a fare , così 
prima, come nell’atto (ledo del combattere . Non vi faranno più in talfor 1 - 
ma fcariche fatte fuor di propofito per parte de’ faldati , ficcome favente è 
accaduto , avvegnaché gli ufficiali faranno qlielli , che regoleranno tutte le 
azioni e tutti i movimenti ; laddove pel contrario 1* efler quelli diverfa. 
inerite armati e fituaci al di fuori del battaglione ha Tempre cagionato per 
1’ addietro moltidimi inconvenienti . 

I fucili che dagli uffiziali dovran portarli deono edere di un calibro limile a 
•. A quel- 



Digitized by Google 



quello de’ faldati , ma faranno altresì più leggieri e di tempra più fina . 
Eglino nel falò calò di dover fare il maneggio delle arme co’ faldati dovran- 
no porfi al pari di quelli il facile in ilpalla col calce dinnanzi, ma in ogni 
altra occorrenza il terranno terziato . 

La maniera , con cui «immunemente da noi fi porta il facile tenen- 
dolo in ilpalla col calce d’ avanti , mi fembra la più incommoda di ogn’ 
altra, ed è facil cofa 1’ avvederfene , quando fi offervi una colonna di fante- 
ria in marcia , mentre in erta non fi vedranno quattro faldati , i quali per 
avventura portino il facile in ifpalla col calce davanti . La maggior parte 
di eflì fogliono portarlo falla fpalla col calce indietro , con tenere la mano 
falla tlremità della canna , e potandolo da una fpalla all’altra vicendevolmente 
per proprio follievo. Altri vene fono ancora, che lo tengono terziato, altri 
lèi pongono ad armacollo fofpefo ad una cinta di cuojo , che Ila attaccata 
al facile in quella (leda guifa , come 1’ hanno Tempre avuto i granatieri . 

Egli non può negarfi , che di tutte quelle varie maniere di portare il fa. 
cile la più incommoda fia quella di tenerlo in ifpalla col calce d’ avanti 
laddove il portarlo appoggiato fui braccio come fi fuole da’ cacciatori , egli 
è a dir vero il modo più agevole e naturale . E’ ancora affai vantaggiolo 
al faldato il porfelo ad armacollo , mentre in tal guifa rimangono libere D am- 
be le mani ; follievo che in niun altra maniera può egli ottenere . 

Ma non balla fidamente accoftumare il faldato a portare il facile terzia- 
to nel punto , che fi va a combattere ; egli è di molta maggior importan- 
za 1’ aflicurarfi , ch’ei non fia per tirare , le non quando nè riceverà il com- 
mando . Ed in effetto allorché io ferviva nella fanteria fovvente ho veduto 
che nell’ awicinarfi al nimico per affalirlo , o durante 1’ attacco medeli- 
mo , e fpezialmentc nell’ affalire i polli , ( nelle quali circolìanze tempre- 
fi danno alcuni intervalli di tempo in cui non conviene far fuoco ) erava- 
mo obbligati per poter trattenere i faldati dal tirare , di far loro mettere il 
fucile in ifpalla t Quante (cariche veggiamo noi farli da uno , o da più bat- 
taglioni infieme fenza che efli ne abbiano avuto il legitimo ordine , e maf- 
fime di notte , allorché fi Ha vicino al nimico : ed in tal guifa bene fpef- 
fo ammazzare della propria loro geme ? 

i.: ■ A tutti i divifati inconvenienti non farà certamente poffibile por ri- 
medio fe non fe col frammifehiare li ufficiali co’ faldati , acciò effi fian 

quelli , che interamente vengano a regolare e diriggere le loro compagnie; 
cofichè il faldato fi avvezzi a non far cofa a fuo talento ed a capriccio • ma 
bensì ad uniformarfi a. quanto gli fia dagli uffiziali ordinato . Per la qual 
cofa torho a dire effer indifpenfabile , nel difporre il battaglione in battag lia, 
collocare tutti- li uffiziali nelle righe de’ faldati fia che fi tratti di far dare 
al medefimo dfi’quarti di coverfione , ovvero di fargli effeguire qualfivoglia 
altro, movimento ; non menochè allorquando fegli faccia far faoco oppur if 
femplicc effercizio . - , i. . . . 
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ARTICOLO V. 

QUAL SIA LA MANIERA , CON CUI DEE MVOVERSI ED 
AGIRE UN BATTAGLIONE . 

* « 

I O non perdo di mira , nè allontanonji da quc’ principi * che mi fon» 
prefitto . Ho difinito doverli confiderarc un battaglione in tre guife , 
o come corpo folido , o come divifibile , o come fiedibile . Deefi riguar. 
dare un battaglione come corpo folido , allorché fi porta con tutu reden- 
zione della lua fronte ad invefiirne un altro colla bajonetta in cima al fu» 
cile , e quando nel punto eh’ ci va ad urtare 1’ nimico le fue righe di 
dietro fi dringono verfo la prima , e la fodengono per darle forza da poter 
rompere il battaglione , che fe le oppone , e queda può dirli infatti 1» 
maniera piti perfetta di operare in fomiglianti emergenze . 

Egli chiamafi corpo divifibile , quando viene codretto a dividerli in 
parti come farebbe qualora uopo fotte di affalire un nimico fituato fra fiepi , 

negli orti , ne’ bofehi , tra’fofli , o In altri luoghi interrotti ; in tutti i quali 

cali è di necedità , che le parti del battaglione 1’ une dall’ altre fi feparino 

J rr poter ciafcuna aprirli ì rifpettivi paflaggi . Or truovandofi il battaglione 
ivifo in tante parti , (he codino di una o di più compagnie, in talguifa 
ogni capitano ha la fua truppa didinta e divifa per file . Laonde ognun d* 
elfi in particolare fi porta ad attalire la truppa che tiene dirimpetto a fe per 
codi ingerii ad abbandonare il podo . Se profpera riefee 1’ azione , todo 

ogni capitano fi fa ad ottcrvare verfo la diritta e verfo la Anidra per ifeor- 

gere in qual Umazione fiano le cofe, e formarfene regolamento cosi per non 
avvanzarfi troppo , come per non rimaner troppo addietro , e per procu- 
rare in tal forma di riunirfi coll’ altre parti . 

Se il commandante di un tal battaglione dopo di avere fcacciato il ni- 
mico fi propone foltanto di mantenerli nel podo per attendere qualche or- 
dine del Generale, egli procurerà di difporvifi nella miglior maniera , che gli 
fia pottibile . Che le il terreno in cui s’ incontra ( non avendo che fole venti 
tefe di edenfione ) non badi a poter contenere la fronte del fuo battaglione, 
che abbiamo fuppodo di cenventi file , le quali equivagliono a quaranta » 

tefe, in tal cafopodo, che il battaglione fi truovi avere tredici compagnie , 
egli commanderà alle fei della finidra , che pattino a formare una feconda li- 
nea alle fpalle dell’ altre ; e fe le compagnie fottero diciattette , ordinerà 
lo detto alle otto della finidra . Or ficcome per poter formare una feconda 
linea fa uopo avere la larghezza d’ incirca otto o dieci tefe di terreno ; di 
fortachè fenza un tale fpazio quede due parti altro non formano , che una fola 
linea ; cosi quando una tale larghezza non vi s’ incontri ; il battaglione in. 
vece di dare in battaglia a cinque di fondo , ed a centoventi di fronte , 
verrà ad edere formato a fettantafei di fronte e a dieci di fondo . Ma 
fe malgrado una tal formazione tuttavia mancai!» la futticiente larghezza 
per contenere queda truppa * in tal cafo , invece di allignare dodici piedi 



Digitized by Google 



» 



1*4 



.v r R'*ri è - - 



di diflanza dall’ una all’ alcra riga , fi dovrà cucila ridurre a foli fei . 

Supponiamo ora, che quello battaglione folle obbligato ad occupare un 
altr* orto , o vero qualche altro luogo vicino al fuo , allora invece di col- 
locare le lei compagnie della finora alle fpalle delle lèi della diritta ,come 
fi è detto , il commandante le manderà ad occupare il divilato pollo . Ma 
fe una parte del battaglione , oppure tutte due per -rendere più ficura la fi- 
tuazióne prefa fi truovaffero altrette dover difiendere ' la loro fronte ; in 
tal circollanza , perchè fe ne dovrebbe aflòlutamentè minorare il fondo, 
e da cinque ridurlo a quattro , o benanche a tre , il commandante darà a’ 
Capitani quell’ 'ordine : Signori: invece di tener le vojlre compagnie a cinque 
di fondo , riducetele a quattro ovvero a tre e diftendetevi ( fupponiamo ) verfo 
la ftniflra . Quindi tutte le compagnie , fuorché quella delia diritta , la qua- 
le non dee tnuoverfi , faranno a finijira . Ora per aver noi fuppoflo efiervi 
in ogni compagnia dieci faldati per ciafcuna riga ; perciò fe fi prendano tut- 
ti quelli , che formano le due ultime righe per accrefcer le file delle tre 
prime ; in tal forma le prime due in luogo di dieci uomini ne averanno 
Sciaffette , e la terza ne avrà foli fedici . Quello aumento di fette uomini 
per riga diftende la fronte delle due prime di ciafcuna compagnia di due 
refe , e due piedi , e due fole tefe la fronte della terza ; attefo che ogni uo- 
mo occupa due piedi di terreno . E poiché ciafcun capitano dee truovar- 
fi in tutte le cofe bene illruito ; quindi quello , che fi truova all’ ellremo 
della finillra , e che dee confeguentemente effer il pritpo a porfi in marcia, 




di quindici o di fedici tefe 

Il cap itano , che lo liegue non comincerà a marciare , fe non quando 
feorge effervi trall’ ultimo faldato della compagnia , che li precede , ed il 
primo di quella, ch’egli guida, la dillanza di circa due tefe : nel qual pun- 
to comincerà fobico a marciare , e tutti gli altri dovranno colla medefima 
regola metterli in movimento . Allorquando poi tutte le compagnie fatto 
avranno alto , fi rimetteranno di fronte con fare a diritta • il che effeguito 

S ni capitano fervendoli degli uomini delle due ultime righe ne formerà fette 
e alla finillra delle tre prime , e fi verrà in tal guifa ad accrefcere la fronte 



delle medefime . 

Tutto ciò che fin’ qui ho tocco rifpetto al modo di diffonderli verfo la 
finillra , può fervire dì norma ancora , allorché fi voglia verfo la diritta 
«ffeguire un fimil movimento . Ma fe mai egli accada , che far dehbafi un 
tal movimento così verfo la diritta come verfo la finillra ; in fomigliante 
circollanza , rimanendofi ferma la compagnia del centro , tutte le altre , che 
truovanfi fituate in quelli due lati dovrebbero allungarli tanto verfo la dirit. 
ta , che verfo la finillra . 

Se ritruovandofi quello battaglione dentro di qualche ortame , bofeo , o 
qualfialì altro luogo interrotto, e veniffe afiretto ad inviare uh dilìaccamento 
per occupare qualche pollo folla diritta o folla finillra , come a cagion di 
effempio una Chiefa , un Cimitero , una Cafa , un Cartello , ovvero qualche paffo 
angufto ; allora , fuppoflo,- che il dilìaccamento debba inviarfi folla finillra, 
il commandante ( per quel numero di uomini , che egli giudicherà oppor- 
tuno 
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uno di mandarvi ,') ordinerà , che la compagnia della finiflra vi fpedifca una 
delle fus Quadre , e le ciò per avventura non foffe ba fievole , vi farà 
marciare 1’ incera compagnia , e fe quella tutta ne anche foflc fufficience , 
vi marceranna unite infieme lo due compagnie della finiflra , 

Capitando poi il medefimo commandante col fuo battaglione dentro à 
bofchi, macchie, ortaggi, oppure in terreni intralciati , o in qualfivoglia al- 
tro fiffatto luogo , dove folle coflretto a doverfi trattenere , fenza che da 
quello luogo poteffe far fuoco cantra al nimico , onde doveffe a tale effèt- 
to fpignere innanzi qualche diflaccamento • in quefla circoflanza egli darà 
ordine ad una , due , tre , ed anche più compagnie tanto della diritta , come della 
finiflra , di avvanzarfi a far fuoco fopra inimici. Ma loro imporrà che quan- 
do averan fatto la lcarica fi ritirino pel fianco diritto , qualora da que- 
llo lato foffero fiate diftaccate , e per il finiftro fe fofTero fiate fpedite da 

J uello ; dovendofi , per quanto fia poflibile evitare che nel ritirarli pallino 
avanti alla fronte del battaglione per togliere ogni occafione d’ imbaraz- 
zarlo . 

Già fi è accennato , che qualora un battaglione truovafi nella neceflità 
di paffare per paefi intricati per fiepi , o folli ■ ogni compagnia in quella 
miglior forma , che fatto le venga , dovrà aprirfi il palio rincontro a fe , ma 
fittoftochè s’ incontri un terreno libero da tali oftacoli , il commandanto 
allora darà ordine , che la fua bandiera fi fermi , affinchè ciafcun faccia al* 
to . Le bandiere della compagnia della diritta , e di quella della finiflra fi- 
tuandofi in convenevole diflanza dalla bandiera del centro , renderanno age- 
vole a ciafcun altra compagnia il riconofcere il fuo pollo , e portarli ad oc- 
cuparlo . 

Si è infinuato altresì , che qualora folle dirimpetto alla compagnia del 
centro del battaglione 1’ unica sfilata che vi abbia , in tale occorrenza 
quella dee paffar prima , indi' quelle della diritta,, dopo le quali feguirebbero 
le compagnie della finiflra , non già perchè fia cola di rimarco , che le com- 
pagnie della diritta frano in tal cafo le prime a paffare , ma folo perchè 
al non determinarlo potrebbe per avventura cagionar confufione . Che fe 
poi il paffo angutlo s’ incontri dirimpetto alla diritta , le compagnie di que- 
llo lato dovranno effere le prime a paffarlo , e fe dinanzi alla liniftra , lo 

E ffe ranno prima dell’ altro quelle compagnie , che fi trovano da quella 
nda . 

Or fuppongafi che il fenticre foffè talmente anguflo che non poteffe 
paffarvi , che un fol uomo per volta ; allora quella compagnia delle due in- 
fame unite che vi foffe più vicina dell’altra dovrà faro sfilare ad uno , ad uno 
tutti gli uomini di una fquadra co' Tuoi uffiziali corrilpondemi , ed indi 
quelli dell’ altra . Dopo di quefla pafferà quella compagnia , che l,e va uni- 
ta , e quindi tutte le altre nella guifa medefima . Ma allorquando la prima 
compagnia farà già paffata di là dallo ftretto , dovrà avvanzarfi in una fuffi- 
ciente difianza dalla ufeita di quello , per lafciar libero il palléggio 
oli’ altre , dopodiché a feconda della Umazione del terreno fi porterà ver- 
fo la diritta , o finiftra , acciocché le altre compagnie , che fieguono pof- 
fano occupare quel pollo , che lor corrifponde . Se pofeia la prinw a paf- 
fare foffe fiata quella del centro , dovrà v sboccata che fia dallo firetto , la- 
fcijre un eguale fpazio così dalla banda diritta , come dalla finiflra , e fe 
TOM. I. A a per- 
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perfine ella fotte della diritta , ovvero della Anidra , dovrà in tal cafo ( qua- 
lunque fia di quelle due ) andare a collocarli dove le l'embrerà dover edere 
il i'uo pollo , quando tutto il battaglione farà fermato . 

Qualora .ir aliale il nimico fituato in polli vantaggiofi , di ordinario 
fuole avvenire , che il Generale difpone le truppe conlecutivamente 1’ une 
appretto dell’ altre . Egli commanda , che fi facciano avvanzare ( per ef- 
fempio ) le tali e tali brigate , laonde nell’atto , che quelle ricevono l’ordine, 
ogni battaglione , che le compone fi mette in marcia fpartito in divifioni . 
Or ficcome in ciò non vi è verun regolamento precifo , e contribuendovi 
altresì non poco la qualità del terreno ■ alcuni fogliono difporre il battaglio- 
ne in fei , altri in fette ,ed altri in otto diviftoni , con fituare la mettà de’ capita- 
ni alla tetta della prima riga della prima divifionè , e l’altra mettà alla coda 
dell’ ultima , e dittribuire i tenenti per tutte le altre . Nel giugnere , 
che fa la tetta di quello battaglione al luogo dove il Generale l’ha chiamato, 
fe il paefe è interrotto , egli comanda che fi patti ( fupponiamei ) per una 
tale ttrada , od apertura che conduce al nimico : fuppotto intanto , che quella 
apertura abbia due , tre , o quattro tefe di larghezza , quello battaglione en- 
tra in colonna nella sfilata difpotto nella (letta forma, m cui egli fi era pollo 
in marcia , e qualora il terreno non gli permetta di fermarfi in battaglia , 
egli attacca il nimico in colonna . Or quantunque quello battaglione polla 
crederli difpotto in buon ordine rifpetto alla fituazione del terreno * ciò 
nonottante manifetta cola è , eh’ egli fi truova in una cattiva difpofizione a 
potere ordinatamente combattere •- Imperciocché qual ragion vuole che la 
mettà . dei capitani fi ponga alla tetta di una così piccola fronte ,■ e tutti 
gli altri alla coda dell’ ultima riga ; e che intanto dalla prima fino all* 
ùltima non ve ne fia veruno , e che nèttampoco i fubalterni fi ritrovino 
fituati ne’ loro veri podi ? 

La fronte della divifìone che affale , non hà ( figuriamei ) fenonchè pref- 
fo a quattro , o cinque tefe di ettenfione , quando tutta la colonna ne oc- 
cuperà per lo meno cinquanta ed ancor di vantaggio ; laonde non sò vedere 
per qual caufa non debba eflervi alla tetta di ciafcuna divifìone un capitano 
così allorquando fi attacca in colonna , come quando fi attacca di fronte , 
nonmenocnè nello fchierarfi il battaglione in battaglia ? Tuttociò , che in que- 
llo luogo vò divifiando fuole pur troppo frequentamente in quella forra di 
combattimenti accadere , e contuttociò giammai non vi fi pretta attenzio- 
ne . Che giova dunque tutto quel vottro eflercizio , qualora non vi s’ infe. 
gna alcuna di tutte quelle cofe le quali da me qui fi trattano , e che fon 
pure di sì grande 1’ importanza ? 

Che fe per oppofto i voftri battaglioni fodero divifi per compagnie co’ 
loro rifpettivi uffiziali , ficcome da me fi propone , allora fe il Generale com- 
mandafle una brigata per un fomigliante attacco , potrebbe ogni battaglione 
porG in colonna colla fronte di quattro compagnie , le quali formerebbero 
una divifionè . Che fe per cafo -s’ incontratte un terreno da non potervi 
marciare con una fronte fi eftefa ; in limile occorrenza baftarebbe farvi 
marciare foltanto le tre della diritta , con far che foflero quelle feguite dal- 
le altre divifioni , tutte formate di tre compagnie per ciafcuna ; e quindi 
fe il terreno fi allargafle , la prima compagnia della feconda divifionè rad- 
doppierebbe fulla finittra della prima • coficchè allora quelle quattro compagnie 
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guidate da’ loro rifpettivi ufficiali , e fodenute dalle altre divifioni in quella 
llcda difpofizione aflalirebbero il nimico . Giugnendo dipoi a guadagnare 
un terreno tale , su cui il battaglione fi potefle Rendere con una fronte 
maggiore , la prima divifione allargandoli verfo la diritta verrebbe a lafciare 
uno fpazio (ufficiente a potervene formare un altra l'ulla detta dirittura della 
fua fronte . Qualora perfine il terreno folle capace a potervi fchierare tut- 
to il battaglione ; le divifioni tutte allora co’ fuoi rifpettivi uffiziali fi met- 
terebbero in battaglia j e per efléguir tuttociò non vi farebbe in quel pun- 
to il bifogno di dare commando alcuno , quando però le truppe fi trovaffe- 
ro già ben difciplinate , e bene addeftrate a tutu i movimenti ; attelbchè 
allora ciafcun foldato sa tuttociò, che far dee inqualfivoglia Umazione , in cui 
giammai trovar fi potette . Quello appunto è quello , che negli effercizj 
deefi inlegnare e fare alle truppe efeguire . 

Non avvi nella mia proporzione circoilanza alcuna , per cui dir fi polTa, 
che io mi fia molto dilungato dalla noltra pratica , riducendofi quella a Ha- 
bilire foltanto : che nello fchierare il battaglione, tutti gli uffiziali abbiano 
il loro pollo debilito ; e che ciafcuna compagnia fia conlìderata come una 
fila : dimodoché nel partire il battaglione , ogni fua divifione venga for- 
mata da una intera compagnia co’ luoi rifpettivi uffiziali . Ed infatti ne 
veggiamo un elfempio , allorché da un elfercito viene didaccata una gran 
quantità di compagnie di granatieri ( il numero delle quali vogliaci fuppor* 
re che fia di trenta o di quaranta ) col diléguo di portarli ad affalire qual- 
che corpo di truppe dell’ efferato nimico , delle quali fi fappia , che finn 
fortite dal loro campo . In tal circodanza quello , che commanda , dando 
fui punto di combattere , fuole ordinare , che di tutta queda quantità di 
compagnie di granatieri fi formino tanti battaglioni , cialcuno comporto di 
un certo numero di compagnie , come a dire di dieci fino a dodici, . 
Allorquando tali compagnie fi mettono in battaglia , ognuna di effe viene 
a formare una divifione difpoda a cinque o a fei di fondo fecondo che fe le 
impone , ed in tal guifa formano il battaglione . Per una fimile difpofizione 
tutti gli uffiziali fi truovano uniti colle lor compagnie , ciafcuna delle qua- 
li forma una fila , né mai frammifehianfi i fuoi loldati con quelli dell’ al- 
tra , che le da accanto . Ogniqualvolta poi il commandante vuole in- 
viare un qualche daccamento , egli ordina , che fi mandi una tal com- 
pagnia , la quale s’ incammina con tuntti i fuoi refpettivi uffiziali , e lo 
dello viene efleguito da tutte le altre , alle quali folle impodo di marciar 
unite alla prima . Ed ecco la maniera , che 10 vi propongo , per formare 
i vodri battaglioni . Or giacche praticate un fimil regolamento rifpetto alle 
compagnie de granatieri , le quali fono la miglior truppa del vodro effera- 
to , qual valida ragione potete poi addurre per non avvalervi delle defle 
regole in riguardo delle compagnie di Fucilieri ? Ed in vero , Tempre che lì 
voglia entrar nell’ eflame di una tal difpofizione , io non dubito , che li 
rimarrà convinto , edere lo dabilimcnto da me propodo più perfetto , e 
che 1’ altro è una mera eonfulione . 

Ho già detto di fopra ch’era imponibile il trattare delle grandi parti , che 
compongono 1’ arte della guerra , fe prima non fi dabiliva la bafe c I 
fondamento degli ordini di battaglia , fenza di cui non vi farebbe folidità 
alcuna in queltanto che fi voleffe determinare ; ma per giugnere a ciò , fa di 
TOM. I. A a a bifo- 
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biiogno portarci a diffaminare molte particolarità roinuriffime in apparen- 
za , ma del tutto uccellane per arrivare a diftruggere varie ufanze , che fi 
fono in ogni tempo introdotte fenza la (corta di lodi principj, le quali pol- 

lono riputarli come 1’ origine vera di tutto il difordine , che regna nel no- 

ftro modo di combattere ; perciò mi Con veduto affretto a non tralal'ciar 
colà , ed a render chiare tutte le divitate particolarità ; delle quali per al- 
tro non laprei , Ce fiato Itavi altri , che n’ abbia pria di me imprefo a 
trattare . 

Ella è colà ben certa , che tuttociò , ckè alle noftre truppe s’ infegna 
nell’ efercizio tanto in riguardo del maneggio dell’ arme , quanto dell’ evo- 
luzioni e de’ movimenti militari , fi Cuoi far loro efleguire ne’ terreni pia- 
ni , ed efprefiàmente a tal ulo trafcclci , dove tutto è filenzio * ne vi è 
cofa , che ne perturbi , o d i lordi n i ; e dove fi dà benanche a’ ibidati tut- 
to il tempo , che fi giudica proprio , onde pollano effettuare quanto loro 

s’ impone . Eglino dal canto loro predano la maggiore poflibile attenzione 
per afcoltare il commando , il quale con Comma facilità può edere da elfi 
mtefo . Ma oltre il non eflergli di verun vantaggio quanto loro infegnafi ; 
chi non vede , che quand’anche ciò forte lor profittevole, non è mai credi- 
bile , che portano quelle ftefle cofe indiftintamente effeguire in qualfivogla 
lorta di terreno , che poffàno altresi fentire il commando , c che finalmen- 
te abbiano la medefima prontezza di fpirito in mezzo allo firepito de’ colpi 
delle armi . 

Avendo io riconofciuto , mediante tutte le ortervazioni da me fatte, 
cosi nel tempo che lo era capitano , come quando era Maggiore , Maggior di 
brigata Quartiermaftro Generale degli eflerciti , ed uffizial Generale , che 
la maggior parte , di tuctociò , che negli ertercizj fuolc infognarli alle 
truppe diviene impraticabile non Colo nell’ azione ma ancora ne’ movimen- 
ti , che’ per venire a quella s’ intraprendono ; ho ben anche apprelo a 
difiingucrc tuttociò che bifogna toglierne j imperciò quanto da me qui s’ 
infegna altro non è fe non quanto ho conofciuto poterli praticare nelle 
azioni . Quindi è , che confiderò come cofa frivola ed inutile per la guer- 
ra tuttociò -, che allontanandoli da’ miei principi , alle truppe t infegna . 

Efiendo oramai fuor d’ ogni dubio , che lo fpanirc il battaglione per 
file di un uomo per riga nel tempo , che le truppe deeono aggire , e 
muoverli per combattere , come anche nella fteffà azione , non può ellere og- 
gigiorno a patto alcuno nè utile , nè praticabile , cosi in riguardo alle 
armi , di cui facciamo ufo , che al terreno , nel quale bene iperto Caino 
obbligati di combattere , ed a i gran movimenti , che damo coffrctti fare j 
lì dovrà neceffàriamentc conchiudere , che non folo tutte 1’ evoluzioni , e 
movimenti militari , che fi trovino in Eliano regiffrati ma ancora tutti 
quelli , che furono ferirti dal Marcfcial di battaglia Laujìelnau fono inutili 
affatto , come quelli , che hanno per baie , e fondamento la divifione per 
file di un uomo per ogni riga (a) . Molti tuttavia fieguono un tal metodo ne’ 
loro ertercizj ; lenza riflettere , che i Greci ed i Romani lbltanto pella qua- 
lità 

(a) He filtrato opportuno di tor via quanto ho trovato fcritto in quefin luogo contro il trar. 
tato deila colonna del cavaiicte di Fatiti d , attefochi il di lui fificma i fondalo tutto fulla di- 
vilior.e per htc . 
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lità dell’ armi , di cui fervivanfi , erano corretti a dillinguere le file d’ 
un uomo per riga ficcome di fopra ho dimoffrato : "laddove per cagione 
delle armi , che da noi al prcl'cnre adopcranfi.,, la divifione per compagnie 
ne’ battaglioni è lufficiente , e quella per file ne • ree* grayifiìmo nocumento . 

CAPITOLO XIL 

DELLO SQUADRONE , E DELLA MANIERA DI FORMARLO . 

. . • .• t 

Tavel* XI. 

L E regole pocanzi da me preferitte rifpetto a’battaglioni fi dovranno odervare 
ugualmente in riguardo de’ fquadroni . La loro pratica lari però molto 
piu agevole, cosi a cagione della poca ellenfione di quelli in confronto de'bat- 
taglioni , che per lo picciol numero d' uomini che li compogono , come 
ancora perchè un uomo a cavallo occupa uno fpazio molto maggiore di 
terreno di quello , che occupa un uomo a piedi . 

Ho divifato non efler altra cofa uno fquadrone , fe non che un numero 
d’ uomini , i quali uniti infieme in più righe formavano un quadro lungo 
per combattere a cavallo, e per operare, e muoverli come le folle un cor- 
po folo , ed ho detto, che lo fquadrone edègue tutti quei medefimi mo- 
vimenti , che da un battaglione fi fanno , ad efdufione de i mezzi giri a 
diritta , ed a finiflra , i quali 1’ uomo a cavallo non può effettuare nel ca- 
lo di dover far fronte , dove avea le fpalle , cosi per edere il cavallo piu 
lungo che largo , come per non occupare elfo nella riga uno fpazio maggiore 
di quello, che porta la fua larghezza . Spiegherò a luo luogo lo fpediente , 
che da qualche tempo fi è rinvenuto affine di poter fare , che lo lquadrone 
dia il mezzo giro a diritta ; e nel tempo ifiedo elporrò il metodo , che 
io propongo da doverli a quello fodituire . 

11 battaglione a mio avvilo , è fempre (lato formato nella (leda guidi , 
che oggigiorno da noi fi pratica , con quello folo divario , che in alcuni 
tempi fi è formato vario nel numero , con una fronte più o meno ellefa, 
oppure con un maggiore , o minor fondo . 

Non così della formazione dello fquadrone , la quale non è molta an- 
tica : attefochè quando la cavalleria avanti dell’ introduzione delle armi da 
fuoco andava armata di lancia , vi era il codume di difporla in battaglia in 
una fola riga ; e non prima del Regno di Arrigo II. cominciarono alcuni 
a formar lo fquadrone : ficcome nel trattato della milizia Franzclè del P. 
Danielle fi può odervare . 

Raderò quindi a far parola di quante compagnie , e di qual numero 
d’ uomini a cavallo , e d' udiziali farebbe più opportuno comporre lo fqua- 
drone , come ancora qual fia il pollo , che tanto le compagnie quanto gli 
uffizali dovrebbero in edo occupare ; di quali arme farebbe conveniente 
munirli , ed in qual modo debba poi Io fquadrone muoverfi ed operare. 
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ARTICOLO I. 

DI QUAL NUMERO DI COMPAGNIE , D’ UFFIZILAI, E D’ UO. 
MINI A CAVALLO DOVREBBE ESSER COMPOSTO 
f LO SQUADRONE ; 

R Ifpetto al numero delle compagnie , che comporre doverebbero Io 
{quadrone io ripeto quanto altrove ho accennato in ordine al battaglio, 
re • ciò è eh’ egli fa di meftiere uniformarli in ciò all’ ufo delle Nazioni , 
e clic alcune di effe han per coftume di comporlo di due fole compagnie del 
pari numerofe di cavalli , e d’ urtiziali fubalterni . 

Siccome non ha guari ho riferito dico che li fquadroni in Francia fono 
flati fempre comporti di tre o quattro compagnie j e prima della pace di 
Nimega venivan tutti formati di fole tre 1 , ciafcuna di cinquant’ uomini 
a cavallo , e di quattro uffiziaii ; che dipoi nella guerra del i< 588 . alcuni 
reggimenti formavano i loro fquadroni di tre compagnie di cinquanta ca- 
valli ognuna , ed alcune altre di quattro di foli quaranta ; dimodoché lo 
{quadrone incero afeendeva a cenfertanca cavalli con ledici uffiziaii • e ri. 
peco per fine che nella guerra del 1701. la quale terminò colla pace di 
Uirecbt , e di Bade, e rano li fquadroni comporti di quattro compagnie ognu- 
na di trentacinque uomini a cavallo, e di quattro ufficiali ; laonde afeende- 
vano a cenquaranta cavalli per ciafcuno ; non tacendo , che duranti tutte le 
enunziate guerre , i fquadroni fi pofero fempre in battaglia a tre di fondo : 
ma che nulladimeno accagion del poco numero de’ cavalli , che eravi nelle 
compagnie nell’ ultima guerra divifata , molti erano li fquadroni , i quali 
per pochi uomini , che averterò perduto , erano cortrctti a fchierarfi in due 
righe . 

Or ficcome in quella ultima guerra , cosi i battaglioni che i fquadroni 
furono formati di un troppo picciol numero di uomini , e ficcome ancora, 
artin di dare alla fronte Una maggiore ertenfione , fi ftimò lènza alcuna precifa 
necefittà , più opportuna cofa il formare nuovi reggimenti, che l’aumentare 
il numero degli uomini nelle compagnie di fanteria , ed in quelle di cavai, 
leria , quindi ne avvenne , che oltre al non ertere (lata giammai plaufibile 
la qualità di quelle truppe ; il difpendio fattoli fu ancora eccedente ficcome 
potrebbefi con facilità dimortrare . 

E perciò qualora fi abbia da formare nuova truppa due fono le cofe da 
eflaminarfi : in primo luogo la fpefa , ed in fecondo il piede , fui quale più 
convenga , che fiano formati i battaglioni , ed i fquadroni , cosi per riguardo 
al fervizio , come a’ fatti d’ arme , e battaglie : impcrciochè traile manie- 
re di formarli ve n’ è alcuna , la quale può cagionare maggior difpendio 
d’ un altra , fenza che la truppa riefea di quella perfezzione , che per la 
guerra fi richiede . I calcoli da farfi per venire in cognizione di ciò fono 
iàtilirtimi . 

Allorché fi voglia aumentare la cavalleria ; affai più confiderabile farà 

il 
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il vantaggio , non tanto per riguardo alla fpefa , quanto alla bontà dello 
iquadrone , qualora l' aumento fi faccia con aggiugnere quel numero di 
cavalli , che ne’ aggrada per ogni compagnia . Laonde fe in una compagnia 
di trentacinque veterani loldati di cavalleria ne accrefcete quindici nuovi 
cofloro venendo ripartiti fra tutte le fquadre , i cavalli nuovi fi mifchieran- 
no co’ vecchi ; e nel cafo di dover andare al foraggio ne verrà fatto di 
risparmiare i primi co’ fecondi : e come trattandoli di fare il fervizio i vec- 
chi foldati iflruilcono i nuovi ; cosi nel punto (lefib che fi farà l’ aumen- 
to potrà il tutto valutarli come truppa veterana . Il contrario fiegue 
però quando i reggimenti fono di nuova leva . Quelli , perchè comporti di 
loldati privi d’ ogni fperienza , di molti ufficiali giovani ed inefperti, non- 
inenochè di cavalli nuovi , vengono in due mefi di campagna a diftrugerfi , 
si per la gran perdita de’ cavalli , che dee necelfariamente leguire , come pel 
gran numero di uomini , che s’ inferma . Oltre che non fi può ne i com- 
battimenti aver troppa fidanza in elfi , avendo eglino bifogno di fare molte 
compagne per poterfi rendere deliri , ed efperti , Quello inconveniente di- 
viene ancor più confiderabile , perch’ egli non certa già colla guerra ; im- 
perocché eflendofi comporte le compagnie di un troppo picciol numero di 
uomini , ed eflendofi perciò necelfariamente dovuto formare una quantità 
grande di reggimenti sì di fanteria , che di cavalleria j ne avviene, che nel 
doverli poi riformare alla pace , tutti li uffiziali invece di ottenere un qualche 
avvanzamento ( come fi Spera da tutti coloro , che intraprendono il mellier 
dell’arrai ) fi trovano riformati , c lo Stato caricato d' immenfe fpefe per man- 
tenerli •• lo che fi avvera così inconleguenza di una intera riforma con 
aggregarli ad altri reggimenti , fecondo che fi fece dopo le guerre , che 
pcecederono quella del 1701., come regolandofi collo fteflb metodo che fi tenne 
nel fine della guerra del 1711. e del 1713. nel qual tempo gli uffiziali fu- 
rono rimandati alle loro cafe col mezzo foldo , ed alcuni di elfi tuttavia 
Sopra vivono , il che ha cagionato una confiderabilirtima fpefa . 

Or fupponiamo , che 1 ’ aumento di lei mila cavalli in quattrocento 
compagnie non folfe balle vole rilpetto alla fituazione degli affari j ma che 
dovcrte farfi di dodici mila j in tal cafo invece di formare delle nuove com- 
pagnie i, farebbe miglior configlio ( qualora elleno foflero comporte di cinquan- 
ta ) aggiugnerne quindici per ciafcuna : ed in tal forma aumentarle fino 
al piede di lèflantacinque , e far sì , che lo fquadrone veniffe tuttavia comporto 
da fole tre compagnie j le quali in tutto afeenderebbero a cennovantacin- 
que uomini a cavallo . E perchè ogni compagnia ha Tempre avuto un capita- 
ano , un tenente , un cornetta , ed un marefcial de logii : c per baffi uffizia- 
li ; un brigadiere , ed un fotta brigadiere j fi potrebbe a quelli in ogni compa- 
gnia aggiugnere uno , o due forieri, e qualche altro grado, che fi (limarti: 
opportuno con alfegnar loro due, o tre ioidi al giorno di più di quello che 
sì da al brigadiere ; confidcrandoli altresì nella compagnia nella fteffa guifa de’ 
brigadieri, i quali fervono a collo del capitano. Quella forca di uffiziali d* 
ordinario fono di una grande utiliià , e molto in ufo nel fervizio di varj 
Principi , i quali fogliono formare i loro fquadroni di due fole compagnie 
coficchè in erti vi fono bensì due foli capitani, ma molti baffi uffiziali. Un 
tal metodo è molto vantaggioso , poiché , cagionando minore fpefa, 1®* 

con 
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eonfcguentemente i mezzi di aver le compagnie piti numeroSc . 

Mi fi potrebbe qui opporre , che fé le compagnie fortero di trentacin- 
ue uomini a cavallo ( numero , a cui arrendevano nel tempo della guerra 
el 1701., quando vene abbifognavano quattro per formare uno fquadrone ) 
e fi voleflero qnelle aumentare fino a cinquanta cavalli per ognuna j ira 
tal cafo lo fquadrone dovrebbe efler comporto di fole tre compagnie; poiché 
in quella guil'a , invece di cento , fi averebbero centrentatre {quadroni . 
Ma fe per 1 ’ oppofto allorquando le compagnie fi accrcfceflero uno a fcf- 
fantacinque , fi facerte , che lo fquadrone lcmpre coftafle di tre fole di ef- 
fe , ne rifiaterebbe invero un aumento di feimila cavalli in quattrocento 
compagnie ; ma da erto però non si ricavarebbe neppur uno (quadrone di 
più . Similmente quando i battaglioni folfero comporti di feicencinquanta 
uomini , ficcome erano nella guerra del 1701. , e fi aumcntaffero fin’ a 
ottocencinquanta , un tale aumentp , non avvi dubbio , che in cento batta- 
glioni darebbe ventimila uomini dippiù , ma non perciò fi accrescerebbe 
jl numero de’ medefimi ; laddove fe un tale accrcfcimento di truppe fi 
faceflè col far rimanere i battaglioni a feicencinquanta uomini , in tal guida 
in vece di averne foli cento , fe ne avrebbero centrentuno , e per confc- 
guenza fi verrebbe a dare alla fronte dell’ ertercito una maggior eflcnfione . 
Io però intendo di avvertire altrui de’ difetti , che derivar portono dalle 
conseguenze , che fi volertero ricavare da una tale objezzione . 

Pria d’ ogni altro foftengo , che il numerare un ertercito per via 
della quantici de’ battaglioni , e Squadroni non è cofa ben fatta , effen- 
do neceflario contare cosi la cavalleria , che la fanteria per miglia ja d’ uo- 
mini , effendovi de’ battaglioni comporti di cinquecento fino a novecento ; 
e de’ Squadroni di centoventi , fino a dugento , E vaglia il vero quella è 
la ragione per cui in tutti i trattati , che tra Prencipi fi ftabililcono fi di- 
ce efprcrtamente , che fi fomminirteranno , per ertempio , dodicimila fanti , e 
feimila cavalli . Lo rterto fiegue , qualora la truppa fi compra , attefochè 
1* efler quella divifa in più o meno, battaglioni , e Squadroni non cagiona 

in quanto al numero divario alcuno , poiché fe al Generale , che com- 

manda fembraffero troppo forti o troppo deboli , a lui fi appartiene il di- 
fporli per combattere in modo , che proporzionatamente al loro numero , abbiano 
la fronte più o meno eftefa , ovvero magiore , o minor fondo ; fecondo che 
«d erto lui caderà più in acconcio ; crtendofi da taluni ciò praticato nelle 
battaglie per addattarfi alle varie ficuazioni de’ terreni . 

Quindi per comprovare quanto fia più vantaggiofo fpezialraente oggigiorno 
}1 formare , quando fi porta , i battaglioni ed 1 fquadroni più numcrofi ‘ 
dico che ertendo oggidì i noftri efferciti affai più numerofi cne non lo era- 
no prima della guerra del 1Ò88. , e comporti altresì di un maggior nume- 
ro di battaglioni , e di fquadroni , nc fiegue che le nortre linee hanno 
maggior eftenfione ; il perchè richieggono una maggiore folidità . Imperocché 
fe nel punto , che vi fate ad affalire il nimico , o pure , che quelli fi porta 

ad attaccarvi, accada ch’egli incambio di agguagliare la fua colla vortra fron- 

te fpinga o contro la vortra diritta, o contro la vortra Anidra le fue miglio- 
ri forze, formando linee fopra linee, (cune dietro alf altre , e facendole tral- 
ioro avvicinare e rcftrignere affine di rompervi , e penetrarvi ; { eh? quafi 
• è lo 
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ì lo fteffo del «tifa (a) di Vegezio ) chi non vede che in tal forma la 
parte affalita del voftro Efferato , trovandofi l'nervata di foldati farà age- 
volmente rovefciata , priachè 1* altre voftre truppe , le quali ftan si lontane 
fi poffano a quella avvicinare per arrecarle foccorlò ? Sebbene non pajami 
neceffaria cofa 1’ autorizzare con effempj quanto ho afferito , poiché porto 
ferma credenza , che ciò fia per fe fteffo molto evidence ; nulladimeno di- 
co d’ aver io fteffo veduto limili cafi avvenire , ficcome molti altri ancora 
1’ avranno potuto offervare nelle battaglie in cui fi fono ritrovaci . 

Or fuppongafi dall’ altro canto , che i luoghi , in cui fi combatte "non 
permettano di 1 fare operare , che una fola parte per volta delle voftre trup- 
pe , come fovvente accader fuole, ed in- particolare dacché gli Efserciti fono 
cotanto crefciuti di numero , che malagevolmente s’ incontrano pianure tali 
dove poffano fchierarfi per combattere con tutta 1’ eftenfione della loro fron- 
te : in tal calo quanto piu di fondo avranno i battaglioni , ed i (quadro- 
ni , e quanto meno di diftanza fi frapporrà tralloro fulla diritta, e finiftra d’ 
ognuno , altrettanto lupcriorc farà la tor forza contro di quelli , che avran- 
no minor fondo , e diftanza maggiore dall’ uno all’ alerò ; attelochè in tal 
guifa i primi combatteranno contro i fecondi con un maggior numero d’uo- 
mini per volta . Ma perchè quando fi tratta di fchierare molte linee una die- 
tro dell’ altra fa di meftieri , che vi fia una larghezza fufficicnte , onde pofla- 
no effe aver tralloro quella diftanza , che fi richiede , così per poterli 
muovere , come per non effero fottopofle , per quanto fia poffibile , al 
fuoco della linea nimica , e ad effetto altresì , che venendo a piegare la 
prima linea , che affale , le altre fiano da quella così diftanti che non poffa-. 
no temere di effcr rotte dalla medefima ; perciò fe il terreno fia tale , che 
non vi fi poffa fchierare in battaglia che fidamente una parte del voftro Ef- 
ferato in due linee 1’ una dietro dell’- altra , per non effer baftevole la 
larghezza di quello a contenerne di vantaggio ; manifefta cofa è , che fe vói 
in tal circoftanza fchierate in battaglia la fanteria a fette , ovvero a otto 
di fondo , e la cavalleria a quattro , ed anche a pili , verrete ad avere 
per via di una tal difpofizionc in ciafcuna delle voftic-lince un maggior nu- 
mero di battaglioni e di fquàdroni , che non avrebbe quello , il quale una 
maggior fronte , ma un minor fondo vi prefentaffe ; ed in conlèguenza avre- 
fte una gran fuperiorità nel numero fui voftro nimico , il quale avelie trafitti- 
rato tali vantaggi ; poiché quantunque i voftri battaglioni , e Iquadroni 
ferbaffero maggior quantità di righe , non avrebbero perciò di bifogno per 
muoverfi ed aggirarli di uno fpazio maggiore di quello , che farebbe do- 
vuto a coloro , a’ quali rimaneffe meno di righe ; ed infatti la fronte , e non 
già il fondo è quello . , che richiede maggiore fpazio per volgerfi ed agire 
nelle azioni . Oltre di che potrebbefi in fomiglianii incontri , per occupare 
fpazio minore di terreno in larghezza , diminuire 1’ intervallo dall’ una all’ 
altra riga . • 

TOM. I. Bb AR- 

(a) TI cune» che vuo! dire punta di efferato . Tuttavia non è (lato dteifo in qual modo ver.if- 
fe da* Romani formato , e s’ egli avelie la figura , che un tal termine «(prime : non vi ha dub- 
bio però , eh* egli era una porzione dell* etterato * o pur anche 1* etterato inrero dif porto in 
^uifa , che attalendo una iurte deila fronte dell* etterato nimico tentava con una fona luperio 
te d» penetrarlo, avendo difpofte le truppe quali nella fletta maniera , che di fopra abbiam divifarr* 



Digitized by Google 



articolo il , 

IN QUAL MANIERA LE COMPAGNIE , E GLI UFFIZIALI 
DOUREftJSERO ESSER SITUATI NELLO SQUADRONE. 

S Eguircmo Io deffo metodo , che abbiatn tenuto nel far parola del Bat. 

taglione , esaminando ora in qual modo le Compagnie , e li Ufluiali li 
debbano collocare nello Squadrone ; tanto più, che i principj in quella materia 
fono i medefimi, altro divario non effendovi, fe non che ledere lo Squadrone 
compollo di fole tre , o quattro Compagnie, e perciò non fiam nel cafo di 
molto particolarizzare . Dimodreremo intanto fui bel principio, in qual ma* 
nicra lo Squadrone fi fuole oggigiorno difporre in battaglia . 

La' Compagnia del Colonello , o di quel Capitan che comanda vien li- 
mata alla diritta : il Capitano che fiegue per antichità occupa colla fua il 
pollo della Anidra dello Squadrone: il terzo colla fua Compagnia prende il 
podo dopo quello della diritta : ed il quarto fituafì colla propria Compagnia 
fui fianco diritto di quelta , la quale occupa la Anidra dello Squadrone , Se 
poi loSquadrone tre fole Compagnie contenelfe, allora quella del primo Capi, 
tano fi collocherebbe alla diritta : il fecondo cdla fua piglierebbe la fini- 
lira , ed il meno antico dovrebbe fituarfi nel centro . Or quantunque la 
Compagnia del Comandante dello Squadrone dia alla diritta , egli però non 
combatte mai alla teda di quella, attefo ch’egli va a porli nel centro per 
efler quedo il luogo proprio di chi comanda , perchè polla edere in (ito 
da veder tutto , e poter ifpedire i fuoi ordini . Ne’ tempi feorfi cosi ne 
reggimenti di cavalleria , come in quelli de’ dragoni eravi per ogni fqua- 
drone mi folo dendardo , ma in quedi tempi nella cavalleria ve ne fon 
due , e ciò non reca a mio avvilo vantaggio alcuno ma piuttodo cagiona 
qualche imbarazzo . Un folo dendardo è badevole in uno fpuadrone per 
poterfi regolare nel combattere , attefa la picciola edenfionc della fua fronte ; 
laddove nel battaglione per la gran lunghezza della medelima è necedaria 
cofa , che vi fiano tre bandiere per poterfi più agevolmente riordinare quan- 
do fofle dato sbaragliato ; lo che è fuperfluo nello lquadrone . 

Queda è la maniera con cui gli ulfiziali alloganfi allorché fi da predo 
al combattere. I Capitani, i Tenenti, ed i Cornetti fi pongono alla teda dello 
fquadrone con far loro occupare tutta la fronte , e con far entrare la groppa de’ 
loro cavalli traile fpalle di quelli de’due foldati , che trovanfi dietro ad efli ; 
i due Cornetti, i quali portano lidendardi, fi collocano nella prima riga de’ 
cavalli e nella loro propria compagnia ; benché taluni li lituano nella fecon- 
da . Il podo de’ timbalieri è altresì alla feconda riga , e quello de’ mare. 
Jcialli di logis alle fpalle della terza . Vi fono alcuni reggimenti, i quali han- 
no per codume 'di daccare dal fianco de’ loro fquadroni un. piccioliflimo 
numero di foldati a cavallo con qualche Ulfiziale , affine di adalire il fianco 
dello fquadrone contro cui combattono . Egli è però da faperfi , che noi» 
avvi alcuna uniformità generale in tutte le cofe , che da me in quefio luo- 
go fi riferifeono , mentre giafeun reggimento fi regola come gli torna più 
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in profitto ; talmente che in alcuni corpi lo Aedo Maggiore come anche d’ 
Ajutante Maggiore fcrmanfì alla teda dello (quadrone per combattere , -e 
quindi nafee , che nell' accodarli al nimico non evvi in un reggimento di 
due , o di tre (quadroni , alcuno , che dia full’ odervare , le fi mar- 
cia con efattezza , e le tutti in -buon ordine Geguono la loro riga . Intan- 
to egli è certo che coloro, i quali marciano alla teda, non poflono aver L’ 
occhio , nè vedere precifamente fe non le quello eh’ edi vanno ad adalire . 
£ queda è la cagione per cui talvolta nel marciare fi fanno troppo fal- 
la diritta , ed altre volte troppo falla finidra per rifpetto alla linea , non 
badando in quel punto a chi per un altra parte potrebbe contro di loro 
volgerfi per combatterli . Podo dunque , eh’ egli è indifpenfabile , che al- 
cuno vi da , il quale invigili attentamente a quanto faccede per darne avvi- 
io , e per applicarvi rimedio , chiaramente li feorge , che queda cura fi 
appartiene a’ Maggiori , ed agli Ajutanti maggiori ; ed infatti queda è ne* 
combattimenti una delle cofe principali . 1 li.* 1 .? 

Or dovendo netedariamente que’ medidmi principj , di cui s’ è fatto 
ulo per la formazione de’ battaglioni a noi fervire di norma per la formazio- 
ne de’ fquadroni * quindi è che io dimo del pari nccedario , che tutti gli 
Uffiziali combattano unitamente colle lor Compagnie , ed innoltre , che dandoli 
,al Colonello , ovvero a qualche Capitano un pollo di onore , fi debba pari- 
.mente dare alia faa compagnia : e perchè il centro è il pollo del colonel- 
lo , o elei comandante, dello fquadrone , vi fi collocherà benanche la com- 
pagnia del inedefimo , qualora lo fquadrone codade di iole tre ; ma allorché 
tulle compodo di quattro , effa verrà fuuata nel fecondo luogo della dirit- 
ta : il primo Capitano occuperà la diritta , ed il fecondo la finidra dello 
.Squadrone j laddove il terzo avrà il fecondo luogo della finidra',- e tutti 
£lt ufficiali dovranno edere nelle loro rifpettive Compagnie. " \ 

Ogni Compagnia farà fempre divifa in due brigate , così fe lo (quadro- 
ne fude compodo di tre , come fe codade di quattro j laonde, tre compa- 
gnie daranno fei brigate , e quattro ne daranno otto ; Rifpetto però alla 
maggior facilità di edeguire tutti i movimenti , il numero di quattro Cono- 
pagine è il più perfetto , potendofi o con una o con due di edie formare 
ogni divifione . Se poi lo fquadrone foffe fai tanto di tre , ognuna compoda 
di cinquant’ uomini , il centro dello fquadrone farebbe lo Aedo di quello della 
compagnia del centro , e lo fquadrone verrebbe ad effer divifo in due 
parti eguali , ciafcuna di tre brigate . • . . • ‘ , . 

. Trattandofi ora di collocare gli Uffiziali nelle loro compagnie non avvi dubbio, 
che la prima riga eflendo quella , che riceve tutto 1’ urto del nimico , convieh 
munirla cosi d’ Uffiziali , come anche d’ uomini feelti . Frattanto ederdofi 
nelle azioni offervato che quando uno fquadrone , ne vede venire a fe un altro 
in atto di adalire, i primi a conturbarli fono que’ faldati , che fi trovano su’ 
fianchi delle righe ; coficche invece di accodar fi drcttamenre a quelle non 
fanno punto dar faldi , e perdendo il lor contegno di continuo or vanno-, 
ed or vengono j ed avendo inoltre riflettuto , che fovvente accade , che 
le ultime righe (uno le prime a piegare, fen dee conchiudere, efler cofa indi- 
fpcnlabilc il fituare anche nella feconda , e terza riga qualche Uffiziale ; imper'- 
faocchè , fe la prima non vien ferrata, nè appoggiata dalla feconda , nè la fecon- 
da dalla terza , forza è , che per quanto fia grande il lor valore, pure rimanga- 
. TQM. I. Bb s no 
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no vinte , e fopraffatte . Effondo dall’ altro canto cofa inutile il por- 
re delli Ufficiali alla coda , attelò l’impoilìbilità di riparare la fuga de’ iolda- 
ti , qualora le righe fiaoo rotte • e dovendofi principalmente aver in mira, 
che quelle non fi rompano , quindi è cofa imporrantilfima il collocare li Uffi- 
ziali nelle righe accanto a’ foldati . • r 

Ogni compagnia vicn comporta di tre Uffiziali fuperiori , e di tre baf. 
fi Uffiziali • i primi tre fono un Capitano-, un Tenente , ed un Cornetta : ed i 
ire fecondi un maresciallo di logis , un brigadiere , ed un / otto brigadiere che 
fanno in tutto fisi , Or perchè lo fquadrone fi difpone in battaglia in tre 
fole righe , tutti i capitani , come anche il Comandante del medefimo , 
dovranno combattere dentro alla prima riga delle lor Compagnie • i Tenenti di 
quelle due , che danno al centro, faranno fituati uno alla feconda, e 1' al- 
tro alla terza riga delle rifpcttfve lor compagnie , e gli altri due fi porranno 
ne’ fianchi della terza . De’ quattro Cornetta , quelli delle due compagnie 
del centro faranno porti alla prima riga delle lor compagnie , e quelli che 
portano li rtendardi , alla feconda riga delle loro . Laonde 1 faldati delle me. 
delfine faranno fpezialmante incaricati d’ invigilare alla ficurezza de’ftcndar- 
di . I due marefcialli di logis di quelle compagnie che lóno collocate alla 
diritta ed alla finirtra dello fquadrone , rimarranno alla prima riga , e gli altri 
due andranno uno nella feconda , 1’ altro nella terza ; ciafcuno di elfi però 
nella propria Compagnia ; come altresì i brigadieri ed i / otto brigadieri non 
ujenochè i foldati faranno collocati nella compagnia, fecondo chei loro Ca- 

S iitani giudicheranno più opportuno giurta la perizia , e conofcimento che aver 
ebbono della lor gente . Il porto finalmente del timbalierc fari nella terza 
riga, ' • ' 

La cura , che aver dovranno cosi il Maggiore , come l’ Ajutante Mag- 
giore farà, di far in modo che li fquadroni del lor reggimento marcino co» 
«fattezza , affinchè fi avvanzino con parto uguale infieme con tute» gli altri 
della linea . Prederanno ancora attenzione affinchè , fe vi tòno tra i {qua- 
droni diftanze , i medefimi le confervino ; e fe non ve ne fodero , procu- 
reranno , che non pieghino più del dovere nè verlo la diritta , nè verfo 
la finirtra ; e perfine con fiamma accuratezza daranno avvertiti , fe 1’ ini- 
mico faceflc mai alcun movimento , del quale forle coloro , che coman- 
dano non fi awedelforo ; ed in tal cafo ne daranno loro l’avvilo • tanto mag- 
giormente , perchè chiunque fi truova alla' teda non luole in quel punto 
aver 1’ occhio , fe non a quanto vede dinanzi a fe , 

Or egli è qui da rifletterfi , che la feconda riga non può a patto alcuno com- 
battere , perchè viene dalla prima impedita . Per la fterta ragione li Uffizia- 
li che fi pongono alla terta della prima riga , nel modo appunto che al 
prefente fi pratica, con tenere (bltanto la groppa de’ loro cavalli ''traile fpal- 
le di quelli de’ due foldati , che loro danno dietro , impedirono a quelli di 
poter combattere , di fortachè trovandofi ■ alla teda dello fquadrone dodici 
uffiziali, ventiquattro uomini della prima riga non fono più in iftato di poter 
agire colla fciabla , o colla fpada ; ed ecco che in quella maniera diventa 
feconda la prima riga . Ma fo allora che lo fquadrone fi porta ad aflalire 
1’ inimico , tutti li Uffiziali che fono alla tefta di erto , entraflero nella pri- 
ma riga , ne! modo appunto , che io propongo doverfi fare ,, aumentereb- 
bero per quello mezzo la fronte , e la forza di quello , perchè tutti gli 

. : uomi- 
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uomini della prima riga urtarebbcro in un medcfimo punto . Oltre a ciò li 
Ulfiziali dando coraggio a’ foldati della loro diritta, e finiftra , quelli cer- 
tamente operarebbcro con maggior valore , ed erti all’ incontro vedrebbero 
fé tutti con dimezza adetnpiflcro al loro dovere ; ciò che non può affatto 
fperarft , quando fi trovano innanzi alla prima riga : onde quella potrebbe 
benanche piegare fenza che gli Ufhziali fe ne avvedelTero , e recar vi potef- 
l'ero pronto il riparo : la qual cofa non è da temerfì quando fi ponga in 
pratica il già da me- preferitto regolamento. Aggiungafi a quello , che per cagio* 
ne del detto aumento la loro fronte avvanzerebbe quella , che oppor fi 
potrebbe dallo fquadrone nimico , i di cui fianchi in quella maniera farebbe- 
ro l'enz’ alcun dubbio lòggetti ad eflere inviluppati , 

Nò vaglia qui il dire, che varie volte fi trovano dillaccati molti capi* 
tani , o tenenti : poiché jn una fomigfiante circollanza fa di mellieri rego- 
lari , per quanto pili fia poflibile, fecondo la difpolizione di fopra ftabilita per 
il numero compiuto degli Uffiziali . 

Piacenti qui anche di avvertire , che non fi dee nel modo , che oggii 
giorno lenza fondamento alcuno fi pratica , dividere lo fquadrone per file di 
un uomo a cavallo a ciafcuna riga, cominciando dalla diritta fin alla finirti? 
per farlo mettere in marcia in parti eguali , o per altra ragione che fia ; 
poiché vi fi richiede del tempo , nè quello può fenjpre averfi nell’ azione^ 
ma lo fquadrone di quattro Compagnie dovrà efler confiderato come di quat- 
tro file, ed in ogni Compagnia cialcuna brigata come una fila , quando però 
una tal divifione fia necelfana . Con una fomigfiante difpolizione ogni Capitano 
farà il Maggiore della fija Compagnia , ed i Subalterni i fuoi Ajutanti Mag- 
giori ; di iòrtachè faranno eglino che faranno muovere il tutto , qualora 
eseguiranno i movimenti co’ foldati , Potrà fpartirfi lo fquadrone in dui 
divilioni , cialcuna di due compagnie, allora quando non marci colla-intera 
fua fronte : ma fe dividafi in quattro , ogni compagnia formerà una divi- 
fione . Che fe non permetta il terreno , che polfa marciar di fronte, fe non 
la metta di una Compagnia , allora ' fi matterà per brigate ; ove pofeia Ti 
debba sfilare con minor fronte , in tal uopo uno , o due Ibldati della brigata 
■della diritta , o della fmiflra , fecondo il fianco , verfo cui fi sfila , mar* 
ceranno co’ loro uffìziali , e faranno fegttiti dal rimanente della medefima ' y 
e quindi dall’ altra , E di mano in mano quella Compagnia farà feguita da 
tutte le altre colla (leda ordinanza ; e quando poi il terreno lo comporti , 
fi rimetteranno fulla prima difpofizione . < 

Combattendo tutti fi Uffìziali colle loro compagnie ad'ogni picciol fo- 
gno del Comandante , ciafeun capitano farà , che fia efattaraente crteguito 
dalla fua qualunque movimento , che quello Rimerà proprio doverfi far fa'» 
re . Suppongo ora che ciafcuna compagnia compolla fia di quarantadue- fol- 
dati a cavallo , onde trovandofi in battaglia in tre righe ve ne faranno 
quattordici per ognuna . Se poi per irteontfarfi lo fquadrone in uri ; quatchè 
terreno anguilo , piacefle al Comandante , in cambio di tre righe formarne 
quattro , in queflo cafo, divifi i quarantadue per quattro, le due prime rU 
ghe avranno undici foldati a cavallo per ciafcuna , e dieci le due ultime , De’qtìat- 
tordici della prima e feconda riga ve ne faranno tre della finiflra di ognu- 
na di effe , 1 quali infieme con quattro della terza riga gireranno per an- 
dare a formar la quarta . Dopo di che le compagnie fi frigneranno per oc- 
cupare 
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cupare il vuoto rimaflovi . Qualora poi ridur fi volelfero le tre righe in 
due , fi dividerebbe in due parti la terza, eh’ è di quattordici x indi apreu- 
dofi le Compagnie filila diritta , e filila finiftra per darle luogo , lette an- 
drebbero a limarli , o alla diritta, o alla finifira della prima riga della lor 
compagnia , fecondo che folle ordinato , e gli altri fette fi Amerebbero cel- 
la feconda . 

Sonovi alcuni Reggimenti, i quali per formar alcune volte un picciolo 
corpo di truppa fui fianco dello fquadrone , deflinato a portarfi dove il bi- 
fogno può richiederli , fogliono prendere da tutte le compagaie dello fqua- 
drone degli uomini a cavallo con alcuni Ufficiali . Or io dimando : per qual 
ragione piace a colloro di aumentare di continuo la confufione con un tal 
metodo , quando per 1’ oppofto potrebbero opportunamente avvalerli di una 
intera compagnia , ovvero di una parte di ella ; poiché ognuna é gii difi 
polla a quello , ed in tutte vi fono i corrifpondenti uffiziali ? Quello er- 
rore non vi ha dubbio alcuno , che reca in tutte le azioni di guerra un 
grandiflimo nocumento cosi nella fanteria , che nella cavalleria . Quindi è , 
che fa d’ uopo faper dillinguere in quali cirollanze fia nccelTario fervirfi de’ 
fanti , cavalli , ed Uffiziali prefi da tutte le Compagnie del Battaglione , e 
dello fquadrone , e quando faccia di bifogno avvalerfi delle intere compagnie, 
o delle parti di effe co’ loro corrifpondenti Uffiziali . 



ARTICOLO III. 

MANIERA CHE SEMBRA LA PIU’ PERFETTA PER FORMARE 
I SQUADRONI , ED ARMARE LI UFFIZIALI , E SOLDA- 
TI DI CAVALLERIA. . . 

* . . ,1 

I Principj di cui ci fiam ferviti per la formazione del battaglione fervi- 
ranno ancora per quella dello fquadrone . Ogni Squadrone adunque farà 
compollo di tre Compagnie, ciafcuna delle quali avrà un Capitano , un Te- 
nente , cd un Cornetta per Uffiziali fuperiori . Vi faranno poi un martfcial 

de logìi , tre brigadieri , tre f otto brigadieri , o forieri , Tei carabinieri , un 

trombetta, e quaranta foldati a cavallo, che in tutto, comprefi li uffiziali 
fono cinquantalètte uomini , ed imperniò gli- uomini dell’ intero fquadrone 
faran cenfettantuno. Ogni Compagnia verrà di vili in tre brigate Inoltre 
vi farà per ogni Reggimento unColonello, un Tenente Colonello,' un Mag- 
giore , e quanti fono i fquadroni , altrettanti faranno li Ajutabti maggiori , 
ed al centro della feconda riga di ciafcuno , vi farà fituato l’ unico Bendar- 
do , che dovrà egli avere . Quello fquadrone fi metterà in battaglia in tre 
righe , ciafcuna delle quali farà di cinquancafette uoir-ini , toltene le prime ri- 

J >he del primo , e fecondo fquadrone , che ne avranno cinquantotto per efi 

erci il colonello , ed il tenente colonello di più . Tutti gli altri Uffizia- 

li fecondo li ftefii principi , che fi fono pocanzi riabiliti , faranno. ugualmente . 
fpartiti in tutte le righe . 

Siccome i Battaglioni non fi truovano giammai compiuti fotfo le armi ; 
così benanche i Squadroni mancano per lo più ili foldau , e .perciò, faran 

quelli 
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quelli confidenti di cencinqfianta uomini , i quali formino le loro righe di 
cinquanta 1’ una . Quelle occuperanno 1’ cftenfione di venticinque tefe oltre 
cinque altre per la (fidanza , che fi frappone rrall' uno , e 1’ altro fquadro- 
ne, che in tutto fono trenta tefe. Egli accamperà in un quadrolungo, olia 
paralellogramrao rettangolo , il quale avrà cinquanta tefe di larghezza , e di 
lunghezza le fielfe trenta tefe di cftenfione , che ha la fronte ; e li Uffiziali di elTo 
offervar dovranno quella medefima uguaglianza che fi è inabilita per quelli di 
fanteria . La tavola XI. rapprefenta il piano di uno fquadrone nella guifa 
appunto , che 1* ho dianfi propofto . ... iT . 

Dalla pace di Nimega in poi molti fono (lati i cambiamenti fatti nella 
cavalleria . In ella non vi era in que’ tempi , nè Maggiore , nè Tenente 
Colonello , come per P oppolio vi erano nella fanteria , e ne’ dragoni ; ed 
i reggimenti di cavalleria non aveano altro Ufficiale fuperiore graduato , che 
il folo colonello . Il piu antico Capitano chiamato era Maggiore , e per un 
tal titolo egli avea bensì , toccante al comando , la ftefla autorità di un 
Tenente Colonello, ma non s’intrometteva come Maggiore in quelle funzioni, 
che addette fono al prefente ad un tale impiego , le quali erano clTcguitc 
da un Ajutantfc Maggiore, 

In que’ tempi tutte le truppe sì di cavalleria , che di fanteria , o 
dragoni , incambio di portar le loro fpade fofpefe a’ centuroni , ficcome al 
prelente fi pratica , le portavano folpefe a’ pendoni podi ad armacollo j 
Nella cavalleria poi le armi da fuoco erano un pajo di pillole , come al 
dì d’ oggi , ed inolcre un piccolo mofehetto , il quale portavafi pendente 
dalla bandoliera appunto come coftumano di portarlo li UITcri de’ noftrj tem- 
pi . Ma da indi in poi han praticato i foldati di penarlo più lungo , tal- 
ché oggi i mofehetti non fono meno di quattro piedi . Or fe tuttavia & 
voleffero portar pendenti dalla bandoliera, fionderebbero certamente troppo giù, 
c farebbero nella marcia di non poco impedimento a’ faldati , i quali per 
evitar quello, fogliono oggidì porcar attaccato alla fella un piccolo (luccio 
di cuojo , dentro al quale fi mette la cima della canna , oltre una coreggia, 
a cui legano il calce del mofehetto , e rade volte avviene , che nell’ azio- 
ne medefima fi lafci fofpcfo alla bandoliera . Le carabine erauo benanche po- 
co in ufo , ma da indi in quà fi è (limata cofa molto opportuna 1’ intro- 
durne un certo numero in ogni compagnia , , 

(a) Le mezze corazze , che porta prefentemente la cavalleria dovrebbe- 
ro per verità efler fatte a pruova di fucile, giacché quella è 1’ unica arme, 
che più la diftrugge , e perciò fono quelle grandemente necelfarie , anzi 
con fano giudizio ne’ tempi andati fi portavano intere , .ficcome a tutti è. 
ben noto . I foldati a cavallo dovrebbero altresì munirli di berrette di felt- 
ro ad imitazione di alcuni reggimenti , i quali fe ne fervono ne’combatti- 
rnenti j anzi taluni fogliono portar fin le celate . 
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b) Qutfla parte dell’ Opera fu ferina nell’ anno i7j«. , e 1737. 
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A;R T I C O L O IV. 

« i 

i IN QUAL MANIERA DEE LO SQUADRONE MUOVERSI 

ED OPERARE . 4 . 

• < • , . -■ • > 

S UI -principio della guerra del 1Ó70. durava tuttavia il coftume , che i 
(quadroni nell’ attaccarli tralloro cominciavano dallo (caricare i loro tno- 
khetti ' quindi dopo aver girato caracollando ritornavano di bel nuovo all* 
attacco , o per fare una nuova fcarica o per invertire 1’ inimico colla fpada 
alla mano . Ma da quel tempo in poi il modo pili praticato fi è, che-qua- 
lora marcia la cavalleria per incontrarfi col nimico, i (quadroni fi urtano di 
fronte, ed a forza di colpi di fpada proccurano diromperli, e di sbaragliarli 
1’ un l'altro , e pochi fono coloro , che fanno oggi uiò del fuoco , e precifa- 
jnence noftra cavalleria . Or io fu quello particolare non fo trattenermi dal 
far palc(e un mio penfamento , che per altro tutto è fondato sù quanto io 
' fleflb ho veduto, ed attentamente effaminato nelle battaglie . 

Io non fono gii di parere , che i (quadroni debbano affalirfi tralloro a 
colpi di mofehetto , e che dopo aver caracollato fi portino novellamente al. 
1* attacco o con far un altra (carica , o colla fpada alla mane)' : ma il mio 
fencimento fi è, che quando i Squadroni impugnando la fpada per andare ad in- 
contrarli , prima di far ufo di una tal arma , facciano una fcarica molto dav- 
vicino , e ciò al menomo fegno, o voce , che ne dia loro il Comandante 
dello (quadrone , e quindi immantinente fi azzuffino colla fpada . Quello per 
verità , fe fi rifletta bene , pare che fia il modo più proprio e più facile a 
porfi in pratica ne’ combattimenti ; ed io per pruova maggiore ne addurrò un 
«(Tempio , ed è il feguentc . 

Marciando la nortra linea di cavalleria colla fpada alla mano e fenza 
adatto far ufo dell' armi da fuoco , fubito che fu ella giunta alla diftanza 
di otto tefe incirca da quella de’ (quadroni nimici , quelli con aver la fpa- 
da fofpefa al braccio , prefero tutti colla diritta il mofehetto , che (lava 
pendente, dalla bandoliera , e tenendolo con quella fola mano fecero la loro 
fcarica , ciafcuno togliendo di mira quello, contro di cui volea tirare . Fat- 
ta la fcarica , abbandonando il mofehetto alla bandoliera a cui era attacca- 
to , impugnarono torto la fpada , e con gran valore ricevendo la noftra 
cavalleria , combatterono bravamente . Quella fcarica fatta si da vi. 
cino, febbene fuffe cagione della morte di molti de’ noftri , ciò non oliarne 
i nimici ancorché più numerali , rimafero (confitti , e la ragion fu , perchè 
la nortra cavalleria era fra tutta quella dell’ efferato la più fperimentata e 
la più agguerrita . Non è già però da crederi! , che le armi da fuoco, di cui 
fi fervirono i nimici contribuirtelo alla loro (confitta, poiché io per l’oppofito 
ftimo , che fe non averterò colla di loro fcarica diradata la prima riga del- 
la noftra cavalleria , farebbero (lati affai prima sbaragliati j anzi offervai 
in quell’ azione , che la cavalleria nimica non avrebbe potuto fare il fuo 
fuoco con quella fermezza , con cui lo fece , fe i noflri foldati anticipa- 
tamente fattoaveffcio la propria feerica j poiché avrebbero erti fui bel prin- 
cipio con tal mezzo podi a terra molti de’ nimici . Quando adunque al- 
cun 
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cun dice , che i fquadroni fono fiati battuti , perchè han fatto ufo dell’ ar- 
mi da fuoco ; io rifolutamente rifpondo , che più fpeditamente farebbe loro 
ciò addivenuto , fe trafcurato C. averterò . Oltreché , chi non conofce , che 
quelle per lo più fono mendicate ragioni per non confcffare d’ aver eglino 
con poco valore combattuto ? Io non nicgo , che porta ciò anche addiveni- 
re dal non effere li Ufficiali , ed i foldati nè bene ifiruiti , nè bene addertrati . 
Perlochè deefi aver per martima di non comandare alle truppe nell’ azione Regola . 
veruna di quelle cote , alle quali anticipatamente non fieno fiate efercitate . 

Quindi è , che non fi dee punto efitare a far , che fi fervano dell’ ar- 
mi da fuoco non folo quelle truppe , delle quali porta chi comanda aver 
tutu la fidanza , come erano per verità quelle di cui pocanzi ho fatto pa- 
rola , ma ben anche 1' altre ; purché fieno fiate infiruite del come dover fare 
il fuoco*. Dalla fola mancanza d’ arte deriva l’appigliarfi con tanta prontezza 
agli eftremi partiti ; ed infatti, non ofiante quell’ opinione tanto contraria al 
coftume di fare fparare alla cavalleria, fi è (limata dipoi cofa opportuna, per 
mezzo ancora delle ordinanze , d’ incaricare non folo a tutti i Tenenti e Su- 
balterni ; ma eziandio a tutti gli Uffiziali riformati , ed aggregati , ancorché 
foffero Capitagli , di portar i piccioli mofehetti ; febene poi una tal difpozione 
non fia fiata mai efateamente efseguita , si perchè l’ uffiziale bada per lo più 
al fuo proprio commodo , come anche perchè ciafcun fuole in ciò a fuo ta- 
lento , c capricciofamente operare . • 

Or qui è da rifletterfi , che il picciolo mofehetto , di cui fi ferviva la 
cavalleria., allorquando fi cofiumava di farle far fuoco , effendofi {limato 
troppo corto ed improprio , fovlatutto quando il foldàto non è a cavallo , 
o quando egli è di guardia , fi è fatto allungare , e fe gli è accrefciuto il 
calibro di lorta , eh’ effendo prefentemente troppo lungo e grave fi fofpen- 
dc alla fella , e non già alla bandoliera ; e fe ne fà molto minor ufo oggi 
nel punto che fi affale l’inimico, di quello che fe ne faceva prima; poiché 
volcndofene il foldato fervire , obbligato farebbe a tenerlo con ambedue le 
mani . . ■ • 

Perciò io fon di parere , che tutti li uffiziali, il Capitano, Tenente, e 
Cornetta , martfcial di logli , ed i brigaderi non men che i foldati tutti portino 
un picciolo mofehetto cosi leggiero come prima , oppure una picciola carabi- 
na pendente dalla bandoliera nella guifa appunto , che la portano gli Ufferi 
per fervirfene nell’ atto del combattere , ma fuori di quello lo tengano fof» 
pefo al porta mofehetto . Per altro sa io non fo capire per qual ragio- 
ne non fi abbia a far portare al Capitano il picciolo mofehetto , quando 
£= infatti egli è un arma utiliflima , della quale potrebbe nelle occafio- 
ni fervirfi a fuo piacere . 

E quantunque porta efferci alcuno , il quale dica , che quello fuoco al- 
cune volte riufeir peffa nocivo , perchè i cavalli fi fpaventano , e forfè più 
di quelli del nimico , contro i quali fi fà la fcarica ; non è però, eh’ 
egli non s’ . inganni di affai ; poiché ne* tempi andati che a’ fquadroni fi fa- 
ce» far fempre fuoco , una tal ragione non avea forza; e poi chi afficura , 
che quando l’inimicò fa fuoco contra dell’ altro ,fenza che da quefio fi faccia 
il medefimo , abbiano i fuoi cavalli minor paura de’ primi, quando peral- 
tro il fuoco viene a dirittura in faccia ad erti , e deono alcresi fentir il 
fifehio delle palle , che più li fpaventa ? Or io per l’oppofto foro di fer- 
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mo ièntimenro , che qualora fi veniffe alla pruova di ciò, deperendoli prima 
o-ni altra prevenzione , ciafcun rimarrebbe convinto della verità di quanto io 
aìlèrifco ; nè raffermerei sì coRantemente fe non 1’ avelli co’ proprj oc-- 
chi veduto, e praticamente fperimcntato . 

Una delle cofe fommamente giovevoli per la cavalleria fi è 1’ ufo 

introdotto de’ Rivali leggieri . Quella ril'otuzione però fi è prel'a mol- 
to tardi ; anzi non li è mai effeguita le non dopo che la maggior 

parte de’ Principi tf Europa ha difmelfi li Rivali a botta . Non una , 

ma piu volte ho veduto impedirli il pafTaggio in qualche luogo an- 
gullo da trenta , o quaranta ioldati di fanteria a cinque , e feicento di 
cavalleria , fenza che quelli avellerò potuto inoltrarli contra di loro . E 
quello appunto era il motivo per cui, quando fi diflaccava cavalleria dall’ Elèr- 
cito , ci fi frammil'chiava tèmpre una qualche partita di dragoni . Si ag- 
giunga a tutto ciò , che fe accade mai come per altro è facilismo , che ri- 
manga il cavallo morto a terra , il foldato che fi truova co’ Rivali a botta 
difficilmente potrà ajucarfi . Che le poi voglia fmontar da cavallo , perchè 
quello fia ftracco , gli farà di non picciolo imbarazzo il rimontarlo , fovra 
tutto quando porta il fuo fardello in groppa ; oltreché Tempre nelle marce 
fono incommodi a’ foldati i fuddetti Rivali . Dall’altro canto co’ Rivali leg. 
gieri fi trovano mén’ imbarazzati , e più laidi , e polfono più agevolmen- 
te rizzarfi folle Raffe , l'pezialmente quando le hanno corte, per dare più a 
lungo il colpo della fpada . Certa colà è , che quando alcuno impara a 
cavalcare , fa ufo .de’ Rivali leggieri per iRar più fermo a cavallo.. Pur non 
ottante queRo, fonovi alcuni Uffiziali , i quali altamente foRengono , che fia 
flato malfatto il difmettere i Rivali forti , affermando , che Io Squadrone 
con quelli Ra più fermo in battaglia, che co’ leggieri , ed è meno l'oggetto a 
diffordinarfi ; accagionchè fi trovano sì fortemente Rretti colle ginocchia , che 
bene fpeffo le ne lagnano , ed il più delle vòlte ciò ferve loro di preteflo 
per. rimanerli addietro , o per ufcir fuori della riga. Io non niego , cheque- 
fio poffa alcune volte occorrere ; ma ciò deriva dall’ effere lo Squadrone 
rifiretco quanto mai dar fi poffa ; laonde queRa ragione è una pruova con- 
cro li Rivali a botta . Per ultimo mi piace qui di parlare dell’ intereffe pe- 
cuniario, che per lo più è incentivo di varj difeorfi . Lo Rivale leggiere richie- 
de una gran cura , e cagiona maggior difpendio al Capitano . Or chi da ciò 
chiaramente non ifeorge che quando vogliafi indagare il vero motivo delle 
cattive ufanze , fi truova che da un fordtdoe vile intereffe elleno quali tèm- 
pre dirivano ? Ma coloro , che da quello fono predominati , difiimulano le buo- 
ne ragioni e ne adducono altre , le quali per lo più fanno della impresone. 
E perciò ripeto effer uopo nella guerra guardarli bene da ogni qualunque 
prevenzione , e feriamente riflettere sù quanto vedefi praticare , acciò poffa 
ognuno appigliarfi al buono , e nel tempo fteffo togliere tuctociò che può effer 
cattivo . 

Ho già fatto conofcerc la neceflità , che evvi , qualora vogliafi formare 
un' buon ordine di battaglia, di far si , che tutti gli Uffiziali così di caval- 
leria , che di Fanteria combattano , ed agifeano colle loro refpettive Com- 
pagnie .-Stimo altresì di avere appalefati tutti i difetti de 1 movimenti , da 
i Battaglioni e da i Squadroni fin ad oggi praticati ; e di aver ultimamente 
fpiegato a qual punto di perfezione è neceffario avvicinarli per bene quel. 
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li ertegli ire . Or perchè i Battaglioni , ed i Squadroni fono le parti che com- 
pongono gli Efferati j e perchè il modo di farli muovere , ea agire , ha fer- 
vilo fempre , ed oggigiorno ferve di norma per formare gli ordini di batta- 
glia , ed avendo io riconofciuto mediante 1* attenzione , che vi ho predato , 
che l’ efferfi ridretti ad avvalerfi degli accennati movimenti non da altro è 
dirivato , che da mancanza d’ arte ; e che vi lìano degli altri non foto me- 
no pericolofi , ma benanche più brevi , e più agevoli ad effeguirfi , e di 
più per (ormare buoni ordini di battaglia fommamente giovevoli ed affai più 
confacenti : quindi è , che (limo ben fatto di darne qui la fpiegazione , con 
far nota la loro bontà , e perdizione , ed indente il vantaggio , che vi s’ 
incontra ; il che gioverà a meglio fcuoprire i difetti de’ nodri ordini di bat- 
taglia , ed a dil'cernere altresì , le la maniera , che qui propongo per ben for- 
marli , fia la più perfetta , e quindi la più facile , e la meno pericolofa ad 
effeguirfi . 

CAPITOLO XIIL 

MOVIMENTI (il) PIU’ FACILI, PIU’ PRONTI , E MENO PERICO- 
LOSI DI QUELLI , CHE OGGIGIORNO SI PRATICANO , 
SOVRATUTTO IN FACCIA AL NIMICO . 

G ià dicemmo , che i Battaglioni , ed i Squadroni fono tanti Quadrolun- 
ghi , i due gran lati de’ quali appellanfi uno la fronte , eh’ è quello 
che prefentafi al nimico, e 1 ’ altro le lpalle . Divifammo inoltre, che ì due 
piccioli Iati diconfi fianchi , i quali non effendo difefi , quando i Battaglio- 
ni , ed i Squadroni fi mettono in battaglia per formar le linee , vengono per 
ciò coverti dagli altri , che loro fi pongono fulla diritta e filila finiftra . Or 
egli è indubitato, che i battaglioni ed Squadroni in fomigliante guifa difpo- 
fti , hanno tutta la loro forza : Ma però una tale ordinanza non può lun- 
ga pezza durare , •€ per poco che perfeveri la refiftenza nell’ azione , una 
parte de’ battaglioni , e de’Squadroni sbaraglia quelli , che Hanno loro innanzi 
nel mentre dalla banda loro altri rimangono rotti e fugati , difortachè co- 
loro, i quali incalzano l’inimico fono foggetti ad effere ben anche battuti da 
altre truppe , le quali perchè fi conofcono fuperiori di numero , e trovano 
ficoperti 1 fianchi di tali battaglioni , e fquadroni , procurano di circondarli 
da tutti i lati per affalirli . Perciò conchiudiamo , che il dare al Battaglio- 
ne la fola figura di quadrolungo nella guifa dì già diferitta non balla per 
fare , eh’ ei rimanga vantaggiofamente dilpofto per tutti quelli accidenti , che 
poffono inforgefe nella guerra . Non dico già , che una tal figura non fia 
La più uficata ; ma è uopo , che ve no fiano altre , le quali abbiano tutti 
i lati ugualmente forti , nel cafo di effere affatiti : e fi dee altresì far in ma- 
TOM. I. Cc a niera, 

(a) Quella parta dell’ opera fu feritra avanti che vari di qua’ movimenti , che qui G propon- 
piniio ventilerò dalle truppe praticati , accagionchè non prima della prefenta guerra , ° al piu 
pretto di quelli del 1733. in poi fono flati podi in ufo. 
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niera , che lenza la neccflTuà di cambiar una tal figura, fìa ben guardata da' 
qualunque attacco la parte debole dell’ accennato (juadrolungo . 

Aggiungo a ciò , che fi richiede una grand effcnfion di trrreno per 
tutte 1’ evoluzioni , che da noi praticanfi così per far muovere i Battaglioni , 
che i Squadroni ; ed inoltre effendo di lunga durata quelli tali movimenti 
fono perciò elfi efpolli più che mai quando Hanno vicino a’ nimici , in 
ad edere affiliti nell’atto di effeguirli , che vale a dire prima di eflierli podi 
ordine di battaglia ; che perciò farò paleiè fui bel principio i movimenti, 
che io (limo migliori e più proprj ad efleguirfi . 

Qualora fi Ha innanzi al nimico-, e molto vicino a combattere tutti i 
movimenti che fi fan fare dalle parti , che compongono un Effercito deono 
farfi efleguire per intiero battaglione con tutta 1’ cftenfione della fronte di: 
ciafcuno di elfi , fenza partirlo in divifioni , ogniqualvolta però lo l'offra 
il terreno. Se allorché fi (la in linea, oppure fi combatte, faccia zlLbifogna 
dar di converfione , Culla diritta o fulla finilfra per volgerli contro quelle 
truppe , che tentano affalirvi pe’ fianchi , i quali poffòno edere rimalli fco- 
verti dopo aver voi battuto quelle truppe , che vi (lavano dinanzi , c dopo 
effere fiate fconfitte quelle , che coprivano* i vollri medéfimi -fiacchi ■ 
in quello cafo i Battaglioni , ed i Squadroni trovatili affretti a dare ale’ quar- 
ti di converfione , per far fronte o fulla loro diritta , o fulla loro finiffra . 

Per dar il quarto di converfione nella maniera , che da noi li pratica i 
come pocanzi ho efpoffo,egIi è neceffario, che ferva di perno, o il foldato 
della (Iremità della diritta , o quello della finiffra della prima riga ‘ nel qual 
cafo tutta l’effenfione del battaglione farà femidiametro . Suppoffo che nella 
fronte del battaglione vi fiano centrencadue uomini , i quali formano centrentr»f 
due file , perché ciafcun occupa due piedi di terreno , la fronte del battagliai 
ne farà di quarantaquattro tefe ; fe poi le file faranno cenquarantaquattro , 
la fronte farà di quarantotto tefe (4) ; di forta che il quarto del cerchio , 
che formerà, farà di fettantadue tefe . Or per fare un movimento di una fi 
lunga durata converrebbe truovarfi non folo lontano da’ nimici , ma ben an- 
che aver dinanzi a fe molto terreno libero, la qual cofa di rado addiviene. 

Inoltre ficcome l’ inimico d’ ordinario fi porta ad affalire quel fianco , 
che gli è più vicino , e quello è appunto quello sul quale il Battaglione è 
coftretto a dar di converfione , così rimane quello fianco lungamente elpo- 
(lo , di fortachè il Battaglione fi trova nel rifchio di effere affalito in contratem- 
po, prima che abbia compiuto il quarto di converfione, nella qual circoffan- 
za egli non può follenere 1’ urto odile . 

Giacché dunque la cagione della durata di quello movimento nafee 
dal fervirci di perno del foldato della ilremità della prima riga della dirit- 
ta , o di quello della finiffra , acciò poffa darli il dovuto riparo ad un tale 
inconveniente , io propongo , che il movimento fi faccia in modo , che il 
foldato , il quale truovafi nel centro della prima riga, ferva di perno , tal- 
mente che quello battaglione giri fui fuo centro . 

■ , . ARTI- 



(4Ì Ql*' 1 P* rm ’ che vi fi* errare ntl calcolo , poiché fecondo Archimele h anatra porte di un eercbio y che ahhi* 
il ragpio dt quarantaquattro tefe è di fejfantanove y ed un fettimo y e non gii di fijfantadue , ficcome truovafi no~ 
tato . Se poi fi prendono per raggio le quarantotto tefe , il quarto del cerchio farà di 75. tefe due pi idi 
è. poi tei e 10. line* ed un quarto . Qrundi non fi traeva giujlo il 72. né col faggio di 44. né con quell* 

di 48* «/*• . ‘ . . 
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ARTICOLO L 

MOVIMENTO DI UN BATTAGLIONE , IL QUALE CON UN 
QUARTO DI CONVERSIONE GIRA SUL PROPRIO CENTRO . 

Tavola XII. 

• • I 

P Erchè nè il numero delle Compagnie , nè quello delle file reca in ciò di- 
vario alcuno , figuriamci pertanto , che il Battaglione fia compo., Tav.XII. 
(Io di dieci compagnie , cjafcuna delle quali abbia dodici uomi- 
ni di fronte per ogni riga , eh’ è quanto dire , che la fronte di elfo fia com- 
piila di cen venti file . Qualora piaccia, che quello Battaglione diadiconver 
fione fulla finiftra , le felfanta file di quello lato faranno mezzo giro a diritta; 
nel qual cafo la metta del battaglione farà fronte da una parte , e l’altra mettà, 
dall’ altra . Fatto ciò , fi darà il comando : date un quarto di conversione a 
finiflra fui centro . Allora l’ultimo foldato delle felfanta file della diritta, il- 
quale truovafi fituato nel centro della prima riga del battaglione , fervirà di 
perno cosi a tutta la diritta di elfo , come anche alle felfanta file , che, 
han dato il mezzo giro a diritta . La mettà poi del battaglione della dirit- 
ta elfeguirà , fecondo il folito , il fuo quarto di converfione , ma la mettà 
della finiftra , che ha la fronte rivolta alla coda , farà il fuo movimento 4 
a feconda della diritta , con farfi foltanto verfo la fua finiflra , affinchè il 
Battaglione non venga ad aprirfi nel centro , e nel tempo Beffo procurerà 
ciafeuna riga di quella mpttà , dimetterli in dirittura colle righe della mettà, 
del battaglione della diritta. Or ficcome tanto la diritta quanto la finiftrà.d$ 

3 uefto battaglione percorrer dee un quarto di cerchio di trenta tefe (s),<(on- 
e dee fare maggior cammino di quello , che fanno le parti vicine al cen- 
tro ) perciò il centro dee regolare il fuo movimento col movimento di quel- 
le ; terminato poi che farà il quarto di converfione , le .felfanta file , chq 
aveano fatto mezzo giro a diricca , con far mezzo giro a finiflra fi tro- 
veranno colla fronte in faccia al nimico . Ho fatto elfeguire quello mpvif 
mento ad alcune truppe ; e per verità ho conofciuco , che per poco eh’ el-t 
leno fiano addcflrate , l’elfeguiranno cpn maggior facilità , che non l’altro ; poi- 
ché 1’ ellenfionc di quello è la mettà di meno. Quello movimento fi oflerv^ 
nella tavola XII. . ■ . 

L’ inconveniente , che avvi in quello quarto di converfione fi è , chq 
allora quando le felfanta file della finiftra han fatto il mezzo giro a diritta, 

1’ uomo , che loro ferve di perno , incambio di truovarfi allora alla prima 
riga fi truova all’ ultima . E’ vero però , che non è quello già un inconve- 
niente , che polfa impedirle di ben dare di converfione , dovendo quell* 
parte del battaglione regolarli colle righe della diritta del medefimo . Que- 

• ; fia . 

(si Nel Cèfo di cui fi tratti il Oliarti di tirchie , feconde ilrcUmcdt , t ji. irte , due piedi , » 
io- linee, « ma già di JO. come prefa il teflo fi legga, i. , i . . . 
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fìa fpezie di converfione reca molta utilità cosi rifpetto a i movimenti , che 
le truppe Tono obbligate a fare nelle divede occafioni , e fituazioni , in cui 
elleno li trovano , come per formare gli ordini di battaglia nella maniera , 
che io proporrò , e che farà fommjmente giovevole non folo ad un Batta- 
glione , e ad uno Squadrone in particolare , ma ben anche ad un numero 
maggiore di efli uniti infieme : come in apprelfo chiaramente fi feorgerà . 

Il contar per file ficcome ne’ noftri Efferciti fi ufa , non può a patto 
alcuno in faccia al nimico praticarfi * tra perchè vi fi richiede del tempo per 
cffeguirlo , e tra perchè una tale dilpofizione non può elfere durevole , come 

K perchè in tale circoftanza il movimento dovrebbe effer effeguito nello 
iftance, che vien comandato . Laonde io dico, che per non efTe re te- 
nuti ad avvalerci di un tal metodo , cosi in quelle occafioni , come in tutte 
quelle della guerra , i movimenti fi facciano fempre tutti per Compagnie , 
e non già per file . E per vero 1’ unico motivo , per cui indotto mi fono a 
farne ulo , altro non è fiato, che per far conofcerc fulla carta la precifione 
de i movimenti . 



Or , a cagion di elTempio : avendo noi già fuppofio quello Battaglione 
di dieci Compagnie , e ciafcuna di effe formata a cinque di fondo, e con do- 
dici uomini per riga , qualora tali truppe fieno già pratiche , e ben iftrui- 
te nel meftiere della guerra , altro non fe gli dovrà dire fe non che : a fini- 
J ira fui centro fate un quarto di converfione : al qual comando le cinque Compa- 
gnie della finifira faranno mezzo giro a diritta , e marciando nello (letto tem- 
po che quelle della diritea , faranno la converfione a molinello . Torto che 
ferà terminato il movimento , fenz’ altro comando , con far mezzo giro a 
finifira , effe fi rimetteranno come prima , per far fronte al nimico . Se poi 
le Compagnie fodero undici , allora fervirà di perno il foldato , che truo- 
vafi nel mezzo di quella compagnia , che (la Cimata nel centro; la mettà poi 
di quella feguirà il movimento della diritta , e l’ altra mettà quello della 
finifira del battaglione . 

Per mezzo di una tal evoluzione può il Battaglione dar tanti quarti di con- 
verfione per marciare così fulla diritta , come ibvra la finifira , quanti ap. 
punto crederà , che gli fieno neceffarj , fenza che per quello efea punto fuo- 
ri dalla fua linea . Quello movimento richiede la mettà del terreno , e la 
mettà del tempo , che vi abbi fogna per quello , che da noi fi pratica . Se 
in un combattimento affretti liete a dar un quarto di converfione , perchè 
forfè T inimico moftra di voler affittire uno dei voftri fianchi ; e vi conven- 
ga effeguirlo ( figuriamo ) fulla diritta , e lo facciate per mezzo del quarto 
di converfione , che ufafi da noi , ne avverrà , che nel mentre il Battaglio- 
ne và formando il quarto di cerchio di feffanta tefe , la diritta rimarrà fempre 
efpofta al nimico ; ma fe lo effeguirece , girando fui centro , a guifa di 
molinello , nello fteffo tempo , che la diritta fi allontana dal nimico , e 1’ 
obbliga a percorrere tutto quel terreno, ch’ella abbandona; la finifira , che 
n’ è lontana di troppo, viene ad avvicinarglifi ; mercecchè il quarto di con- 
verfione fui centro , efigge la mettà del tempo , che bifogna per far 1’ altro 
e rende di quella maniera il movimento certo e ficuro . 

Allorché (landò in linea voglia egli ftenderfi fulla diritta o fulla finifira per 
non marciare con una fronte molto eftefa, può ben dividerfi queflo battaglione in 
due parti ; in modo , che tanto la mettà della diritta , quanto quella della fini- 
fira 
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QStpJio Tavolo rappresenta un Barray/ioiie 
formato in battaglio in etticpte fiù/lte di 
12.0 file per ojnuna ( 1 / t^vahja un tptarto 
di Conversione Jld Centro . I.a parte della 
éntro di ptefh Battaglione " e fer 
h ,„ata alla inetti del suo manimetto 
I e la parte Tini fra con utter 
fatto mrr.e.o pira a dirùlct non ha. 

peranche cominciato / 
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rtra del medefimo girino ciàfcuna fui proprio centro, non altrimenti , che se 
ioffero due battaglioni dipinti . Qualora il movimento debba farli Alila diritta, 
le trenta file della diritta di ciaicuna metti daranno mezzo giro a diritta , e 
facendo il molinello gireranno lui loro centro . Ma quando il movimento fa- 
ri terminato , e quenc due metta marceranno , dovranno elleno aver 1’ av T 
vertenza di confervar femore quella ftefla didanza, che « incontra tra loro dopo 
fatto il quarto di convezione ; il che ferve , acciò quando venga loro ordi* 
nato di rimetterfi per mezzo di un molinello a Anidra , per far fi-onte al 
nimico, pollano quelle due parti perfettamente riunir fi , e formar un folo bat- 
taglione . I due quarti di cerchio , che quelle due parti dilcrivono fono di 
fole quindici tcfe, ma qualora ferva di perno il faldato della ftremità della 
prima fila di tutto il battaglione , il quarto di cerchio è di felTanta . Offer- 
viG di grazia la prima figura della tavola XIII., in cui didimamente fi rao- 
flra l’elattezza e perfezione, non che la prontezza, colla quale un tal mo- 
vimento può farfi . _ _ 

Qui però io penfo parlare di un movimento più breve e più facile a pò- 
terfi praticare, allorché due ElTerciti fono fchierati , e vicini ad affai irfi . Ra- 
de volte addiviene, che 1’ ordine di baccaglia del nimico fia uniforme al no- 
ftro , o fi. riguardi il numero de’ battaglioni , e (quadroni , o fi riguardi 1? 
«{tendone della Loro fronte , e la diftanza che tra loro fi frappone . Oltreché 
neU'avvicinarfi al nimico non è tèmpre facile il fapere , se s’incontri rim. 
petto a se o cavalleria , o fanteria ; fpefie volte ancora accade, che quando 
credete di. dare in buona dilpofizione per attaccar coloro , che vi fi parano 
davanti, nel tempo ftelfo quelli , che fi trovano falla voftra diritta o Anidra^ 
fia per impedire che il nimico non li prenda pe’ fianchi , fia per procura- 
re di aflalirlo per quella banda , o fia ancora per cagion della cattiva marcia di 
alcune truppe , cofa per altro , chp bene fpedb fuccede , ovvero finalmente per 
qualunque altro motivo, che mai pofia darli , fpedb accade , dico , che le 
truppe, le quali trovanfi su i vollri fianchi , marciano aprendoli o a diritta 4 
« a Anidra ; in tutti i quali cafi a difpetco del vollro dilégno farete coftret- 
ti a fecondare quel tal movimento; molto più perchè altrimenti facendo, lar 
feerefte nella linea uno lpazio vuoto , per dove 1’ inimico potrebbe con faci- 
lità penetrare ed attaccarvi pe’ fianchi e per le fpalle . Frattanto flando vici- 
ni al nimico , io non so per dir vero, conofcere, come podiate azzardarvi a 
dar de’ quarti di convezione per battaglione intero , fenza il pericolo di e fie- 
re affaliti in marciando , 0 prima che . vi rimettiate in ordine di combatte- 
re ; poiché tal volta la voftra linea farà obligata ad aprirli falla diritta o fal- 
la Anidra in tempo , che fi troverà lontana dalla nemica non più che fate 
venti refe ; al che potrebbe pur della edere altresì foggetta , e forfè anche 
aftretta a farlo nel tempo medefimo , che lì. fa da. voi . Da tutto ciò io ri- 
cavo , che il -vantaggio farà per colui , il quale nel marciare non avrà aper- 
te le fue file , che farà più follecito a fare il fuo movimento ; e che fu 
nalmente vedendo le fife odili aperte girerà, con predezza tale , che l’ ini- 
mico fi trovi in un fubito afialito , e prima che fiali pollo di bel nuovo in 
ordinanza. . : , ' 

Mi accingo di prefente a far conti i difetti che fono ne* movimenti , 
che da noi fi praticano in. famigliami incontri , e quindi a {piegare quali fie- 
no * 
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no i più perfetti , ed i migliori ad effeguirfi . 

Qualora le truppe, cne (fanno in linea una rimpctto all’altra marcia-^ 
nò per azzuffarli , le mai piaccia , che fi facciano ( lupponghiamo ) un po- 
co più fopra la diritta , fi è introdotto il collume di dire alla cavalleria : 
voltate a diritta la te fi a de' voflri cavalli ; ed alla fanteria : marciando fatevi 
fulla voflra diritta. Allora quelle truppe legnano nel marciare una linea obliqua 
riguardo a quella , donde partono . Quello movimento però può farli , al- 
lorché le due linee nimichc fono in difianza tale l’ una dall’ altra , che facil- 
mente giudicar fi polla , che prima di giugnere al cimento , fiali guadagna* 
to verfo la diritta , o verlo la fimllra quel terreno , che fa di bifogno per tro- 
varfi in ordine * Ma fe poi faccia d’ uopo guadagnar uno fpazio confidere- 
vole di terreno verfo la diritta, o verfo la iinillra j in quello cafo , per oc- 
cilpare da una di quelle due bande lo fpazio , che fi richiede per elfer in 
buon ordine , il migliore fpediente farà , che tutta la linea fi fermi , e che 
giri per mezzo de’ quarti di convezione ; e ciò fatto, giri di bel nuovo con 
altri quarti di converlione per rimetterli colla fronte verfo l’ inimico , e per 
marciare incontro ad elfo per diritta linea . 

Ma se , allorché fi (là molto vicino al nimico, come a dire, se vi lì 

frappongono trenta o folamente venti tele , ( ficcome abbiamo di gii l'up- 

n À o ) e nel tempo , in cui credefi di poterlo opportunamente attaccare, 
:orga , che coloro , i quali ci danno a’ fianchi , marciano fulla diritta o 
fui la finidra , allora il foldato , che dà di fronte nella riga col fucile terzia- 

to , fuole marciare di fianco per feguire un tal movimento : che se ciò 

( figuriamo ) debba fard fulla diritta , egli nel marciare porta il piede 
finidro, davanti al diritto, e con.quedo fi avvanza guadagnando terreno ver- 
fo la diritta affin di mantenerfi di fronte , fenza che le file vengano ad 
aprirli . Per poterfi però ciò ben’efseguire , egli è indifpenfabilmente necelfario, 
cne a’ foldati fiano fiati infegnati tutti que’ modi , e regole , le quali per 
ben riufeirvi non fi debbono da efC ignorare . 

Ma acciò polTa praticarfi fiffatta guifa di camminare , fa uopo , che fia 
corto il terreno , che guadagnar fi dee verfo la diritta ; e la ragion fi è , 
perchè non fi può lungo tempo durare in una si penofa maniera di marcia- 
re . Inoltre non facendofi Tempre in lomiglianci occafioni un tal movimen- 
to per via del comando , ma folamente allorché ci accorgiamo di qualche 
vacuo fopra uno de’ fianchi ; ne fiegue , che i Battaglioni di continuo li dila- 
tano ; e di ciò n' è cagione il non metterfi tutta la linea in movimento ad 
un tempo, ma fuccefiivamente. 

L’altro movimento da farfi in limili incóntri per guadagnar terreno ver- 
fo la diritta , oppure verfo la finidra, fi pratica nella guifa appunto, che io 
prendo di prefente a diferivere . S’ egli fia verlo la diritta , come piace qui 
di figurare , allora tutto il Battaglione facendo a diritta , marcia da quella 
banda ; e perchè abbiamo di fopra fuppofto , che ciafcun foldato nella riga 
non occupa, che foli due piedi di terreno, quindi è, che tra ognuno di el- 
fi altra diftanza non fi frappone , che di un piede folo , la quale non può 
efsere diffidente per poter marciare ; ed è ciò cosi vero , che il lècondo Ibi- 
dato non può affatto metterfi in movimento per feguir il primo , se non 
quando quefti gli abbia lafciato uno fpazio di due o tre piedi perlomeno; 

e co- 
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e cosi il terzo parimente . Ma per poter fare quefto movimento ( a ) fenz’aprir- 
fi più di quello eh’ il bifogno richiede j egli è aflblucaniente neceffario , che 
le truppe fieno ben difciplinate , e che dal canto loro vi predino la maggio- 
re attenzione che fia poffibile . Da ciò ne fiegue indubitatamente, che 1’ ul- 
timo foldato di ciafcuna riga di quefto Battaglione , 'prima che porta comin- 
ciar a marciare , vien ad edere diftante da colui , che truovafi alla tefta , ed 
alla diritta del Battaglione , ottanta tele in circa, in cambio di quarantotto, che 
appunto vi erano di diftanza quando ftavafì in battaglia . Laonde moltiplicandoli 
una tal diftanza in tutti que’ battaglioni , che coftretti fono a fecondare un 
tal movimento , vengono primieramente a trovarli tutti fuori del lor ter- 
reno , e fecondai iameme non fono più in iftato di poter ripigliare la lor or- 
dinanza per poterli render atti a far fronte al nimico ■ quando però non ab- 
biano gran tempo per efleguirlo • Ma se 1* inimico in quel punto $à profit- 
tare di una tal circoftanza troverà tutti i Battaglioni fuori del proprio ter- 
reno colle file talmente aperte , che neppure una farà in iftato di far la mi- 
nima refiftenza . Pur ciò non oftante regna un tal difetto così tra noi , co- 
me tra’ noftri ninnici * talmentechò o 1’ uno , o 1* altro fempre ne profitta per 
aflalir con vantaggio . : 

Se quanto io fin’ ora ho detto è difficile ad efleguirfi da i Battaglioni , 
difficiliffimo lo è altresì , anzi affatto non può da i Squadroni praticarfi 1 Ab- 
binili già fuppofto lo Squadrone formato in battaglia in tre righe , ciafcu- 
na comporta di quarantafei uomini, di modo che occupando ognuno di effi 
tre piedi • la fronte dello Squadrone non ha che ventitré tefe di eden, 
fione . Figuriam’ ora , che vogiiafi far aprire quefto Squadrone verfo la dirit- 
ta , cominciando dal foldato della diritta di ciafcuna riga • egli è certiffimo ,che 
il fecondo non può metterfi in marcia , fe il primo non abbia di già marciato , 
e lo Redo avviene del terzo, e di tutti gli altri in appreflo ; di maniera che 
quando pur fi volertelo porre tutti i faldati della medefima riga 1’ uno alla 
coda dell’ altro , fenzachè tralloro vi forte veruna diftanza , marciando lo 
Squadrone in quella guifa , in cambio di ventitré tefe , ne occuperrebbe fef- 
fantano ve ; poiché il cavallo allora truovafi nella riga con tutta la fua lunghez- 
za , laddove in battaglia , dando nella riga colla fola fua grortezza , non 
occupa che foli tre piedi , ficcome qui appreflo può vederfi nella figura fe- 
conda della tavola XIV. , che con tutta la poflibile chiarezza il dimoftra . 
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fa) $f»^‘ aprir# più di parila, cùt il iifagn» riciuic . Molti Ulitiali di finteria non fi perlua- 
dono di quella verità . Io peri fon ficuro , che le ne faceftèro la Iperienia con molti Balta* 
gitani fi accorgerebbero fàcilmente de! difetto . , 
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ARTICOLO IL 

MOVIMENTO , CHE FA’ UN BATTAGLIONE PER MARCIA- 
RE VERSO LA SUA DIRITTA , O VERSO LA SUA SINI- . 
STRA OSSERVANDO LA DIREZIONE DELLA LINEA, 
SULLA QUALE TRUOVASI .SENZA OCCUPARE 
. MAGGIOR ESTENSION DI TERRENO. 

Tavola XIII. Figura II. 



S I ravvifa in quella figura un Battaglione comporto di cenventi file ; il 
quale fi mette in colonna per mezze righe di Compagnie . Quello mo- 
Fijur» V.' -vi mento fi fi con maggior preftezza , che i quarti di convcrfione da me già 
fpiegati ; e perciò bilogna che fi pratichi allora , quando fi Ila molto vici- 
no al nimico , e fui punto di affalirlo . 

Supponghiamo un Battaglione di dieci Compagnie , ciafcuna delle qua- 
li fia formata a fei uomini di fondo e a dodici di fronte ; e colla dillanza 



da una riga all’ altra di dodici piedi . A quello Battaglione in famigliarne 
guila difpofto fi gli comanderà : per metti di riga di Compagnia ( vale adi- 
re per fei uomini o per ifquadra ) a dar un quarto di tonverfione falla fmiftra' y 
con un tal comando , ogni Compagnia formerà due righe , volgendo la fron- 
te verfo il fianco finirtro , e tutto il Battaglione fi troverà dilpollo in ven- 
ti righe , ciafcuna di trentafei uomini , e dodici piedi dillante 1' una dall’ al. 
tra ; (a) il perchè verrà a formare una colonna di quaranta tele di lunghez- 
za , eh’ è la ftefla eftenfione di terreno , eh’ egli avea in battaglia . Per 
effettuare quello movimento altro tempo non fi richiede che quello, che alti 
fei uomini fà di bifogno per deferì vere un quarto di cerchio, la di cui cir- 
conferenza è di foli diciotto piedi . Per mezzo d’ un movimento così femplice 
tutta una linea di fanteria , per quanto mai numerofa ella fiali, pup in un illelfo 
tempo metterli in marcia con aver tutte le diftanze necelfarie a poterlo ef- 
feguire con facilità , e con quella prontezza , che il bifogno mai richiedelfe . 
Torto che la colonna avrà marciato , fe fi voglia farla rimettere per opporfi 
al nimico * li rteffi fei foldati , che han dato il quarto di convcrfìone a fi- 
niltra , il daranno per fei fulla diritta , fervendo loro di perno quel foldato, 
che truovafì alla diritta de' medefimi . Con quello movimento ogni Batta- 

S lione troverafli avvanzato foli dodici piedi verfo 1’ inimico, ( b ) ed altri do- 
ici piti verfo la finirtra • ma allorché fi volelfe fargli occupare lo ftef- 

fo 



(a) Il pereti verri 0 formtrr uni colonno di 40. tefe di lunjthtxx. 9 • Quefta colonna verrà coir po- 
di venti righe , e per conleguente avrà diciannove inter va! ! i , i quali avendo dodici piedi di 
larghetta da una riga all'altra per ciascuno « faranno fremono tele, alle quaìi fi dovranno a g- 
giugnere due refe , ch'è la fronte della mcttà di uua Compagnia .* (patio , che fi troverà oc- 
cupato , allorché il Battaglione fi rimetterà in battaglia . 

(b) Ed Altri dodici più verfo lo fimìlré . Ciò fi verificherebbe . sè altro movimento non fi f»- 
ccfie , che quello di metterli io colonna , e di rimcttcrfi iubito io battaglia. 
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fo terreno j che prima avea , cofa per altro , che non reca punto di diva- 
rio ; in tal c*fo , nella guifa fiefla , che han fatto per fei un quarto di 
converfione a finiftra , per volger la fronte verfo quello fianco , (a) termineran- 
no altresì tutto il cerchio per rimettorfi , e ciafcuno fi troverà fui terreno 
che prima occupava . 

Ma fe mai vi faranno compagnie , che abbiano dieci uomini per riga in 
cambio di dodici , -allora daranno di converfione per cinque ; e dopo aver 
ciò effeguito , le loro file faranno più aperte di quelle , che avran girato 
per fei , per quanto importa lo fpazio di due piedi ; ed allorché dovranno 
tutte rimetterli in battaglia , la mettà , che truovafi alla diritta , dovendo 
portarfi ad occupare il terreno di quella , che le ftà davanti , e che ha da- 
to di converfione per fei ■ avrà due piedi di terreno di più di quelló , che 
le farà di bifogno, e la prima riga della compagnia , che l’è alle fpalle,ne 
averà due di meno • poiché nel rimettcrfi quefta in battaglia , fi porterà ad 
occupare il terreno di quella compagnia , che ha dato di converfione per 
cinque . Acciocché dunque qu»lto non fucceda , fa di meftieri , che quel- 
la Compagnia , la quale ha dato di converfione per cinque , al tempo di mar- 
ciare fi accofti per due piedi a quella , che le và innanii ; e perchè ella 
lafcerà quefto terreno alla Compagnia , che le viene alle fpalle , quindi il 
movimento farà con tutta la polfibile perfezione effeguito . Ho voluto qui 
fare tutta quefta fpiegazione , perchè più chiaramente fi cOnofca fulla carta 
l’effattezza del movimento; poiché fui terreno ciò non cagiona divario al- 
cuno . 

Se poi il Battaglione , ftando fituato in battaglia , aveffe otto piedi dì 
diftanza da una riga all’altra , in vece di dodici ; in quefto cafo ciafcuna 
Compagnia nel dover far fronte verfo uno de’ fianchi , darà di converfione 
per quattro uomini in cambio di fei ; ed.il Battaglione fi troverà formato 
in trenta righe di ventiquattro uomini 1’ una ; mentre la diftanza che paf- 
fa tra una riga e 1’ altra , fi è quella , che determina la quantità degli uo- 
mini , che poffono- dar di converfione uniti infieme . Ed ancorché in tutta 
una linea vi foffero alcuni Battaglioni , -che faceffero quefto movimento per 
mettà di Compagnia , ed altri che lo faceffero per terza parte di effa , non 
perciò verrebbero i medefimi a diffordinarfi ; ficcome nettampoco fi diffor- 
dinerebbe la linea ; e la ragion fi è , perchè tutti egualmente occuperebbe- 
ro la ftefsa eftenfion di terreno , che occupavano in battaglia . • 



¥ 
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(t) Terminersnno oltreri tutto il cerchio por rin&ftrr/f. Oppure dopo dito mezzo giro a diritta , 
faranno il quarto di converfione ; e giunti fui terreno , che prima occupavano , fi rimetteranno 
di fronte verfo T inimico con un mezzo giro a finisca : ficcome fu detto . allorché parlofli del- 
1 efTercizio . ' 
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ARTICOLO III. 



MOVIMENTI DELLO SQUADRONE. 
Tamia X 1 Z. 



P Riraa che io parti a dimoftrarc i movimenti, che intendo proporre ri- 
spetto alla Cavalleria, ottima cofa farà il far parola di quello , che og- 
gigiorno praticali per far effeguire da uno Squadrone il mezzo giro a dirit- 
ta nella guifa ftefla, che l’effeguifce un Battaglione. 

Ortervafi quello movimento nella prima figura della Tavola XIV., ed 



Tav.XIV. gppgUafi W,dcr Zoarouk * . Noi l’ abbiamo apprefo da’ Tedelchi circa 1 ’ an 



ve inTtdcfco no 1Ó70. Quelche io ho potuto sii quello particolare fapere , fi è , che pri- 
«iue#» parola ma del cennato tempo , non poteva lo Squadrone volger la fronte veriò la 
xvijn Zi eoda , fenza che averte prima fatco un doppio caracollo , vale a dire, ch’egli 

F rcorfo non averte un mezzo cerchio , il di cui femidiametro era lo fteffo , che 
eltenlione della fronte dello Squadrone . E quella in fatti era una delle 
ragioni , per cui gli ordini di battaglia fi formavano canto pieni , che vuoti. 

Perchè porta lo Squadrone far mezzo giro a diritta , dee egli farli un 
poco avanti , acciocché in marciando fìa in illata di aprir le fue file ; fic- 
come per far altresì , che ciafcun foldato in particolare incontri maggior fa- 
cilità nel girare , egli è afTolutaraente neceflario , che alcuni di erti fi av- 
vanzino nel mezzo della dillanza , che 1» frappone traile loro righe , e gli 
altri rimangano nelle medefime . Fattoli quello, così quelli, che fonou avvanzat! 
tra gl’ intervalli , come quelli , che rimarti fono nelle righe , fanno il mezzo 
giro a diritta , o a finiftra , nella miglior maniera che poflòno , c dopoché turi- 
ti hanno girato per volger la fronte verfo la coda , e fono rientrati , eia- 
fcuno alla meglio , nella riga , allora lo Squadrone marcia di fronce . Frat- 
tanto che i foldati occupati fono a dar il mezzo giro, li Ufficiati corrono a 
fpron battuto pe’fianchi dello Squadrone per andare a porG alla telladel medefimo. 
Ma a ben riflettervi , dov’ è quell’uomo di giuda mente, jche porta fi- 
gurarli quello movimento , fenza concepir benanche la confufione , che dee 
effervi nel effeguirlo , ed il rifchio , che bifogna indifpenfabilmente correre , qua- 
lora fi llia molto vicino al nimico ? ed infatti- fogliono accadere de’ finirtri 
accidenti , quante volte la truppa non fia intrepida , e ben addeftrata . Seb- 
bene quello movimento in fimili circortanze fia affai più giovevole , c con- 
facente del caracolla , o fia del formare un mezzo cerchio ; egli però non può 

Ì iraticarfi , se prima Io Squadrone non cfca del fuo terreno , ficcomc non può 
èrvire per marciare nè fulla diritta, nè fulla Anidra . Per 1 ’ oppofito poi il 
movimento, che io proporrò, può egualmente fervire per marciare così verfo 
la diritta , come verfo la finiftra , non men che per fare un mezzo giro ful- 
la diritta . Gioverà parimente , acciò lo Squadrone porta dar di converfione 
fui fuo centro , come appunto fa un Battaglione , e perchè porta la prima ri- 
ga formar Tempre la teda dello fquadrone , cofa che dal IVidcr Zourouk non 

può 



ire. 

mi, 

f' 
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1-iirura fVinia 

trescntà un Rimagliane formulo in 5 Righe Jt 
nuet fotte a molinello sopra il Centro di ciascun 
fi fu vedere fermato nel ntrxo del/uo movimento. 



/ - or a > Hi 



J Q?*/l a figura rappresenta il movimenmch • 
fa un B /magióne di 120 file formata in 5 
righe per meiitrji in Chioma per mais 
di riga di Conpapiia. Le prime g Com- 
pagnie li fan vedere nella fautsvone in ^ 
usi fi trovano terminato il tfiouimenro ^ 
E la Diritta della derimaf rappreseli 
lafirmata alici melò del aio, nel men 
tre die la Jiivflra di essa non lo ha pò 
anche incomincialo. 



ligura feconda 
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S ub , nc dee affatto fperarfi , poiché fecondo quel movimento 1’ ultima riga 
iventa prima . Tutto ciò potrà con agevolezza fomma comprendere , qua, 
lora li faccia rifleflVone fulla Tavola XIV. , dove nella prima figura è rap 
presentato il IVtder Ztntrouh . . _ . . . ' , ' 

Ma acciocché più chiaramente fi vegga, che può ottimamente lo Squadrona 
far tutti j movimenti , che ho pocanzi accennato , nella guifa fleffa , che 
fi fanno dalla Fanteria , figuriamo qui per poco, che una Compagnia di ca- 
valleria fu formata in ala , oppure in una lòia riga di trentaléi uomini a 
cavallo, i quali ftiano tra loro talmente fi retti , che ciafcuno occupi trefo- 
li piedi di terreno , e tutti i trentafei diciotto tele , con valutare nove pie- 
di la lunghezza del cavallo . Or a quella Cavalleria in fomigliante guifa 
difpofta non fi può già comandare , che ciafcuno nello lleffo tempo fi volga a 
diritta J e nettampoco , che lo facciano due uniti inficine , laddove tre poffo- 
no beniffimo effeguirlo ; e la ragion fi è , perchè la larghezza di tre caval- 
li ugguaglia la lunghezza di un loto, la quale, ficcome fi è pocanzi dimoffra- 
to, è di nove piedi . Faccndofi adunque a diritta per tre , la lunghezza di 
un fol cavallo -potrà entrare nel terreno , che tre occupano colla loro lar- 
ghezza . Ma non può in un illeffo tempo tutta la riga girar per tre , at- 
tefa la lunghezza del cavallo • e perciò bifogna , che i foldati 1’ effeguifeano 
fucceffivamente a tre per volta . 

Ma ancorché fe ne poteffero formar delle righe, pur in tal cafo non vi fareb- 
be tra quelle diflanza alcuna , ed inevitabilmente la iella de’ cavalli della feconda 
riga dovrebbe quafi toccar la coda di quelli della prima, nè potrebbero al- cerrt» 
camminare , lenza percuoterli tra loro co’ piedi - e perciò è inailpenfabil cofa, che 
ne giri un, numero maggiore unito infieme . Quindi se a cagiòn di effem- 
pio , fi facelfe loro fare a diritta per quattro j in tal cafo s’ incontrerebbe 
trall’ una riga , e l’ altra la diilanza di tre piedi , la quale nettampoco farebbe 
hallevole a far , che fi marciaffc con facilità ; e se pur lenza marciare se gli 
voleffe far fare a diritta per quattro una feconda volta , per metterli di bel 
nuovo in alaj e far fronte alla coda, il farebbero lenza meno, ma difficil- 
mente potrebbe da tutti in un tempo Hello efleguirfi .. Facendoli adunque 
quello movimento per cinque, o per fei , nel primo cafo vi farebbero lei 
piedi di difianza da una riga all’altra, e nel fecondo nove; c facendoli per 
lette ve ne farebbero dodici , e così in apprettò farebbe maggiore , o minore 
la diHanza , a proporzione del numero , che girerebbe . Riflettali di grazi* 
fulla figura 3. della Tavola XIV, . , i (i j 

„ Ed ecco su quali principj andiamo noi a flabilirei movimenti della Ca- 
yalleria , i quali lòno tutti afiolutamente neoeffarj, così per poter ben, regolare 
gli ordini di battaglia , com' altresì per poterli praticare, tanto nel mentre chp 
fiamo in procinto di combattere , quanto allorché Damo già nell’ azione ; 
nella guifa fleffa , che deonfi praticare quei , che ho di fopra additati per la 
Fanteria . Quefle in vero fono le neceffarie mire, che prender fi deono 4 ed 
a quello bilògna fortemente attendere , qualora fi voglia bene iflruirc la 
truppa ; offendo tutto il di più di pochiffimo rimarco , e per niun verfo al 
vero fine diretto . • , , 

Sebbene l’eflenfion della fronte di uno Squadrone fia minore di quella 
del Battaglione , e più facil cofa fia. il poter diflingutre le lue file , per- 
chè ne occupano maggiore di quella 4; che ne occupano le file del Battagliq- 
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ne , pur ciò non ottante per non effer obbligati a contarle, qualora fi voglia- 
no far muovere , fovratutto allora quando fi ftà per affalir l’inimico, ftimo 
cofa del tutto neceffaria il dividerlo per Compagnie , e quette per brigate * 
le quali fono l’iftette, che le fquadre nella fanteria, ficcome noi non ha gua- 
ri dicemmo. 

Se lo Squadrone fia formato di quattro Compagnie , e ciafcuna dì ette 
abbia dodici uomini per ogni riga , la fronte di elio farà comporta di qua- 
rantotto uomini a tenore delle diftanze, che fono di già fiate da noi ftabi- 
lite . Allorché vogliafi far marciare quello Squadrone ( fupponiamo ) verfo 
la diritta , daratti il comando alle quattro Compagnie : a diritta per fei , o 
per metti di Compagnia : ed allora ferviranno di perno cosi i foldati della fila 
della diritta di ette , com’ anche coloro che trovanfi nella fettima fi- 
la . Terminato il quarto di cerchio, ciafcuna Compagnia formerà due righe, 
ognuna di diciotto uomini , li quali avranno la fronte rivolta verfo il 
fianco ; laonde tutto lo Squadrone formerà una colonna di otto righe , la qua- 
le in marciando non occuperà, che fole ventiquattro tele di terreno , elten- 
fione uguale a quella , ch’egli occupava in battaglia . Ma quando dovrà di bel 
nuovo rimetterli , facendo lo (letto movimento per fei lulla finittra , non vi 
ha dubbio alcuno , che conferverà la fteffa eftenfione che aveva ; ma fi trove- 
rà avvanzato tre tefe verfo l’inimico, ed altrettante verfo la diritta; laonde 
per fare , che ciò non accada , batterà foltanto , eh’ egli termini il cerchio , la 
qual cofa per altro fi fi in pochirtimo tempo . ■ • 

Quello movimento in vero riufeirebbe affai piva perfetto, le in cambio di gi- 
rar per fei , fi giraffe per fette . Per recarne qui un effempio , facciamo 
il cafo, che ciafcuna Compagnia abbia per ogni riga quattordici' uomini à 
cavallo ; la fronte adunque dello Squadrone farà di cinquantafei * quindi vol- 
gendoli ogni compagnia a diritta per fette, e girando i cavalieri, che fervo- 
no di perno, fui piede diritto davanti de’ loro cavalli, detto- altrimenti fui 
piede bori moni oir , nella guifa (letta , che gira un uomo a piedi ; tutte le 

E rime righe, nel girare , vengono a trafportare avanti di loro la lunghezza e 
i grettezza de’ loro cavalli ; di modo che oltre la dittanza di dodici piedi 
da una riga all’ altra , vi farà benanche il terreno , che il cavallo della pri- 
ma riga occupava da i piedi davanti fino alla coda, e quello altresì , che dal 
cavallo della feconda riga , dalla tetta fino a i piedi davanti era occupato : 
quali diftanze unite infieme fanno la lunghezza di un cavallo , e quella uni- 
ta a i dodici piedi dell’ intervallo da una piga all’altra , fà la larghezza di ven- 
tun piedi ; di forta che quando girano i lette cavalli della feconda riga in- 
contrano tutto quel terreno, che fa loro di bifogno , e ciò accade- anche a- 
quei della terza . E fe lo Squadrone nel marciare ufa quell’ avvertenza , 
che fà d’ uopo per confervare la dittanza da una riga all’altra ; in tal cafo 
quando gli farà ordinato di far fronte al nimico, dopo aver girato, ei fi ri- 
metterà di bel nuovo perfettamente in battaglia. 

E vaglia il vero, io non truovo altra differenza tra il voltarli a dirit- 
ta per fei, ovvero per fette, fe non che? praticandofi un tal movimento per 
fei , la dittanza da una riga all’ altra farà di nove piedi in cambio di dodi- 
ci , ed all’incontro occupando i fei cavalli nel marciare il terreno di fette, 
fi truoveranno più larghi, ilche non reca divario alcuno; ma nel rimetterli 
in battaglia , etti incontreranno però di bel nuovo quel terreno , che prima oc- 

cupa- 
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cupavano. Quanto io fin’ ora ho detto poterli praticare fulla diritta , può 
altresì effeguirfi filila fin idra ; con quella fola differenza ,. che il foldato a ca, 
vallo, che ferve di perno per il movimento della finiftra, dee girare fui pie- 
de che dicefi della ftaffa , -cioè fui finiftro davanti del cavallo. 

Per mezzo di un movimenta cosi femplicé, una linea di cavalleria per 
quanto mai numerofa ella fia , può ottimamente girare per metterli in mar- 
cia verfo la diritta , o vcrfo la finiftra in quello fpazio di tempo , che infogna 
a fei o fette foldati a cavallo per difcrivere un quarto di cerchio, la di cui 
circonferenza è di fole quattro tefe e mezza . E quello per verità è il mo- 
vimento il più elfatto , il più pronto, ed il più ficuro , che giammai far fi 
poffa , qualora ella fi truova in vicinanza del nimico , e coftretta fia ad aprirli 
verfo la fua diritta , o verfo la fua finiftra . • > 

Per far dunque il mezzo giro a diritta , eh’ è Io fteffo , eh’ il {tì4cr\ ji«- 
rouk , per mio avvifo altro non ci vuole , che il girar due volte iùlla dtriN 
ta per metta di riga di ciafcuna Compagnia, vale a dire per brigata , ch’ò 
lo fteffo , che percorrere un mezzo cerchio , ed in tal guil'a lo Squadrone 
volgerà la fronte verfo la coda * e dopoch’ egli avrà marciato quanto fi di 
hi fogno, le vogliali farlo rimettere , è d’uopo, che fe gli faccia fare novellai 
mente il giro fulla diritta due volte per mettà di riga di compagnia , 
col qual mezzo tutte le parti dello Squadrone vengono a fare un intero cerchio , il 
quale le rimette tutte nella fteffa umazione, in cui erano prima di comin- 
ciar a girare . L’avvertenza però che deefi avere, quando fi dà il comande di 
far meggo f? ro a dmtM per metti di riga di compagnia , fi- È , chè fubitamente 
terminato il primo quarto di cerchio, reftino tutti fermi un poco prima di 
effettuare il fecondo , acciocché 1’ Uffiziali , eh’ erano pollati alla teda dello 
Squadrone abbiano il tempo di portarfi alla coda per quegl’ intervalli , che U 
Compagnie han lafciato, nè fiano coftretti di girar per i fianchi , come pra, 
ticafi nel movimento del Wider Zcjrouh. ; e quindi paffati che fieno , li 
termini il mezzo cerchio . 

Or ficcome qualora vogliafi far fronte alla coda, mediante (m mezzo gi-j 
ro a diritta nella Fanteria , e col tVider Zovrouk nella Cavalleria, come pure 
far girare per mettà di riga d’ ogni Compagnia di cavalleria, fempre l’ ultime 
righe fon quelle , che diventano prime ; e dall’ altro canto perchè fi danno . mol- 
te circoftanze, nelle quali è più di fpediente , che la prima riga de’ Bai ta- 
glioni, e Squadroni , dopo aver girato , fi trovi anche elìer la prima, quando 
fi volge la fronte verfo la coda ; quindi per fare ciò , baderà folo , che fi 
facciano girare fui loro centro i Battaglioni , e Squadroni , e dove per far 
fronte verfo la diritta , o verfo la finiftra fanno un fol quarto di cer- 
chio , qualora vogliate, che la prima riga fi trovi benanche effer la prima, 
effeguito il movimento, fate lor fare un mezzo cerchio . Se pofcia do- 
po quello movimento piaccia, che di nuovo fi rimettano come davano, la- 
te loro formare un’ altra volta a diritta un mezzo cerchio fui centro , ed 
allora ogni Squadrone ed ogni foldato a cavallo; ciafcun Battaglione, e eia* 
lcun fante fi troverà nel luogo , che prima occupava . Per ifpiegare però un 
tal movimento rifpetto alla Cavalleria , comincerò dal far praticare a i Squa- 
droni i quarti di converfione fui centro , prima di far loro effeguire la mezza 
converfione . 

• A R. 
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ARTICOLO IV. 

DEL COME SI FA’ DARE ALLO SQUADRONE IL QUARTO 
DI CONVERSIONE SUL CENTRO. 

Tavola JLV. 

V iene nella prefente Tavola rapprefentato uno Squadrone in atto di dare 
fui proprio centro il quarto di convcrfione . Allorché vogliali , che lo Squa- 
drone effeguilca un tal movimento per la diritea, fi darà alle due Compagnie 
di detto lato quello comando : rango giro a diritta per metta di riga di Com- 
pagnia . Elfeguito il movimento , la mectà dello Squadrone verrà a motìrar 
la fronte da una banda , e 1’ altra mettà dall’ altra . E perché le Compagnie 
han dato di convcrfione per fei , e fi fon fatte in tal guilà per tre tele più 
verfo la diritta, ne avverrà , che per una tal dillanza appunto fi troveranno 
difgiunte da quelle, che rimafie fono ferme . Ma acciocché feorgafi meglio 
fulla carta 1’ efTattezza , con cui fi può tal movimento elfeguire , fi fa vedere 
in quella tavola lo Squadrone colla fronte di cinquantafei foldati a cavallo ; e 
perché efli fanno il lor movimento per fette, quindi è, che trall’ una , e 
1’ altra mettà di quello , fi troverà effluvi la dillanza di ventun piedi . Si 
darà poi l’ altro comando : Sulla diritta a dare un quarto di convcrfione fui 
antro ; ed allora il foldato , che truova fi fulla diritta della prima riga delle due 
compagnie rimafte ferme , fervirà di perno , e quelle due Compagnie faranno 
fecondo il folito il quarto di converfione ; ma le altre due , che hanno fatto 
prima il mezzo giro a diritta , fenza accodarli alle altre , daranno nel mede- 
fimo tempo il lor quarto di converfione , regolando ciafcuna riga il luo mo- 
vimento con quello delle due Compagnie che non han dato il mezzo giro, e 
fervendofi anche del medefimo perno . Terminato poi il quarto di convcr- 
fione, affinché fi pollano rimettere quelle due Compagnie di fronte colle al- 
tre , faranno effe lopra la diritta per mettà di riga di Compagnia un dop- 
pio caracollo , eh’ è quanto dire due quarti di converfione , quali compiu- 
ti , fi troverà occupata quella dillanza , che dall’ altre due Compagnie le di- 
videva , e tutto lo Squadrone fi troverà di fronte verfo il fianco diritto . Che 
fe poi dopo aver marciato verfo la diritta , fi voglia far fituare lo Squadro- 
ne di fronte verfo la medefima parte di prima , in quello cafo le due Com- 
pagnie della finillra dello Squadrone altro far non dovranno, che un doppio 
caracollo da quella banda per mettà di riga di Compagnia, per volger la 
fronte alla coda ; dopo di che fi ordinerà ; a dare un quarto di converfione a finijha 
fili centro ; ed il foldato allora , che fi truova alla finillra della prima riga delle 
due Compagnie rimaQe ferme, fervirà di perno: avvertendo, che quella converfio- 
nc fi farà per la finillra colle medefimc regole già dace per fare un tal movimen- 
to fulla diritta . Affinché lo Squadrone faccia i due quarti di converfione 
fui centro , e la prima riga del medefimo , voltata la fronte a quel- 
la parte dove avea le lpal!e,li uovi benanche la prima; altro a mio cre- 
dere 



Digitized by Google 




k&ii ì 



3 




' ■£ W 


oVv v »i v wl 1 H 




vi 


MkfmLl 


iM 

’jlVàWiJ 




:'-/,-cWl 


li f IT fi 


;ì vr »> 

'rvfc/ì 


PP3 


[1] 




1 . J.LP, 1 






!^ta 









i3 


l 

I' «1 




T% 


^B 1 B 

B *> 


rvi; ♦! 

W ’ 4 ^ . . » «■ 


b; ♦ 3 

V ' ' *mm 


E '.3 


f^B . 



[r ■ Tl ^ (V: 


B.Tt rr 3w 

I W*1 


sSfl 


li 

[fi 
e» 1 


m±n t w j n 


mM 


££3 


fi 




4 



Digitized by Google 



D E L L uf GUERRA. 



117 

dere far non fi dee , che quanto fin’ ora ho infinuato per fare il quarto dr 
converfione alla diritta fopra il centro ; laonde in vece di fermare lo Squa- 
drone, allorché il quarto di converfione è finito, fegli farà terminar il mez- 
zo cerchio; indi le due Compagnie, ciafcuna delle quali per mettà, hàn fatto 
a diritta, per rimetterli dovranno di nuovo efseguire fulla diritta lo ftelfo mo- 
vimento per mettà di compagnia ; ed allora fi troverà occupata quella di- 
lla n za , che fi frapponeva tra quelle due Compagnie, che avevano girato, e 
1’ altre due eh’ erano rimalle ferme, ed ognuna nello Squadrone fi troverà, 
qual prima fituata . 

Se però la fronte dello Squadrone fofie di ventiquattro tefe , io mi fac- 
cio in quello cafo a confiderai , che nel tempo , eh’ egli dà un quarto di 
converfione fui centro , oppure una mezia converfione , la dillanza , che 
fi frappone dalla diritta alla fìniflra del medefimo , farà di ventifette tefe ; 
a cagione delle tre tefe di dillanza , che fi trovano traile due Compagnie , 
che nan dato di converfione, e le due, che fono rimalle ferme. Ma qualo- 
ra lo Squadrone fi farà rimelfo in battaglia , altra ellcnfione non avrà la fua 
fronte , che le llelTe ventiquattro tefe , che prima aveva . 

Oltre al vantaggio che li ritrae dall’ elfere i mezzi cerchi che formano quelli 
Battaglioni e Squadroni nel girar fui centro , la mettà più piccioli di quelli , che 
farebbero , quando tutta la lor fronte fervilfe ( 6 ) di diametro , fe ne ricava 
ancora , che non vengono a fortire dal proprio lor terreno , qualora la con- 
verfione fi fa fui centro; laddove il fervirfi dell’altro metodo, richiede, cosi 
verfo la diritta, come verfo la finillra una dillanza uguale alla loro fronte, 
per girar agevolmente da tatti i lati, o che lliano in linea , o feparatamente; 
e per confeguenza ne nafee , che negli ordini di battaglia fi richiede la linea 
tanto piena che vuota . 

Efpolli tali movimenti , figuriamei un Elfercito formato in battaglia in 
due linee; che una fia dall’altra in dillanza di cento, o cencinquanta tefe ; 
che ciafcuna di effe fia piena , cioè a dire , che non vi fia altra dillanza tra 
Battaglione , e Battaglione , e tra Squadrone , e Squadrone , che di due o tre 
tefe ; e che , mediante qualche fegno , quelle due linee fi vogliano far mette- 
re in colonna per marciare verfo la diritta , o verfo la finillra ; e perchè punto 
non importa, fe ei ferviamo dell’uno , o dell’altro lato , perciò noi fuppor- 
remo, che fia il diritto . Qualora fi Ha molto daprelTo al nimico, in quello 
emergente fi farà un tal movimento per mettà di riga di Compagnia ; indi 
1’ Elfercito marcerà verfo il fianco diritto , confervando fempre traile righe 
quelle (lelfe dillanze, ch’egli avea in battaglia; e quando quelle linee avran- 
no feorfo quello fpazio di terreno, che faceva loro di bifogno , col mezzo 
di un’ altrp fegno, fi farà loro fare alto ; ed allora poi facendofi fubito a fi- 
nillra per mettà di riga di Compagnia, fi troveranno di bel nuovo colla fron- 
te verfo l’ inimico . 

Se poi il fovraccennato Elfercito fi truova molto dal nimico diltanie , potrà 
quello movimento farfi di fronte , per Battaglione , e per Squadrone , facendo- 
fi dar da elfi un quattro di converfione a diritta lui centro ; ed allora • 
le parti di quella linea piena , che fono i Battaglioni e Squadroni, daranno di 
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conveifioils l'ut centro nello (ledo terreno, ch’eglino in battaglia occupano; 
c volendoli poi di nuovo rimettere , faranno un quarto di converfione a lini- 
lira fui centro , c con un tal movimento fi troveranno sii la (leda direziono 
di quella linea , fulla quale prima davano; lenza ederfi punto avvanzati ver. 
io l’inimico, per non edere affatto ufeiti dalla linea i lòldati che l'ervjjono di perno. 

Ma affinchè pollano i Battaglioni e Squadroni , de’ quali quelle linee ven. 
gono compolle , far fronte laddove prima tenevano volte le i'palle , ciafcu» 
no dee foltanto fare a diritta fui centro un mezzo cerchio , ed allora quel* 
le fi troveranno colla fronte rivolta vedo la parte , che ho digià diviiato . 
Supponiamo ora , che abbifogni , che la feconda di quede due linee piene 
padi avanti della prima , o che queda G debba ritirare dietro alla feconda ; 
come mai potrebhono ciò fare lenza romperfi , una volta che non vi è tra 
Battaglioni , e Squadroni quell’ intervallo , che loro è necelfario per poter 
padare l’uno attraverlb dell’ altro ? E pure non odante quedo , io ne darò 
i mezzi proprj ed opportuni, acciò polla con ogni facilità averfi un tal paf- 
faggio • 

Supponiamo di grazia , che la feconda linea da quella , che marci per 
padare attraverlb della prima, affine di occupare il luo campo di battaglia 
avanti della medefìma ; allora cialcun Battaglione, e Squadrone della prima 
linea, nell’ accodarfi , che farà la feconda, eh’ è niente meno piena dell’altra, 
farà un quarto di converfìone a diritta fui centro , ed in quella maniera la 
feconda linea paderà attraverlb della prima per quegl’ intervalli , che troverà 
tra Battaglione, e Battaglione , e tra Squadrone, e Squadrone. E le per av- 
ventura vi fodero Battaglioni , e Squadroni , che non trovadero nel paleg- 
gio quello fpazio,ch’ è necedario per tutta fedendone della di loro fronte, 
in quedo calo f edremità delle diritte, e finidre di edi , nel padare che fa- 
rannò, fi potranno ridrignerc verfo il centro, con marciare tra le didanze, 
che vi faranno fra le medefime righe de’ Battaglioni , e de’ Squadroni ; e fu. 
bito che la feconda linea farà padata , la prima con far un quarto di con. 
verdone a dnidra fui centro, fi rimetterà di fronte, come avanti ella dava. 
Quedo movimento fembrami tutto Gmile a quello, che fa una doppia bar- 
riera, che truovad dtuata alle porte di una qualche Città, o altrove ; ella per 
edere appoggiata fopra un perno, chiude nel tempo delfo l’uno efaltropaf. 
l'aggio; ma qualora facciad poi di bel nuovo girare fui perno medcfimo,Ia- 
fcia i due padaggi liberi , nè allora altro modra , che la lua dendtà , deco- 
rni: quando di nuovo G chiude modra la fua larghezza . 

Se pel contrario poi la prima linea da quella , che dee padare attraver. 
fo della feconda , in tal circodanza dopo eh’ ella mediante una mezza con. 
verdone fui centro per mettà di riga di Compagnia , o per Battaglione , e 
Squadrone , avrà voltato la fronte dove teneva le fpallc , e G farà avvicina- 
ta alla feconda , queda praticherà lo dello movimento , che non ha guari , 
fi è fatto cfscguire alla prima . 

Ma fe adivenga, che la prima lineala battuta, come potrà mai la fe- 
conda, eh’ è piena, far padare dietro a fe la prima, fenza il rifchio di effer 
da quella rotta , nel traverfarla , e lenza il pericolo di efler dal nimico attac- 
cata , prima che fi rimetta nella fua ordinanza. 7 

In quanto a me confiderò , non efiervi cofa pili facile , che il fare di 
una linea piena due, tanto pientf 1 , che vuote, come anche di due piene farne 
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quattro cos'i pieneLche vuote . Supponiamo ora , che ciafcuna Brigata di Caval- 
leria fia comporta di otto Squadroni , come parimente ciafcuna Brigata di Fan- 
teria di un ugual numero di Battaglioni . In querte Brigate dovrà eflervi l’or- 
dine , che tutte le volte , che fi darà un legno per far si , che di una linea 
piena fe ne facciano due tanto piene, che vuote , il fecondo, il quarto, il fé- 
fio , e 1’ ottavo Battaglione , o Squadrone fortano dalla linea, e marcino 
circa cinquanta tefe più in là della lor fronte ; ed ecco dapertutto aper- 
ti i paffaggi per le truppe battute . Ma eflendo ciò necertario a farfi folo in 
alcune parti della linea* perciò mi (ludio di render chiaro ciocche (idee pra- 
ticare quando bifogna , che una prima linea, peceflere fiata battuta, fi ritiri dietro 
alla feconda . ; ■ 

Ancorché una prima linea redi vinta, non per querto potrà ella dirli 
nel punto fteflb sbaragliata in tutta 1’ eftcnfione della lua fronte . Sono alcu^ 
ne delle fue parti disordinate prima dell’ altre, e la fconfitta non fiegue che 
fucceffivamente . Le truppe che fi danno alla fuga , ed hanno uno l’pazio da 
percorrere , non fi ritirano già marciando di fronte , ma fi allungano nella 
fuga. Si aggiugne poi, che la linea de’nimici, allorché batte la noftra pri- 
ma, non può certamente sfuggire il proprio diffordine , o molto, o poco , a 
mifura della refirtenza , che truova , e fecondo ch’ella ha faputopiù,o meno 
mantenerli in ordinanza . Quindi è , che vedendo ella una feconda linea in 
battaglia , dee necelfariamente fermarfi per rimetterfi nuovamente in ordine, 
ed indi marciare lentamente per trovarfi in buona difpofizione nel punto 
dell’attacco. E perché vi é fempre qualche corpo di truppa, che rincalco i 
fuggitivi , perciò fa di bifogno , che coloro i quali trovanfi dirimpetto a 
quelli luoghi , faccino avvanzare de’ Battaglioni, e de’Squadroni , per far fron- 
te agli aggrelfori , ed in quella maniera dar tempo alle truppe sbaragliate di 
partare dietro di loro per quello lpazio,che in avvanzandou hanno lafciato 
nella linea : ed ecco che la linea piena in quelli luoghi , diventa tanto piena, 
che vuota . Quando tutta la prima linea fia pallata dietro alla feconda, 
quella fi metterà in marcia per portarfi ad attaccare quella de' nìmici ; ed i 
Battaglioni, e Squadroni, che fi fono avvanzati riacquiflcunno il loro porto 
nell’ accennata linea . Sebbene tutti i movimenti pocahzi {piegaci fieno molto 
proprj per fifatte occorrenze ; a me fembra però , che quello , di cui prefente- 
mente fi parla, fia il migliore, sì perchè lafcia un terreno libero a poter 
pattare, come anche perchè impedifce al nimico d’ avvanzarfi . Nè perchè le 
linee fieno piene, ne fiegue, che vengano obligati que’ Battaglioni , e Squa- 
droni, che le compongono a rimaner fempre nelle loro fituazioni , nè ciò 
impedilce , che fieno quelli di là tolti fecondo più , o meno il bifogno 
richiede, o di farli avvanzare ,o fituarli di due indue, uno d’ avanti 1’ altro; 
il che farebbe, che fi vedeflero i Squadroni difporti in fei -righe ed i Battaglio- 
ni in dodici , fintantoché non ripigliartene il porto primiero . 

Ma è cofa indubitata , che quando fi opera colla feorta di buoni princi- 
pi , tutti i movimenti , che fi fanno , non polfonó eflere , che lommamfnte 
giovevoli; nè giammai mancheranno fpedienti proprj per tutte le divelle oc- 
cafioni , che poflono incontrarti ; e perciò è di meftieri , che fi faccia riflef- 
fione , e ben bene fi confiderino tutte le fituazioni, nelle quali pofliamo.tro- 
varci , per metterle in pratica negli eflercizj , eflendo per altro più che 
necertario, che fi trovino le truppe avvezze a faperfare tutti que’ movin.cn- 
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li , che in una giornata dr «ione portano abbifognare 

Dalla difpofizione ed dimezza, con cui fi veggono marciare in battaglia 
dueElserciti per affrontarli ; feciliflima cola è il giudicare, quale de'due lari 
il perditore; poiché quando i Battaglioni, e Squadroni non lono (lati anti- 
cipatamente ben irtruiti , ed addertrati a tutti que’ movimenti , che farà ne- 
ceffario di praticare in una giornata di azione, (i vedranno fubito alcuni 
marciare con prodezza, altri lentamente , alcuni fi faranno troppo Covra la 
diritta , altri verfo la finiftra , coficchè vengono a feoprir i lor fianchi , perché 1 
marciano fuori di linea . Ma quando pel contrario l’EfTerciro ila ben difei- 
plinato, ed avvezzo a tali movimenti, fi vedrà marciare ordinatamente , e 
con lentezza, regolandoli tutte le fue parti fune dall’ altre , cosi bene, che 
quella , la quale truovafi un poco troppo avvanzata , s’ intertiene per allet- 
tare 1’ altre , e rutta la linea di tempo in rempo ufa la medefima circofpe- 
zione per dirizzarfi nuovamente , e confervare la fua ordinanza . 

Ma ancorché querti due E(Tcrciti fodero egualmente ben idruiti , ed affùe- 
fatti a tali grandi movimenti , nel punto dedo, che fi dà principio all’azio- 
ne , Vedefi ben rodo in disordine una tal difpofizionc . Le truppe, che rincal- 
zano i di già battuti, s’incontrano con altre , equerte profittano del van- 
taggio per attaccarle, e procurano di affalire pc’ fianchi , e per le fpalle . 
Egli è certo , che in fomiglianti emergenze il trovarfi il Battaglione difpofto 
in quadrolungo , é di un grandidimo difvantaggio ; poiché venendo ada- 
R«eoU . fi® P« r l e P art * deboli , non può affatto difcnderfi . Laonde bifogna in ta- 
li occafioni procurar di rendere ugualmente fortificati tutti i lati , che poffo- 
no verifimilmente edere attaccati , e dar falla- di fe fa , fintantoché giunga il 
foccoqfo di altre truppe vitroriofe, e quefio non giugnendo , pigliare fìtua- 
zione tale , che volendo 1’ inimico intraprendere di forzarvi , fìa la di lui per- 
dita maggiore del vantaggio , che poteffe mai ricavar dalta volita . Ma é tem- 
po oramai di effeminare i mezzi diverfi , che pofiòno effe re utili per quel , 
che io ho in pendere di flabilire. 



ARTICOLO V. 

QUALI SIENO I MEZZI PER FAR PRENDERE AD UN 
BATTAGLIONE, E AD UNO SQUADRONE TUTTE 
QUELLE FIGURE , CHE POSSONO ESSER LORO 
DI MAGGIOR VANTAGGIO, SECONDO LE - 
DIVERSE SITUAZIONI, NELLE QUALI 
POSSONO- RITROVARSI . 

• 

G ià dicemmo, che il Battaglione altro non è, che un numero d’uomi- 
ni da cinquecento fin a novecento , difpodi in piò righe , che formano 
un quadrolungo, affine di poter combattere , operare , e muoverli appiedi, 
come fe appunto forte un corpo folo : che i due più ertefi lati di querto Bat- 
taglione fono, uno la fronte, che fi prefenta al nimico, e' l’altro la coda : 
e i due meno ertefi fono j fianchi, i quali effondo le parti più deboli del 

qua- 
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qua'drolungo ; perciò quando fi fchierano irt battaglia vengono coverti da al- 
tri Battaglioni, che per dar lunghezza alla linea fituanfi alla loro diritta, 
e finiftra; potendoli allora dire , che un Battaglione abbia tutta la fua forza 
quando non tema di effer alfalito pe’ fianchi , e fia ficuro di non effere 
prefo per le fpalle. 

Or fe nel mentre che vi trovate in battaglia combattendo contro quel- R efi0 !,. 
la truppa che vi fi pira davanti ; accadefle , che ola Fanteria, o la Cavalle- 
kria nimica, dopo avere penetrato la voftra linea in qualche parte, fi por- 
tale ad aflalirvi per le fpalle , allora , effendo confiderevole il numero dc’ne- 
mici, che fi hà alla fronte , o alle fpalle, conviene , che il Battaglione , o li 
Battaglioni fi fermino, e che le tre ultime righe faccino mezzo giro a dirit- 
ta , per far fronte alla coda , fui fuppofto , che fiano fei,e non effendo più di quat- 
tro , le due ultime faranno untai movimento . Se i fianchi del Battaglione non fi 
trovano coverti a fegno, che poffanofarfronre, e refifiere al nimico • in quello cdfo; 
è cola neceffaria , che que’ foldati della Compagnia , che forma la diritta , e quel- 
li dell-’ altra , che forma la finifira del Battaglione , fi difpenghino in modo, 
che i fianchi reftino rotondi . 

Trovandofi la cavalleria nelle ifteffe circoftanze , fe Io Squadrone è for-i 
moto in quattro righe, le due ultime faranno mezzo giro a diritta per fari 
fronte alla coda ; ma fe fi trovano a tre di fondo ; l’ultima riga folo farà mez- : 
lo giro a diritta, oppure le ultime due; purché però quella quantità di rti- 
mici , che viene ad aflalirvi per le. fpalle, fia o più numerofa , o piìt vicino- 
di quella, che fi tiene alla fronte: ma potendo lo Squadrone aver tempo d* 
ridurre a due le tre righe , ed indi dividerfi in due Squadroni , allora eon : 
uno farà refifienza di fronte , e coll’ altro difenderà le fpalle . Che fé poi 
la diftanza che fi frappone tra i Battaglioni , ed i Squadroni in battaglia , 
joffe o poca , o non ve n’ aveffe; in quello calo urto fl opporrebbe al nimico, 
che fi tiene alla fronte , e l’ altro refìflertìbbe a quello , che viene per affit- 
tire le fpalle . 

Ma fe nel tempo fteffo , che un Battaglione affale con vigore P al- 
tra che glifi prefenta davaoti, vede f che un altro marcia per affittirlo da uno 
de’ tuoi fianchi, ( e fuppongaft il finifiro ) allora fe lei compagnie della di- 
ritta feguiteranno 1’ attacco con quel Battaglione , che tengono alla fronte , 
e le. Tei della finifira facendo un quarto di converfione fullo ffcffo fiancò, fi 

E rte ranno contro quell’ altro, che vorrebbe affali rio da quella banda , Seb- 
ne a chiare note fi feorga con quanto difavvantaegio da quelli due mezzi 
Battaglioni fi combatta , cosi riguardo al numero degli aggrèffori , come al- 
tresì , perchè nell’ atto di attaccar l’inimico potrebbero efler prefi pe’ fianchi, 
ciò non ofiante 1 fe quelli due mezzi Battaglioni , trovandofi in fomiglianù 
incontri , marciano contro l’inimico ben ferrati , e rifoluti , e rielea loro di rom- 
perlo per quanta è P eftenfione della propria loro- fronte , e facendo immedia- 
tamente a diritta , ed a finifira attacchino quelli , che tuttavia loro refifteffe- 
ro, con facilità riporterebbero una compiuta vittoria . Lo Squadrone dee ap- 
pigliaci allo fteffo fpediente, allorché fi truova negli incontri di quella fatta. 

Il coraggio , e la prefenza di fpirito fono i foli mezzi proprj per toglier- 
vi da lomiglianti pericolofe fituazioni . ... 

, Ma quando poi fiafi perduta ogni fpepnza di poter fupcrare quel nume- Principi- 
ro de’nemici ,che viene per circondarvi; fa uopo in quello emergente, ap- 

pigliar- 
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pigliarfi al partito del difenderli , con cambiare la figura del quadrolungo in. 
un’altra, con cui fi (peri avere, per quanto fia pollibile, una frónte ugua- 
le da tutte le parti . L’ effempio di ciò l’ abbiamo in noi llefli . Qualora un 
nomo folo venga afialito da due o tre ; s’ egli per forte s’avvenga in qual- 
che albero , muraglia, o altro che fia , fubito colà fi caccia, e procura di 
fituarvl le l’palle per farsi, che li aggreffori npn lo circondino; fa poi due 
o tre fieno attaccati da numero maggiore , eglino con ogni follecitudine fi 
pongono colle fpalle 1’ ano rincontro all’ altro per renderli abili a fronteg- 
giare da tutte le parti . Ma quando molti venilfero a (Ta liti da un numero, 
luperiore, procurano allora i pochi Gtuarfi in figura rotonda per effere ugualmente 
forti dappertutto. Una fiffatta difefa è connaturale benanche a i Bruti . Que- 
lli fi unifeono e procurano di fcambievolmeote difenderli col far fronce da 
tutti i lati, mettendo a coverto , il meglio che pollano, le parti più deboli 
e più efpolle agli alfalti de’ loro nimici . 

La ragion , che muove quello picciol numero d'uomini a far difefa da tut- 
te le parti è la llcffa , che dee muovere un numero maggiore . Laonde è 
necelfario, che fi unifca in quelli movimenti una perfetta dilpofizione aduna 

{ irontezza nell’ elocuzione . Mofll da tal considerazione i Reggimenti illru*- 
cono i faldati a formar il quadro , con cui si fà fronte a’ nimici da tut- 
ti i quattro lati , ed è 1’ unica forma , alla quale si appigliano ; ma per 
giugnere a ripartir il Battaglione in quattro parti uguali , è loro necelfario 
contar tutte le file dalla diritta alla sìnidra , la qual cofa indifpenfabilmente 
richiede del tempo . Si aggiunga a tutto ciò , che elfendo il Battaglione com- 
pollo di molte righe , il quadrato , che si forma al di dentro è certamente 
ben chiufo ; ma gli angoli delle righe di fuori fono aperti ; coficche gli 
Uffiziali per dar riparo ad untale inconveniente si adoperano di formar mol- 
ti pelcttoni delle loro Compagnie di granatieri per riempirne que’ fpazj vuo-, 
ti , oppure dillaccano a tal effetto un qualche numero di faldati . 

Or perchè llabilito non truovasi verun regolamento per la maniera di 
formar un Battaglione, in quadro, e molto meno per farlo operare , e quan- 
do pur vi folfe, fecondo la fpiegazione , che ho facto delle congionture, nel- 
le quali si può far ufo de* Battaglioni in sìfatta guilà dilpolli , farebbe di 
meltieri , che si formaffero in quadro con quella preliezza , che può la necef* 
sicà richiedere , il che si rende impraticabile per il lungo tempo, che vi nectlfira : 
quindi è , che io propongo la maniera per formare i Battaglioni in quelle 
fpezie di figure , non conofcendone altre, che due, le quali si polfan mettere 
in pratica , cioè quella del rotondo , e del quadrato , che si potrà ridurre 
ad ottagono ; non potendo mai perfuadermi (7) , che il triangolo , di cui par- 
la Cefare ne fuoi commentarj , polfa avere la llelfa forza dell’ altre figure. 

Si è da me altrove insinuato, che tanto i Battaglioni, quanto i Squa- 
droni debbono elTere in tre fole maniere considerati : come corpi fòlidi , co- 
me divifibili, e come corpi flelfibili , e che lo lleffo si avvera degli Efferati 
interi . Di quelle ne ho di già fpiegate le due prime : rimane ora , che della 
terza io m’ inoltri a parlare . 



AR- 

(71 Che il triinpolo di cui paia Cefare . Lih.Vl. ^.XL. e IH. HI. $JCXVI 1 I. iells Stittrt Gtlìict 
[ti mia l' cditjottt lei, ut JrUt [et ini AHtitjtnt. 
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ARTICOLO VI. 

DELLE PROPRIETÀ’ DI UN BATTAGLIONE , O DI UNO SQUA- 
DRONE , CONSIDERATI COME CORPI FLESSIBILI . 

I Mmaginiamci un Battaglione di dodici compagnie formato in quadrolun- 
go , il quale abbia cenventi uomini di fronte, e Tei di fondo , e che eia- 
Runa di quelle compagnie abbia dieci uomini per ogni riga . Ecco che oc- 
cupando ogni uomo due piedi di terreno, tutta la larghezza della fronte di 
quello Battaglione fi effonderà a quaranta tele . Per poter ridurre in roton- 
do, triangolare, quadrato, o in altra figura , che si filmerà propria, quello 
Battaglione formato in quadrolungo , egli è cola rreceffaria il considerare le 
fue righe conte le fofsero tante corde. Figuratevi adunque di aver l'opra una 
tavola una corda, della quale vorrelle formarne un cerchio. Voi allora ne 
prenderefte i due ellremi , e girandoli un poco , li unirefle di rimpetto al cen- 
tro della lunghezza . Che fé poi vi piaccfse disfare il cerchio fuddetto , e ri- 
metter la corda in dirittura , prenderelle allora di bel nuovo li (ledi eflremi, 
e [tendendoli dalla parte di fuori del medefimo, la rimetterete ben diritta, co- 
me prima ella flava . 

Ma fe colla flefsa corda si volefse poi far un triangolo, ovvero un qua- 
drato , comincerefle in quel cafo a coflruir la figura , col fermare quella ^ar- 
te della corda , che non si dee muovere , ed indi (fenderete le altre parti , 
affine di formar la figura , che fi defidcra .E volendola dopo nuovamente ri- 
metterla nella fua prima fituazione ; allora prendendone le due parti etreme, 
le ditenderete in tutta la lunghezza di quella. Nella maniera, che puòfar- 
fi con una corda un triangolo, un cerchio, ed un quadrato, può altresì for- 
marsi con un Battaglione tanto dalla parte donde egli fa fronte, quanto da 
quella , dove tiene le fpallc , poiché non cagiona divario il farfi il movimen- 
to da qualunque de 1 due lati si voglia . Profeguendo pertanto la fleffa 
comparazione , qualora fi confiderino tutte le parti di una riga come continua- 
te , e fleifibili , non è punto difficile il giudicare, che nel tempo , che la riga fi truo- 
va m movimento per formar quelle figure , delle quali fi tratta, niuno degli uo- 
mini che la compongono viene ad edere rimoffo dal pollo, che dee occupare. 

Ecco adunque il metodo, con cui io fò formare al Battaglione quefle 
forti di figure. Se il movimento fi fa alla fronte, la prima riga farà quella 
che formerà il cerchio interiore. Se il Battaglione fa mezzo giro a diritta, 
per farlo da quella parte, dove teneva le fpalle ; allora la prima riga forme- 
rà il cerchio eflcriore ; ma di qualunque maniera facciafi un tal movimento; 
le regole faranno l'empre le medefime . Riflettali fulla tavola XVI. 

Per far praticare quefli movimentavi abbifogna un fol comando , il qua- 
le farà : formate alla fronte il Battaglione rotondo , oppure alla coda : intanto lup- 
poniamo , cheli formi alla coda. Dopo che fi farà dato il comando, comin- 
ceranno le righe ad accodarti tra loro molto dappreffo , c fubito tutto il Battaglio- 
ne farà mezzo giro a diritta . Le diritte , e le finiflre di tutte le righe principieran- 
no a 
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no a marciare per formar il cerchio, coll’avvertenza , di Tempre guardar il cen- 
tro per poterfi tra loro unire dirimpetto ad elfo , e quando giugneranno a 
toccarfi quelli due ellremi, tutte le righe fi frigneranno di nuovo al diden- 
tro, acciocché ciafcuna di effe non occupi maggior diftanza di tre piedi tea 
la larghezza, che elfer vi dee fra una riga, e l’altra, e la denfità dell’ uo- 
mo ; e compiuto il movimento , facendo di nuovo mezzo giro a diritta , 
inoltreranno la fronte dove prima tenevano volte le fpalle . 

Quello movimento può farli porre in pratica con fomma facilità nella 
guifa , che da me or ora fi efporrà . La fronte del quadrolungo , fuppollo 
che fia di quaranta tefe , il diametro del cerchio, eh’ egli formerà , farà di 
tredici tefe, e due piedi . Qualora dal centro della linea fi (lacchi un uomo, 
il quale marciando diritto fi allontana dalla medefima per lo l'pazio di fole 
-tredici tefe , e due piedi , al punto dove egli fi fermerà , dovranno i due 
ellremi di tutte le righe unirfi per formar il Battaglione in ordine rotondo . 
Il metodo non può fallire , ed t foldati pofTono praticarlo fenza eflervi fia- 
ti anticipatamente elfcrcitati , e ben polfo con tutta franchezza alferirlo, per 
chè ne ho di già fatta la fperienza . 

Qui però replicar mi fi potrebbe , che quando il Battaglione è formato 
in fei righe , occupando ciafcun foldato due piedi di fronte , il cerchio inte- 
riore, a dir vero, è chiufo,ed ha quaranta tefe di circonferenza , ed il fuo dia- 
metro è di tredici tefe , e due piedi ■ ma fi troverà ben poi accrelciuto di una 
tefa il diametro del fecondo, qualora fi rifletta, che quello dee elfer tre pie- 
di dittante (a) da quello ; e lo ftelfo feguirà proporzionatamente di tutti gli 
altri , di manierachè il diametro del fello cerchio, eh’ è l’efteriore, incam- 
bio di elfere di tredici tefe, e due piedi, farà di diciocto, e due piedi / e per 
confeguente la circonferenza di quell’ ultima cerchio avvanzerà di quindeci te- 
fe quella del primo , eh’ è di fole quaranta . Ecco però la ril'pofta ad una 
tale objezione . 

Il foldato nella riga occupa due piedi di fronte , ma quando poi fi fa 
flrignere ne occupa , ficcome ho di già detto, foltanto uno e mezzo . Che 
perciò riftrignendofi i foldati del cerchio interiore così, che vengano ad oc- 
cupare folamente un piede e mezzo di terreno , in luogo di due • la circon- 
ferenza del primo cerchio , mediante un tal metodo , in vece di quaranta re- 
fe farà foltanto di trenta, ed il fuo diametro , in cambio di tredici tefe e due 
piedi, ne avrà fole dieci, che vale a dire la quarta parte meno. Lo fletto 
dcefi far praticare proporzionatamente così a’ foldati del fecondo , che a quel- 
li degli altri cerchj . Ma come che vi é Tempre la differenza di una tefa tra il 
diametro del primo cerchio, e quello del fecondo, e così di tutti gli altri, a 
mifura , eh’ eglino fi trovano difeofii dal cerchio interiore, perciò l’efierio- 
re , eh’ è il letto , ettendo più grande di tutti gli altri , avrà il fuo diame- 
tro di quindici tefe, il che fa, che ei fia di una tefa, e quattro piedi mag- 
giore di quello di tredici tefe , c due piedi . Quindi perchè la circonferenza 
del cerchio fiegue la ragione dell’aumento del diamentro , ne adivicnc , che 
quella fi trovi accrefciuta di cinque tefe , che perciò farà di quarantacinque 
invece di quaranta . Ripartendofi dunque quelle cinque tefe tra le dodici , 

Com- 

(a) Ciafcuna riga può benanche occt:-*are due foli piedi di Terreno in vece di tre; nel qual 
cafo il feguenre calcolo dee eder climinu.ro di un terzo. 
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Compagnie ciafcuna delle quali ha diece uomini di fronte , fpetteranno ad 
ognuna di effe due piedi e meno ; ed ogni uomo occuperà tre pollici di ter- 
reno di più de’ due piedi . Or dunque effondo così ; chi farà mai quegli 
che giugnerà a diftinguere fui terreno la differenza che corre tra due piedi , e 
due piedi e tre pitici , che ciafcun occupa : tanto più che taluni fi allarga- 
no , ed altri fi ftringono di foverchio ? Oltreché conviene, che fecondo la 
qualità del terreno , che s’ incontra , fi facciano prendere alti Battaglio- 
ni quelle tali figure ; e non bifogna credere , che fi abbia a ritrovare 
quella lleffa qualità di terreno , che fi fceglie , quando voglionfi far gli 
cffercizj . 

Se in cambio di formar il Battaglione in rotondo alla retroguardia, fi 
formaffc alla fronte , allora rimanendo 1’ ultima riga per il primo cerchio 
elleriore , tutti gli Uffixiali , che fi troveranno alla prima riga delle loro 
Compagnie paffar dovranno nella riga elleriore . Allorachè poi fi dovrà far 
fuoco , tutti i foldati delle righe , eccetto quei dell’ ultima , piegheranno il 
ginocchio diritto a terra, appoggiando il gomito fui ginocchio finillro , per te- 
ner meglio le armi prefentate affin di poterfcne avvalere , ficcome qui ap- 
prcffo farò conofcere. 

Suppongali , che in un combattimento altro non (lavi rimallo d’ una 
porzione d’ Efferato rotta , e polla in fuga , che un fol Battaglione , e che 
quelli abbandonato in una pianura , vedendo a se venire a fpronbattuto 
un graffo corpo di cavalleria per circondarlo ed opprimerlo , fi appigli al par-' 
tiro di difporfi in ordine rotondo nello (leffo modo , che da me fi è pocan- 
zi fpiegato . A .... . 

Or per dimollrare la forza di quello Battaglione infimil guifa difpollo, 
fovratutto contro la cavalleria , dico , che quando quella fi pone in movi- 
mento per affalirto , giunta eh’ ella fia alla aiffanza di cento tefe dal Batta- 
glione , .foggetta rruovafi al fuoco di quello ; poiché allora le righe del me- 
defimo , di qualunque numero elle fieno , confervando fempre la lor aidi- 
nanza ben rillretta , piegano tutte il ginocchio diritto a terra , ed alzandoli 
poi in piedi fucceffivamente una dopo l’altra fanno un fuoco continovo . Quan- 
do poi la cavalleria è in vicinanza tale , che poffa già urtare il Battaglio- 
ne , fubito in quel cafo tutte le righe fi rizzano , e prefentano al nimico 
la bajonetta alla cima del fucile, eh’ è (lato già di nuovo caricato. li fucile 
colla bajonetta, ficcome è ben noto ad ognun del meftiere , tiene fei piedi 
di lunghezza . Il foldato poi per far sì , che il fuo colpo fia più lungo , di- 
llende innanzi le fue braccia . Coloro inoltre , che fono nella feconda riga, 
poffono ben anche allungar il colpo , ed oltre a ciò tutte le fei righe effen- 
do armate di bajonettc , rintuzzano colla punta delle medefime la prima riga 
della cavalleria , acciò ella non penetri dentro , e le rompa . All’ incontro 
ciafcun foldato a cavallo occupa tre piedi colla fua fronte , nè d’ altra arma- 
dura può egli fervirfi , che della fciabla , la quale non avendo più di tre 
piedi , e quattro pollici di lunghezza , non può perciò con offa offendere più 
oltre della teda del fuo cavallo . Nella cavalleria poi , tanto la feconda ri- 
ga, che tutte le altre non ifpingono punto innanzi la prima, ficcome acca- 
de nella fanteria, nè recano altro vantaggio, quando fi avvicinano alla pri- 
ma riga, fe non quel folo d’ impedire , cne poffa retrocedere . Dalle cpfe fin 
qui notate chiaramente fi feorge , che a ciafcun uomo a cavallo , che forma 
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la prima riga , se gli oppongono (a) due file di fanti , le quali hanno dodeci 
uomini cosi ftretci tra loro , che effe non occupano maggiore fpazio di tre 
piedi di fronte , e tutte le fei righe trovanfi in illato di agire come la pri- 
ma , accagionchè oltre della bajonetta , della quale poffono le prime far ufo , 
a tutte falere riefee con ogni facilità , al dil'opra di quelle che Hanno dinanzi 
offendere a colpi di fchioppo i foldati di cavalleria , come fituati in luogo più 
eminente . A tutte le già addotte ragioni , che fono , se pur non m’ inganno, 
incontrollabili, io ne aggiungo delle altre di non minor pefo , e fono : che 
prima di potere un foldato a cavallo avvalerli delle Tue armi, è d’ uopo che la 
prima fua riga , coll’ urtare de’ cavalli abbia penetrato in qualche luogo del 
Battaglione, la qual cofa non fi può cosi facilmente ottenere , anzi bitogna, 
che- i foldati fieno ben rifoluti , ed i cavalli fpiritofi ed avvezzi a gire in 
faccia a sì gran fuoco , fenza punto ributtarli . Nè bada quello fidamente ; 
ma fa d' uopo altresì , che tanto il foldato , quanto il cavallo fi portino qua. 
fi di accordo all’attacco, perchè uno dei due che manchi , niun potrà cer- 
tamente avvanzare . E per ultimo non potendofi impedire , che nella pri- 
ma riga vi fiano foldati , e cavalli uccifi * quelli certamente cagionano impe- 
dimento tale, che le righe, che feguononon poffono altrimente moltrarfi , che 
.alla rinfufa, e fenza ordine. 

-> Da tutte le addotte ragioni ne rifulta pur troppo vero il comune 
giudizio , che se la Fanteria aveffe una piena cognizione della fua forza , ncn 
potrebb’ effere mai sbaragliata dalla Cavalleria . 



ARTICOLO VII. 

QUAL STA LA FORZA D’ UN BATTAGLIONE FORMATO IN 
ORDINE ROTONDO , IL QUALE VIENE ASSALITO DA 
CAVALLERIA , OPPURE DA FANTERIA CHE LO 
SORPASSI NEL NUMERO. 

Tavola XVI. 

Tav. XVI. T A forza di quello Battaglione difpodo in ordine rotondo truovafi benan- 
I j che fondata fopra li (ledi ragionamenti , che fa Polibio allorché mette 
in confronto la Falange Macedone colle Legioni Romane . Dice il lodato Au- 
tore , che la Falange, per mezzo del fuo ordine riflretto , opponeva due file 
contro una de’ Romani , i quali collumavano frapporre della dillanza nelle 
medefime . Dippiù ficcome la Falange era formata di Tedici righe difpolle 
una dopo l’altra , e comechè per la lunghezza delle picche , quando le ri- 

f 'he fi andavano a flrignere infieme , cinque ordini di quelle oltrepaffavano 
a prima riga ; quindi accadeva , che un foldato Romano era obbligato a 
combattere con due file di Grecfi . Ma fe il fucile colla baionetta alla cima 

non 

(a) D ve file dì fanti . Ci& fi verìfica nelle righe Interiori de! cerchio ; ma due foldati delle 
riga citeriore occupano quattro piedi e mezzo . Riflettali fulla note (b) delle pagina iz9. 
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non è della lunghezza della picca de’ Greci , la quale fenza dubbio era di 
un grande ufo in fomigliant’ incontri ; ha però degli altri vantaggi , che 
non fono punto difpregevoli , e fovratutto quello di poter le due file tira- 
re con effo dodici colpi , e venire tutte e due ad opporli contro un folda- 
to a cavallo . 

Io farò qui ben anche ofTcrvare , come un tal corpo di Cavalleria nell’ 
attacco che potrebbe mai fare contra di un Battaglione in figura rotonda or- 
dinato , o in altra a quella fomigiiante , fia neceffuaro di ridurfi alla lunghez- 
za del diametro di quello , per poterlo affalire . Dalle ragioni , che io qui 
addurrò , ognuno roderà perfuafo , che fia inutile a queda Cavalleria una 
edenfione maggiore . Se dieci Squadroni difpodi veniffero 1’ uno dietro 1’ al- 
tro , non le gli accrefcerebbe certamente punto di forza , anzi nettampoco 
potrebbero tentare 1’ affatto in luoghi divertì , perchè per la picciola edenfi- 
one di terreno , che occupa il Battaglione , verrebbero quelli ad offender- 
li tra loro . Innoltre la fua figura circolare fa si , che non poffa lo Squa- 
drone dar 1’ affatto di fronte , e perciò dovrebbe formar un mezzo cer- 
chio , per poterlo affalire con tutta 1’ edenfione della fua fronte , la quale 
è di venticinque tefe . Facciali ora il eafo, che fia la Fanteria quella r che 
voglia intraprendere 1* attacco contra del Battaglione in tal guifa difpodo . 
Allorché un corpo di Fanteria voglia circondare un Battaglione cosi formato 
affine di romperlo, egli fi truova indifpenfabilmente efpofto al fuoco di quel- 
lo nella didanza di cento tefe , e forfè anche di più , fenza potere far fuo- 
co in marciando , che a grande dento . Oltreché volendo attaccar tutta la 
circonferenza del Battaglione rotondo , nel far le Scariche , verrebbero liag- 
greffori ad offenderfi tra loro , ritrovandoli gli uni dirimpetto agli altri . A 
tutto ciò io aggiungo , che fecondo eh’ eglino fi avvicinano , 1’ edenfione della 
lor fronte biiogna , che fidringa, e poi ridringa tanto, che fi riduca fintile 
a quella del Battaglione rotondo ; ed in quedo cafo non potrà certamente 
affalire , fe non quella fronte , che gli vien prefentata , la quale truovafi 
ugualmente forte in tutte le fue pani . Le righe , e le file di quedo Bat- 
taglione fono molto più ridrette , ed indente unite di quelle de’ Battaglio- 
ni , che fi portano ad affalirlo . 'E perchè il diametro del cerchio , eh’ 
ei forma , è molto picciolo , nonodante che gli aggreffori non faceffero fuo- 
co, pure in isbaragliando Solamente quedo Battaglione, potrebbero quelli tra 
loro offenderfi nell’ azione , 

Quede diverfe figure , che prendono i Battaglioni podi Sulla difefa , 
deono effer confiderate come fortificazioni femoventi , le quali hanno un 
confiderabile vantaggio contro coloro , i quali fi fanno incontro ad effe , 
per romperle a viva forza : ed ancorché vengano meffe in rotta , deono però 
gli aggreffori foffrtre una doppia perdita d’ uomini rifpetto alla quantità che 
ne poffono didruggere . Queda è la ragione, per cui chi affale bene fpeffo 
cerca altri mezzi per impedire loro la ritirata . 
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ARTICOLO' Vili. 

MANIERA CON CUI SI PUÒ’ DARE AD UN BATTAGLIONE 
LA FIGURA TRIANGOLARE, OVVERO QUADRATA . 

F Orfe non mancherà qui , per quel , che io ne giudico, chi lì opporrà 
dicendo, che non poffono mai i Battaglioni in fomigliante guifa ditpofti 
marciare, ed intraprendere la ritirata, fpezialmente perchè hanno le righe, e le 
file tra loro si nettamente unite . Ma s’egli è vero, com’è veriflìmo , che 
dopo effer giunto l’ inimico ad efporfi al di loro fuoco, c marcia per attaccarli , 
debbano allora quelli (libito far alto, ed attenderne l’urto a piè fermo : chi - 
di grazia è di un difcernimento cotanto corto , che non polla ravvifare di 
quanto poco momento in quello calo da una difetta oppofizione . Dico dun- 
que , che l’inimico o gli affale a viva forza , o non gli affale . Se egli non 
affale , o affalendo non riefce nel fuo difegno , così nel primo , come nel 
fecondo cafo egli è indifpenfabilmente coftretto ad allontanarli, per non fog* 
giacere al fuoco che fi fa da i Battaglioni , e perdere cosi inutilmente la 
propria gente . Ed ecco che di quella maniera fono in illato i Battaglioni 
fuddetti di mctterfi in marcia, e di effeguirla in modo, che volendo polcia 1’ 
inimico profittarne per invertirli , portano erti rimetterfi in ordinanza , 
prendendo o la figura rotonda , o la quadrata , o f ottangolare , prima che 
V inimico poffa di bel nuovo raggiugnerli ; laonde chi comanda , giudicar 
dee dalla dirtanza , che avvi dal nimico .a lui , del tempo , che fa di bi- 
iògno agli aggreffori per portarli alT attacco , c di quello , che farà a lui 
medeftmo neceffario per rimettere i fuoi in ordinanza . Ed in vero quelli 
fono i principj sù i quali fi appoggiano quali tutte la' azioni della guerra . 

Ma prima , che io faccia parola della maniera , con cui fi deono far mar- 
ciare quelli Battaglioni , penfo dimoflrar qui il come fi debbano di (porre in 
forma triangolare , c quadrata . 

Per tramutare in figura triangolare lo fteffo Battaglione , che prima 
formato era in quadrolungo , e poi fu difpolto in rotondo , una volta che 
1’ abbiamo già noi comporto di cenvenci file , o fia di fei righe , ciafcuna 
di ccnventi uomini di fronte , egli è neceffario , che fi facciano rimaner fer- 
ine le quaranta file del centro , e metter in movimento cosi le quaranta fi- 
le della diritta , che le altrettante della finirtra , per dare a diritta , ed a 
fmiftra un quarto e mezzo di converfione . Ed ecco che , per mezzo di un 
tal movimento , verranno ad unirli i due ertremi rimpetto al centro delle 
quaranta file , che rimafero ferme . I foldati , che formano le righe inte- 
riori di quello triangolo, fi dovranno ftrignere in modo , che cialcuno di 
fronte occupi foltanto un piede, e mezzo, in cambio di due , e lo fteffo pro- 
porzionatamente praticar dovranno tutte le altre righe , a mifura che dal 
triangolo interiore fi troveranno tlifcofte . Quelle , a dir vero , fono le 
fteffe regole , che fi fono di già date per formare 1’ ordine rotondo . Per 
mezzo di un tal regolamento, cialcun de’ foldati del triangolo efteriore non 
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occuperà maggiore fpazio di terreno , che di due piedi , e tre o quattro pollici ,i 

Ma qualora vogliali quello triangolo formar per Compagnia , in cambio- 
di formarlo per file , allora le quattro Compagnie del centro rimanendo fer- 
me , daranno un quarto , e mezzo di converfione a diritta , ed a Anidra 
così le altre quattro della dedra , come quelle della Anidra . Del rimanen- 
te poi queda figura triangolare non può a patto alcuno paragonarfi con quel- 
la del Battaglione difpodo in rotondo , avendo gli angoli troppo acuti : e 
perciò il mio fèntimento farebbe , che non dovremmo in conto alcuno le- 
vircene . 

Allorché per file ft voglia far prendere ad un Battaglione la figura 
quadrata , bilbgna , che ciafcuu lato contenga trenta di elle . Ove polcia 
vogliafi far ciò per Compagnie; in tal calo ogni lato dovrà formarG da tre 
delle medefime . Ma per farne qui conofcere la precifione , fuppongo , eh’ 
egli per file formar fi voglia alla fronte ; laonde s’ imporrà alle trenta file 
del centro di rimaner ferme , c fi comanderà nello deffo tempo così alle 
quarantacinque file della diritta , che a quelle della Anidra , di dare un 
quarto di converfione ; terminato il quale, fi darà il comando a quindici fi- 
le delle quarantacinque della diritta , e ad altrettante delle quaranta- 
cinque della Anidra , che han marciato, di far un altro quarto di conver-, 
Anne , affin di formar il quarto lato . Compiuto tutto ciò-, » quattro lati 
del quadrato intcriore fi dovranno dringere in modo , che i foldati di que-> 
do primo quadrato occupino un piede e mezzo di terreno, in cambio di due* 
E perché la didanza , che pafTa da un quadrato all’ altro , compreiàvi an- 
che la grettezza del foldato, è di tre piedi : perciò i quadrati ederiori rifliin- 
ger fi. deono a proporzione eh’ efli fon lontani dall’ interiore ; in guifa,- 
che ciafcun foldato del ledo quadrato ederiore non venga ad occupare di 
fronte più di terreno , che due piedi , e tre o quattro pollici . Laonde per» 
mezzo dì una tal diminuzione , che è la quarta parte della fionte , i ibi- 
dati del quadrato ederiore potran trovarli badevolmente firetti tra loro , ma 
gli angoli non faranno fufficientemente forti . E queda è la ragione , per 
cui il quadrare non fi truova dapertutto ugualmente forte , com' il cerchio j 
Per rimediar addunque ad un tale inconveniente , ed approflimarfi , per quanto 
poffibile fia, alla figura rotonda cometa più perfetta , affin di poterne far uta 
nelle occafioni di lòpra fuppode ; fa d’ uopo ridurre il quadrato in ottagono 
col romperne gli angoli ; il che può farfi nella maniera ,, che qui appiedo 
farà da me colla maggior chiarezza poffibile fpiegata , 

Gafcun lato del quadrato vien compodo di tre compagnie , o di tren- 
ta file . Delle quattro Compagnie , che fono alla diritta degli angoli , mar- 
ceranno otto uomini di quelli , che fi trovano negli angoli della parte in- 
tcriore del quadrato ; ciò fatto , le quattro- Compagnie , che fono alla fini' 
dra de’mcdefimi, faran marciare fette altri uomini , i quali fi Attueranno a 
traverfo delli otto , a proporzione della didanza , che vi farà tra quelli, ed 
il quadrato intcriore . Quelle righe fi difporrannQ in linea su i due angoli del 
quadrato , che formarono nel piegarfi . Ed ecco con un tal movimento com- 
piuto l’octagono ; ciafcun lato del quale avrà quindici file. Quedo è lo defi 
io di quello , che fà un uomo , quando tiene le mani avanti a le co i diti 
aperti , ed in guifa , che i due piccioli venendo a toccarfi , formino un an- 
golo retto. Se mai egli incrocicchia i due piccioli 1’ un fopra 1’ altro , s’ 
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incrocicchieranno ben anche più o meno tutti gli altri . Ed in. vero qucda 
appunto è la maniera , nella quale le righe entrano una dentro all’ altra . 
Volendo poi, dopo formato 1’ ottagono, rimptterfi in quadrato, poiché li ot- 
to lati fanno fronte dalla parte di fuori , eh’ è vedo 1’ inimico , i ibidati 
della prima riga citeriore , e tutti quelli dell' altre righe , che han marciato 
per formar 1’ ottagono , fi porteranno alla lor fronte gli uni dopo gli altri, 
per rimetterfi in linea diritta con quelli , che non han marciato . Per ve- 
rità , dal cerchio in fuori , quella è la figura di tutte la più perfetta : e 
la ragion fi è , perchè vi fi accolla più dell’ altre ; ma ciò non ottante non 
può in effa trovarfi efattezza , fe non fulla carta . 

Può ben anche un Battaglione difporfi in quadrato , i di cui angoli fieno . 
pieni nella guilà , che fiegue . Abbiamo noi di già fuppofio , eh’ il Batta- 
glione formato in quadrolungo abbia cenventi file difpolle in fei righe . 
Qualora dunque vogliafi ciò fare,. fi darà il comando alle trentafei file del 
centro, che reltino ferme, ed alle quarantadue della diritta , ed a quelle del- 
la Anidra , che facciano un quarto di converfione a diritta , ed a finiltra . 
Effeguitofi ciò, elle fi avvanzeranno fino a tanto , che la loro prima riga fia 
jn diritta linea colla fella fila delle trentafei , che rimafero ferme . Dopo 
di che le dodici file della diritta , e le dodici della finiltra di quelle parti , 
che han dato di converfione affin di formar il quarto lato , faranno anch’ 
elleno un quarto di converfione a diritta , ed a Anidra , il quale termina- 
tofi , marceranno di fronte fintantoché la loro prima riga fia in linea di- 
ritta colla feda fila di quelle parti , colle quali elle davano unite prima di 
dar il fecondo quarto di converfione ; quinci todo che le righe fi faranno 
tra loro ridrette, ficcome , ragionandone, fi è di fopra fpiegato ; tutto il Bat- 
taglione farà mezzo giro a diritta , per far fronte da tutti quattro i lati , 
ciafcun de’ quali nella prima riga del quadrato ederiore ha trentaquattro 
uomini , non comprefavi la fila , eh’ è filila diagonale di ciafcun lato del 
quadrato , la quale forma 1’ angolo , e divide i quattro lati del medefimo . 

La feconda riga , contando dalla parte ederiore del quadrato , avrà 
trentadue uomini , c la terza ne avrà trenta , la quarta ventotto , la quin- 
ta venticinque , e la feda , che truovafi fituata nella parte interiore , ne 
avrà ventiquattro ; di fortache ciafcuna riga avrà un diffidente numero di 
foldati , con cui riempier podi» tutta la fua edenfione , la quale termina colla 
diagonale , che forma l’angolo . 

E vero però , che tutte quede figure podono foltanto fervire per ede- 
re rapprefentate fulla carta . II folo rotondo , o quella figura , che più vi fi 
avvicina ( giacché non fi può dire di eder noi ficuri di farla colla dovuta pre» 
cifione ) por fi dee in pratica, cosi per la facilità di formarla , che per lo 
vantaggio , che fe ne ricava . 1 
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articolo IX. 

METODO CON CUI PUÒ’ UN BATTAGIQNE , SECONDO PIU’ 

O MENO IL BISOGNO RICHIEDE , LASCIARE , O RIPI- 
GLIARE L’ ORDINE ROTONDO . 

t*v. xrn. 

Q Uefto fleflo Battaglione difpofto in ordine rotondo fuppongafi compollo Tav.XVII. 
dello Hello numero di.Compagnie , di file , e di righe, i foldati del cer- 
chio interiore delle quali non occupino di fronte maggiore fpazio di 
un piede e metro di terreno , e quelli del cerchio citeriore due piedi , e 
tre pollici . Supponiamo , che il diametro del cerchio citeriore fia di quin- 
dici tefe , e quello dell’ interiore fia di fole diece ; dippiii, che fieno le righe 
tra loro riftrette, e facciano fronte verfo l’inimico nella guifa fi ella , che fi 
fon difpolte per afpettame l’attacco. Se 1’ inimico , dopo averlo circondato, 
non fi porti ad adalirlo , anzi fi mantenga in una tal fituazione , che i col- 
pi del fucile non pollano danneggiarlo, allora il Comandante di quello Bat- 
taglione pollo in rotondo, vedendo, che l’inimico non lo Itringe da vicino, 
dee metterli in marcia per intraprendere la ritirata , la quale elleguir fi dee 
in guil'a, che qualora voleffe 1’ inimico profittacene per affittirlo, fia egli in 
illato di ripigliare di bel nuovo l’ordine rotondo prima, che quello fi av- 
vicini per attaccarlo . 

Acciò polla però quello Battaglione metterli in marcia , egli è indifpen- 
fabilmcnte neceflario , che 1’ ordine rotondo fi cambj in quadrato , i di cui 
angoli fieno aperti; nel qual cafo ciafcun Iato farà formato di trenta file,o 
fia di tre compagnie . 

11 comando , che dovrà darfi per quella evoluzione farà : Rompete la fi- 
gura rotonda , e formate il tjuadrato : al terminar del quale , comechè truo- 
vafi quello Battaglione a far fronte verfo l’ inimico , rimarrà ferma quella 
Compagnia , eh’ è nel centro delle tre , che compongono ciafcun lato del 
quadrato , ma tutte quelle , che limate fono alla loro diritta , e finiflra, 
marneranno di fronte per diflenderfi nella guifa (Iella , che fan le corde , 
di cui già raggionammo ; e quando quella, che truovafi nel centro delle tre, 
feorgerà , che fia tempo di rimetterli in diritta linea con quelle , che han 
marciato , ella allora regolerà i Cuoi con i movimenti di elle loro . La ri- 
ga interiore , che diftendevafi foltanto per fette tefe , e tre piedi , in mar- 
ciando verfo la fua fronte fi allargherà , per far sì , che ciafcun foldato Tai'JCriI. 
venga di bel nuovo ad occupar i due piedi di terreno , che prima egli ave- 
va , e così tutti P ellenfione di diece tele . Per P oppofito poi dovranno tra 
loro llrignerfi i foldati del fedo cerchio citeriore , acciò pollano anch’ egli- 
no occupar P ellenfione fuddetta , Ed ecco , che qualora fiali tutto ciò cf- 
feguito , fi vedrà il quadrato interiore dapertutto chiufo , ed il fuo vuoto in- 
terno farà di diece tefe da un lato all' altro r nel tempo llclfo , che rutti 
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gli altri quadrati eflcriori avranno gli angoli aperti , ficcome nella tavola 
XVII. chiariflimamente fi vede . 

Fatto già quedo primo movimento , fupponiamo , che il Battaglione fud- 
detto prima che fi difponga per la marcia, vegga venir l’ inimico in ordine per 
attaccarlo . Or in quello dato di cofe, volendo il Comandante novellamente 
difporlo.in rotondo , ordinerà a tutti i lati del quadrato, di far mezzo giro 
a diritta , acciò fi volgano dalla parte interiore ; e quinci darà 1*. altro co- 
mando , che farà il feguente : formate il rotondo : udito il quale le due 
Compagnie della diritta, e della finidra delle tre, che compongono ciafcun 
lato def quadrato , marceranno un poco circolarmente verfo la parte interio- 
re , ed i l’oldati , che formar dovranno I’ ultimo cerchio interiore , fi fri- 
gneranno di molto tra loro , e lo (ledo a proporzione praticheranno tutti 
quelli , che vi fi trovano più da vicino . Quando però le Compagnie , che fi- 
tuate fono nel centro di ciafcOn lato del quadrato , feorgeranno dal Movi- 
mento , che fanno quelle , le quali danno a djritta , ed a finidra per for- 
mar il cerchio , che deono ben anche elleno marciare , allora regolando il 
proprio col movimento dell’ altre , marceranno per renderlo perfetto . E for- 
mato che fi farà , le righe fi drigneranno tra loro quanto più potranno dal- 
la parte interiore del medefimo, dopo di che, per via del comande», tutti 
faranno mezzo giro a diritta, per volger la fronte verfo l’inimico ; e lodo 
che farà dato un tal ordine edeguito , toltane 1’ ultima riga , che dee re- 
dare in piedi , tutte 1’ altre piegheranno il ginocchio diritto a terra . Or 1’ 
ideffo comando , che fervi per far , che il cerchio avede prefa la figura 
quadrata cogli angoli aperti per renderlo atto a poter marciare , fervirà al- 
tresì a fargli ripigliare la defili figura , che prima egli aveva . 

Ed ecco efpode colla maggior chiarezza che ho potuto, le due maniere, 
di cui dobbiam fervirci, per fituar il Battaglione in ordine rotondo rifpetto al- 
le circodanze , nelle quali può egli talora avvenirli . La prima , di cui 
ho parlato, riguarda il modo, come poda un Battaglione difpodo in quadro- 
lungo ridurli m ordine rotondo ; ficcome per 1' appunto codretti fono a 
difporfi coloro , i quali abbandonati in una qualche pianura dalla loro Ca- 
valleria , fi veggono addofTo 1’ inimico . che con forza di gran lunga fupe- 
periore cerca adalirli ; nelle quali perigliofe circodanze dee il quadrolungo 
fard circolare . L’ altra maniera è quella di rimettere in quadrato cogli an- 
goli aperti un Battaglione , che fi era difpodo -in rotondo , affine di ren- 
derlo vieppiù atto a poter non foto marciare di bel nuovo , quando il bifo- 
gno il richiedede , ma ripigliar benanche con facilità un altra volta, per via 
de’comandi i più brevi ed t più fpediti che mai dar fi pollano, la figura ro- 
tonda, qualora l’inimico fi avvanzafle per attaccarlo nella fua marcia. 

Figuriamo ora, che quedo Battaglione , il quale formato era in ordine 
rotondo , e quindi ha prefo la figura quadrata cogli angoli aperti , e colle righe, 
e file ridrettc , non fi fia affatto apparecchiato per la marcia • in qual ma- 
niera dovrà egli edeguirla ? Eccola . 

Todochè a quedo quadrato farà impodo di metterli in marcia per un 
de’ Tuoi lati , qualunque fiali , la divifione che principiar la dee , unita aL 
1’ altre due della diritta , e finidra , fi porrà in movimento , facendo tutte 
mettere in cammino le loro righe una dopo 1’ altra , per farle novellamente 
prendere quella didanza , che tra loro effer vi dee ; ed allorché riacquidata 

1’ avran- 
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l'avranno , le divifioni della diritta e Anidra faranno a diritta e finirtra per met- 
ta di riga di Compagnie , afltn di formar delle righe su i fianchi . Con una 
tal ordinanza dovrà quello Battaglione marciare , fintantoché non fe gli or. 
dinerà di fare alto . Quella evoluzione potrà con facilità grande comprender- 
li , fe fi diffamini ben bene la Tavola XVII. , in cui vien ella diflintiffima- 
mente rapprefentata . Egli per altro è indubitato , che un Battaglione in 
fomigliante guifa difpollo effegue la fua marcia con tutta quella preci fione , 
che può defidcrarfi , e può benanche evitare di troppo diltenderfi , acciò pofia 
poi con la maggior velocità pollibile , riprendere quella figura , che ’l met- 
te in illato di difefa . 

Ma fe fui piu bel del marciare venga 1’ inimico per artalirlo , in tal’ 
emergente torto il Comandante ordinerà che faccia alto , e fi difponga in 
ordine rotondo : il che fi farà nella guifa appunto che ficgue . La prima ri* 
ga delia divifione , che fi truova alla terta, fi fermerà, e tutte le altre , che 
di mano in mano la feguono, fi ftrigneranno colla medefima . In quello Hello 
mentre le due divifioni , che fi trovan marciando pe’ loro fianchi , continue» 
ranno la lor marcia , ed il foldato della riga interiore del Battaglione ro- 
tondo , il quale truovafi nell’ ultima riga di quelle due divifioni , e eh’ 
era nell’ angolo vicino alla prima , cui ha fervilo di perno , rimarrà fitua- 
to in guifa , che tocchi quel foldato , che fi truova nella punta dell’ ulti- * 
ma riga delia prima divifione , che marciava la prima . Quelle due divifio- 
ni marceranno fintantoché le cinque righe della prima fi faranno tra loro 
chiufe ; ed allora le due divifioni della diritta, e finirtra praticando prima 
un mezzo giro a diritta , e quindi una facendo a diritta , e 1’ altra a fi» 
nirtra per mettà di Compagnia , fi rimetteranno in battaglia . Quella poi 
che fi truova alla coda , continuerà la fua marcia fintantoché le due de’ 
fianchi fi fieno fermate , ed abbiano benanche erteguito il loro mezzo girar 
a diritta ed a finirtra per mettà di Compagnia : dopo di che , tutte verfo la 
prima in un medefimo tempo fi (frigneranno le altre righe di quelle tre 
ultime divifioni , e quella divifione , che fu la prima ad intraprender la marcia, 
farà mezzo giro a diritta . Difporte in Affitta guifa le cofe , il Battaglio- 
ne lafcerà allora la figura quadrangolare , e prenderà la rotónda , con far en- 
trare gli angoli nella parte interiore , ficcome pocanzi fi diffe . 

Qualunque Battaglione , che nel numero è minor di mille uomini ; 
qualora fi è formato in quadro , dee elfere all’ordine così di poter marciare^ 
che di rimetterfi in quadrato , in quello fpazio di tempo , che fi richiede 
per far venticinque paffi . Or effóndo il Battaglione dilpoflo 'in fei righe ,' 
di cenventi uomini r una , ficcome noi abbiam di già fupporto , ed avendo 
trenta uomini di fronte per ogni divifione , le dirute , e le Anidre di que- 
lle , formato che fia il quadrato , percorrer dovranno dieci palli incirca, 
allorché fi comandi loro di formare il cerchio ; difortaché computandofi il 
tempo dall’ irtante , eh’ egli ha prefa la figura rotonda , da quella fi è 
formato in quadro , dal quadro fi è pollo in marcia; e quindi quello feorfo, 
dal punto in cui ha novellamente ripigliata la figura quadrata, e dopo que- 
lla la rotonda , fi troverà, che partito altro tempo non fia , fe non le quel- 
lo , che bifogna per far fertantacinque o fettanta paffi . 

Egli però é qui da rifletterfi , che per tutti que’ movimenti , che far 
dee il Battaglione per prendere la figura rotonda , non -è obbligato a far, 
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che in circa fettanta paffi , i quali terminati che fono , truovafi egli in 
perfetta ordinanza ; e quello , che monta più fi è , che con prertezza lom. 
ma , ed in meno di mezzo minuto può benilfimo il tutto elkguire j la qual 
cofa non può farfi dal Battaglione inimico , che portali ad attaccarlo, avendo 
quelli bilogno di doppio tempo per fare i già detti ietranta palli, e poter giu- 
gnere in perfetta ordinanza , Da tutto ciò io ne deduco , che un Battaglio- 
ne difpoftò in figura quadrata , o rotonda , il quale lia fiato da un qualche 
corpo di Fanteria affaldo, può principiar la lua marcia, ed intraprendere la 
ritirata fin da che 1’ inimico li è fatto indietro , e truovafi lèttanta palli da 
quello difiante . 

Avvertafi qui però , che non può giammai determinarfi un giuflo tem- 
po al Battaglione , che affaldo viene da un corpò di Cavalleria • e la ra. 
gion fi é quella , poiché giudicar non fi può mai della maggior , o minor 
celerità , colla «}uale può egli portarfi al combattimento . 



ARTICOLO X. 



DE’ MODI PER FAR PRENDERE QUESTE MEDESIME 
FIGURE A PIU* BATTAGLIONI INSIEME UNITI . 

Q Uanto io finora ho cercato di ftabilire, toccante un Battaglione difpofio 
in quadrolungo , che abbia cenventi file, può co’medefimi principi ben 
anche praticarli con più Battaglioni inlìeme uniti , fe mai voglianfi dif- 
porre in figura rotonda, triangolare, o quadrata » Suppongo, che fc di due 
Battaglioni ciafcuno comporto di cenventi file , i quali trovanfi uno a fian- 
co dell’ altro , ed afiieme uniti, in guifa , che li tocchino tra loro, fc ne vo- 
glia formare un cerchio ‘ in quello cafo , fuppofie le loro righe , come le 
per appunto foffero tante corde , fi faranno marciare circolarmente le dirit- 
te , e le finiftre delle medefime , a fegno , che fi unifcano dirimpetto al cen- 
tro ; ed in quella maniera ogni Battaglione formerà un ftmicerchio , il di 
cui diametro accenderà a vcnttfei tefe , e quattro piedi di eftenfione . 

Figuriamo , che abbandonati trovandofi in una qualche pianura due 
Battaglioni in tutto confimili a i già detti , fcuoprano da lungi un qualche 
corpo di Cavalleria , o di Fanteria , che fia per fopraggiugnerli , ed affaiir- 
li , e che per ritrovarfi eglino difgiunti vogliano unir le lor forze per ef. 
fere in iftato di vieppiù l’ impeto reprimerne , e Furto • in tale emergente mar- 
ceranno tutti e due, l’uno rimpeito all’ altro ; ed allorché fi troveranno tra 
lor dittanti ventifei o ventifette tele ,ciafcun d’elfi farà fermare il proprio cen- 
tro , con far continuare circolarmente la marcia alle di loro diritte, e finirti?, 
coficch’i elleno vengano ad unirfi . Ciò fatto, fi riftrigneranno ira loro tutte 
le righe nella guifa , che di già fi è accennato , c quinci volgeranno la fron- 
te al nimico . Qualora poi lì reputaffe fpediente di metterfi in marcia , in 
tal cafo, con un femplicc comando, o fegno , fi praticheranno quelle fteffc re- 
gole , che fiate fono da me già tocche . 

Che fe poi vi fieno più Battaglioni fchierati in battaglia fu d’una me- 

defima 
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Qvtfta Tauo/a rappr cfcnt a 
ItW un Battaglione, che ha lasciato t ordine 
^ rotondò per porsi in marcia. v^Éj 

La Diujjlone, che forma la Retroguardia uienglìj} 
) accennata aver prese le sue dijlanze.conìe se il'^%. 
Barcajr/ioitt si Jt> ss t già goffo in marcia .Laddoue Jan ]| 
unto, die il Battaglione non si sia po/io in marcia le^jì 
Qic/hr cleono rimaner serrare , coni- erano t/ucm 
do il Battaglione in ordine rotondo ha 
fcjX Jormato il Quadro ad angoli 
aperti ficco me si osserva nd> 

Iti Figura comporla di sole linee. \ BF 
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defima linea , fupponghiamone a cagion di edempio, quattro, e di quelli fe ne 
voglia formar un quadrato , perchè vegga fi forfè venire l’inimico per la di- 
ritta , in quello accidente il fecondo Battaglione dell’ ala diritta rimarrà 
fermo : quello *, che forma 1’ ala diritta incambio di reflar cogli altri in 
linea , /ara mezzo giro a diritta , e quinci un quarto di converfione follo ftef- 
fo lato ; e i due , che trovanfi a finillra formeran prima mezzo giro a 
diritta , e pofcia daranno unitamente un quarto di converfione folla fini- 
flra ; terminato il quale , quel Battaglione , che fituato fi truova nell’ 
ala Anidra , per formar il quarto Iato del quadrato , eseguirà un altro quar- 
to di converfione anche folla finidra . 

Prima però che quedi quattro Battaglioni difpodì in quadro intrapren- 
dano la marcia - que* due , che fon ne i fianchi del quadrato , faranno a di- 
ritta , e Anidra , per mettà di riga di Compagnia , acciò volger polfan la 
fronte da quella parte , dove la marcia è diretta , con far, che tutti con- 
fervino tra loro quella didanza , che fa di bifogno per ben eseguirla . Qua- 
lora poi venir A vegga un conAderevole corpo di truppa per a fialidi , in 
tal uopo la prima riga di quel Battaglione , cbediriggela marcia , A fermerà , 
e tutte 1’ altre , che feguono appretto , fe le accoderanno , in guifa però , 
che tra l’ una riga , e l’ altra , flavi la didanza di foli tre piedi . Quindi que’ 
Battaglioni , che formano i Aanchi , A fermeranno ; e per mettà di riga 
di Compagnia faranno un quarto di converfione per far fronte dalla parte 
interiore del quadrato , e dopo che avran ridrette a tre piedi di didanza 1’ 
una dall’ altra le loro righe , cosi i due già divilàci Battaglioni , che quel- 
lo , il qual’ era alla coda ritrovandoft tutti nella marcia , rivolti colla 
fronte dalla parte interiore , faranno mezzo giro a diritta . Ove pofcia piac- 
cia far loro prendere la Agura rotonda , o altra , che a quella più A ado- 
rnigli , allora quelle Compagnie , che Atuate fono a diritta , ed a Anidra r 
c che formano gli angoli aperti , A metteranno in marcia circolarmente dalla 
parte interiore con fare drignere le lor righe dalla medefima parte , in guifa 
che i foldati del cerchio imeriqre , dando di fronte , non giungano ad occu- 
par due piedi di terreno; e ciò edeguito, facendo tutti mezzo giro a dirit- 
ta , il Battaglione formato croverafu in Agura rotonda , Quede de de rego- 
le altresì olTervar A dovranno , qualora vogliaf» difporre in quadrato , o ro- 
tondo qualunque numero di Battaglioni , 

Qui però avvertir conviene , che non può a patto alcuno praticarA ne 
i combattimenti la diviAone per Ala , Accome ho io di già altrove dichiara- 
to , ma folamente podiamo avvalercene folla carta per far altrui conokere 
1’ efattezza de’ movimenti . Non avvi , a dir vero, metodo migliore per 
metter in pratica fui terreno fomiglianci Agure , fe non fc quello di con- 
Aderar il Battaglione come fiedibile in tutta la foa edenAone , ed immagi- 
narA come tante corde le fue righe , delle quali ancorché ve ne fodero alcu- 
ne più copiofe , ed altre più fcarfe di uomini , e per confeguente inugua- 
li tra loro , pur ciò tuttavia non recherebbe diderenza di verun rilievo ; Ac- 
come non recherebbe altresì divario il numero delle Compagnie , fe riufeif- 
fe caffo ; anzi il quadrato , ed il cerchio rifolterebbe fempre con quella pre- 
ciAone , che nell* azion A richiede . Oltre a ciò avvi il conAderabile van- 
eggio» di poter mettere un corpo di truppa in riferva nel voto, che racchiu- 
de tanto il Battaglione difpodo in ordine rotondo , quanto quello eh’ è for- 
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■iato in quadrato , così nel cafo , che il quadrato , o il rotondo lìa com- 
poflo di un Battaglione folo , come qualora fia formato di più Battaglioni . 

Egli è vero bensì , che incontrandofi alcuna volta un grado corpo di 
Fanteria , di otto , diece , dodici , ed anche più Battaglioni infieme uniti , 
fìccome I pelli) addiviene nelle battaglie , l'ovratutto quando la Cavalleria è 
fiata battuta , non fa di bifogno formar il quadrato , o il cerchio con quel, 
la grand’ elattezza , che richiedefi , ma farà badevole di foltanto avvicinar, 
vili per quanto poflibile fia , lenza che ciò recar polfa nocumento alla mar. 
eia . Del rimanente egli è fuor d’ ogni dubbio, che un corpo di Truppa sì 
conlìderevole come quello , non dee mica cITer attaccato a viva forza ; iòvra 
tutto perchè ogni Generale dopo di aver guadagnata la battaglia sfugge a 
tutto collo di perder inutilmente la fua gente ; e (oltanto li avvale , le 

{ mò , di altri mezzi , com’ a dire , di far avvanzare la fua Cavalleria , il 
ùo cannone , ed impadronirfi de i palli angufti , le pur ve ne fieno . Ma 
fupponiamo , eh’ ei riloluto abbia di affalir quella Truppa a viva forza. 

Allorché vedefi un corpo di Fanteria abbandonato dalla fua Cavalleria , 
e nel tempo {ledo dal nimico adalito , non dee perdere momento di tempo , 
ma todo diminuilca la fua edenfione , e raddoppj il fondo de’ fuoi Batta, 
glioni , affin di rendere i lati daperturto ugualmente forti , primachè 1’ ini. 
mico un'idra un groflb corpo di Truppa per attaccarlo , oppure per impedir, 
gli la ritirata , e dee egli difporfi cosi a marciare , eh’ a combattere , nel 
cafo venilfe da quello nella fua marcia attaccato . 

Per altro nelle battaglie perdute bene fpellb provodi , che la Fanteria ef- 
fendo dalla fua Cavalleria abbandonata , eda rimale in una linea edefa . E qued’ 
appunto è la ragione, per cui procurar ella dee di todo difporfi in una più 
forte figura , acciò poda in fiffatta guifa renderli valevole non folamente 
a far maggior refidenza , ma benanche ad intraprendere occorrendo la riti- 
rata per quella parte , che a lei più commoda , e più vantaggiofa riefea . 
Supporremo qui noi , eh’ ella 1’ intraprenda per la diritta ; in tal calo 
quedi Battaglioni per aver più fondo, ed occupare minor edenfion di ter- 
reno colla lor fronte , fi difporranno in otto righe , e quinci faranno tutti 
un quarto di converfione dilla diritta . Difpode in fiffatta guifa le cole , 
quel Battaglione , che truovafi alla teda degli altri , lì fermerà , e tutti gli 
altri , che fieguono d’ apprelfo fe gli accoderanno , in maniera eh’ il fecon- 
do , elfendone quaranta tefe lontano, farà un quarto di converfione a finidra 
per volger la fronte a quedo fianco ; ed il terzo , che fiegue da vicino , 
acciò poda volger la fronte verfo il fianco diritto , darà un quarto di conver- 
fione sù quedo lato . Il quarto poi , ed il quinto Battaglione , allorché fa- 
ranno incirca quaranta tefe lontani da quei , che formano i fianchi , acciò poi. 
fan anch’eglino far fronte dalla parte elleriore, ciafcun dal fuo lato , ed unir- 
fi cogli altri , faranno a diritta , e finidra un quarto di converfione . Ed 
ecco, che per mezzo di tali movimenti , di già formati fi veggono tre lati del 
quadrolungo j edendo il quarto formato dall’ ultimo Battaglione . Allorché 
tutti quedi Battaglioni trovanfi uniti coll’ordine già divifato, que’ due, che 
fituati fono uno alla teda , l’altro alla coda , marceranno di fronte , e quei, 
che fon ne’ fianchi , prima faranno a diritta e finidra un quarto di converfio- 
ne per mettà di riga di Compagnia ', e polcia intraprenderanno la marcia 
per il fianco . Che le mai 1’ inimico fi avvicini per attaccare , allora il pri- 
mo 
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mo Bituglione fi fermerà , e facendo mezzo giro a diritta , fi volgerà alla 
parte intcriore del quadrolungo ; quei de’ fianchi , dopo aver anch’ eglino 
fatto mezzo giro a diritta, (8) faranno per mettà di riga di Compagnia a di- 
ritta , ed a liniilra per volger la fronte dalla parte interiore , e finalmente 
il Battaglione della coda coprirà i loro fianchi . Quelle cole elfeguitefi , tro- 
vandoG tutti a far fronte dalla parte interiore del quadrolungo, riftrigneranno 
le loro righe ; e così le diritte , e fi n ni re de’ due Battaglioni della tcfla , c 
della coda , come altresì quelle degli altri , che fono negli angoli , G (fri- 
gneranno , e fi avvanzeranno un poco dalla parte di dentro per renderli 
rotondi, affinchè, febben fieno codefti Battaglioni in quadrolungo , non vi fia 
parte alcuna più debole dell’ altra. 

Or marciando quello corpo di Truppa coll’ ordine già di fopra d i ferir- 
lo , non dee egli punto temer di qualunque corpo di Cavalleria , e nè tam- 
poco fpaventar li dee del cannone , perchè (ebbene quelli gli ammazzerà della 
gente, non potrà però impedirgli di marciare . Una colà foltanto potrà impe- 
dirgli di ufeir dalla pianura , e farebbe, fe egli mai troppo tardi appigliato fia- 
fi al partito di ritirarfi , e per conleguence dato abbia tempo al nimico di 
raunar un groffo corpo di Fanteria , e di Cavalleria ; nel qual calo perchè que- 
lli impadronito fi è di quel cammino , per cui la ritirata elTeguir fi dee , egli vien 
obbligato a combatterlo , e sbaragliarlo, per aprirfi la Grada alla marcia (a) . 
Or per quefio emergente non avvi dubbio alcuno , che una tal figura vien 
a perder una gran parte della fila forza ; poiché in cambio di mantenerfi in 
fe Beffa riGretta ed unita , come per altro 1’ è , quando a piè fermo afpct- 
ta l’inimico, che vien per attaccarla, truovafi divila , e feema . 

La ragion di ciò fi è , perchè queBo pieno di Battaglioni è quel- 
lo , che marcia per attaccar 1’ inimico che vuol chiudergli la Grada , e per- 
ciò nell’ avvicinarfi a quello, dee foffrir il fuoco di tutta la di lui Fanteria, 
ed il peggio fi è , che marciando egli per ritirarfi , non ha opportunità di 
offendere nel tempo raedefimo che fi porta ad attaccar una fronte uguale , e nien- 
te meno forte della fua . A quefio io aggiungo, che tutti que’ Battaglioni de’ 
rumici , i quali attaccati non fono , facendo a diritta , cd a finifira de’ 
quarti di converfione per interi , o per mezzi Battaglioni , fecondo che la 
qualità del terreno permette loro , fi portano ad affalirlo per i fianchi colla 
bajonetta fulla cima del fucile , ed oppongono a i fianchi luddctti 1’ intere 
loro righe • poiché 1* prime righe di quello quadrato , le quali urtano con- 
tro tutto ciò, che fi para loro d’ innanzi , non poffono effer feguite dall’ 
altre , lenza che non fi frapponga lo fpazio di tre piedi incirca trall’ una 
all' altra riga . A sì fatti inconvenienti fi accoppia benanche quello , che 
durante quefio tempo , reca non piceiolo danno 1’ effere per avventura affati- 
ti pe’ fianchi , poiché in tal cafo deono quelli fermarli ; dal che ne nafee , 
che 1* ordinanza vienfi ad allungare , e aifunirfi , la qual cofa produce dei 
lpazj tra le lue parti , e la cagion infieme dell’ intera fua perdita , perchè 

li da 

(81 F«r«nno per inetti di rig» di Compagnia a diritta , ed a finifira . Dee intenJrrfi un furr. 
f di coft-verfote * diritti , td 0 finifira per metti di rig » di Compagni* . 

(a) Or per quefio emergente . Le qui addotte ragioni , le quali han fervito per far chiaro # che 
aon abbia la truppa, di cui ragionali , tutta la fua forza in quella ordinanza facevano unk par* 
te di quelle, ch'enunciate fi trovavano contro la colonia del Cavalier di Foulard, e le fue picche, 
o alabarde . 
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fi dà modo al nimico di totalmente diftruggerlo . 

Per tutte le addotte ragioni dee un fomigliante corpo di truppa , per po- 
terli ritirare, prendere i neceffarj fpedienti folTecitamente , ed in tempo op- 
portuno • acciocché non abbia l’ inimico campo di opporre sì numeroiè for- 
ze alla fua ritirata , e di contrattargli il cammino . 

Può fopravvenire altresì la feiagura , pattato ch’abbia il piano , di trovarli 
in mezzo a follati , o fiepi , o Villaggi , o dirupate vie ; ed in tal’importuno in- 
contro toccandogli di attraverfar sì obliqui fentieri , e dittender perciò 1’ or- 
dinanza , potrebbe al nimico porgere il bel commodo di fermarlo con an- 
ticipata marcia della Fanteria , e Cavalleria , e per tutti i lati ftrignerlo , ed 
incalzare . Per riparo adunque del trillo cafo , dovendo nella ritirata com- 
batter marciando , bifogna cne a tutto cotto proccuri di non efler obbligato 
a tornare indietro , od a fermarli ; poiché quanto più perde di tempo in fomi- 
giianti intrighi, tantopiù l’inimico s’ ingrana , eli fa forte a’ Tuoi danni. Equi 
RrgoU . è da riflettere , che qualora in alcuni paefi angufti un tal corpo è dal nimico 
infeguito , temer ragionevolmente egli dee di non effere attaccato alla fronte, 
R*e°l». pe’ fianchi, e per la coda . E quella a dir vero , é la ragione , per cui a quelle 
truppe , che formano la tetta della marcia , é util cofa , toftochè lor fia riufeito 
di sfilare con qualche porzione , che fi difponga quella in una figura , che fia 
di forza uguale in tutti i Tuoi lati , fupponiam , a cagion di ettempio in fi- 
gura rotonda , e quinci conofcendo il tempo opportuno per continuar la mar- 
cia , lo effeguifeano . 

Quello fletto appunto praticar deono, per mio'avvifo, que’ Battaglioni che 
fintati fono alla coda di quello corpo ; difortachè come la truppa entra nel- 
la sfilata , così l’ altra che rimahe a pattare , convien che fi ftudj di confervare 
l’ordine rotondo, o un altra figura a quella fomigliante , la quale diminuir 
■ polla la fua ellenfione a proporzion , cne ritirali quella truppa che marcia 
avanti. Per mezzo addunque della difpofizione da me fopra fpiegata, conferverà 
l’intera fua forza tanto la tetta , quanto la coda di quella truppa , che truo- 
vafi marciando , a mifura che la fituazion de’ terreni ne renda più , o men 
facile il fuccedimento . 

Ma di grazia effaminiam ora qual fia il profitto , che cavar fi può dall’ 
affalire tai Battaglioni in sì fatta guifa dilpotti . Abbiamo noi di già figu- 
rato un Battaglione abbandonato nell’ azione dalla fua Cavalleria . Per ef- 
fetnpio; che nell’ ali della Cavalleria vi fieno de’ Battaglioni , nella guifa ap- 
punto, che fono flati loliti di fituarii alcuni Generali, e che offendo una di 
quelle sbaragliataci trovino i Battaglioni fuddetti abbandonati nella pianu- 
ra, fenza poter altronde fperar foccorlò, che dal proprio valore , ed ingegno; 
che di quelli Battaglioni ve ne fia uno più lontano , e gli altri in migliore 
flato di unirfi tra Toro . Quindi un corpo di Cavalleria marcia per affittir 
quel Battaglione , che folo truovafi nella pianura , ed un altro fi porta ad 
attaccar quei , che fono vicini , ed in buon commodo di unirfi prima che 
fieno dal nimico affiatiti . Li due , o tre Battaglioni vicini fi unifeono tra 
loro , e formano il rotondo , e quello , eh’ è fole , e lontano difponefi an- 
che in rotondo ; in quello mentre fi continua alcrove a combattere . Or fi 
dimanda di prefente , qual partito prender debba quella Cavalloria' , che ha 
battuto ? Anderà ella forfè a recar foccorfo , e rinforzare le altre parti del 
fuo Efferato , che tuttavia combattono ? Infeguirà quella Cavalleria , che 



Digitized by Google 



DELLA GUERRA, 



» 39 

hi battuto , oppure attaccherà que’ Battaglioni in ordine rotondo difpodi ? 
Ella se affalirà quelli Battaglioni , che riguardar fi deono come tanti ballioni 
femoventi , la di lei perdita , sebbene le riefca di fuperarli , farà lenza dub- 
bio alcuno di gran lunga maggiore di quella de’ nimici ,che didrugge . Se poi 
anderà in foccorfo del' rimanente del fuo ElTercito che tuttavia combatte , 
non folo darà ella ajuto a quelle truppe , che fono nell’ azione , ma contri- 
buirà ben anche alla vittoria ; e quando pur fra quello mentre fodero i 
Battaglioni fuddetti a portata di falyarft in un qualche vicin bofco , ficco- 
me ciò non recherebbe impedimento alcuno alla vittoria , cosi non dovrebbe 
quella Cavalleria tralafciare di unirfi al rimanente dell’ efferato , mentre col 
luo pronto foccorfo forfè verrebbe vieppiù ad accertarla , 

Inoltre guadagnata la battaglia , non fi dee già pel foto piacere d’ am- 
mazzare , elporfi a perdere inutilmente tanti valorofi foldati . Conchiudo 
addunque che lo lludio più utile lia quello d’ impedir loro la ritirata , e 
proccurar che fi rendano prigionieri di guerra , Per altro quando pur fi 
giudichi , che quello fia 1’ elpediente migliore , e quello eh’ a tutti gli altri 
preferir fi debba riguardo ad uno , o due battaglioni ; qualora però ve ne 
fia un numero maggiore , ficcome abbiam di fopra figurato , in quello ca- 
fo bifogna chiuder loro il cammino per la ritirata in modo , che fi faccia 
una perdita men rilevante ; c quando ancor la notte , o ’l paefe fia lor 
favorevole per la ritirata , non aeefi perciò , ottenuta la vittoria , foffrir la 
perdita di due , o tre mila uomini per ucciderne fei mila al nimico , o 
per averli prigionieri di guerra ; poiché come avvi il collume di cambiarli, 
oppure rifcattarli dalle mani del nimico a lire diece , o dodici per ciafcun fal- 
dato , fecondo più o meno fi convienq tfa gli efferciti , fembrami perejò più 
opportuna cofa il confervare la propria truppa ; anzi liimo io , che quelli , i 
quali in fomigliant’ incontri ripongono la loro gloria nel fare uccidere della 
gente , farebbero affai meglio, fe incambio di ciò, la riponeffero in cofepiù 
vantaggiofe , ed al proprio onore più confacenti , E qui non voglio man- 
car di' avvertire , che quanto finora ho infìnuato doverfi in fomiglianti 
emergenti praticare , ho veduto ne’ varj efferciti , in cui mi fon trovato bene 
fpeffo , effeguire tanto da noi , come da i poltri nimici , dopo date le bat- 
taglie . 

Di tre fole maniere , ficcome non ha guari difendi , ì Battaglioni e Squa- 
droni conliderar fi deono , o come corpi folidi , o come divifibili , o come flefiibilij 
nè alla fantafia con altre immagini dipigner conviene l’interi Efferciti , Per mezzo 
dell’ultima di quelle tre proprietà mi è riufeito di facilmente altrui dimoflrare 
il metodo , che tener fa d’ uopo , qualora vogliafi far prendere ad un folo, 
o a molti Battaglioni infieme uniti la figura rotonda , triangolare , o quadrata . 
Per ciò che riguarda poi un effercito intero , reco qui (p) un efferapio tratto 

da i 

(9) Reco qui un eHempto tratto da* Commentar) dì Celare ; ove egli nel §. a. &c. Avv rrtsfi 
che nello ettagone di quejlo $. l' Autore non concordo con veruno dell' edizioni del {ejl » lotino d* me r * n ‘ 
controte , poi chi coti in quello , che fu trotto dolio vecchio edizione del Seminorio di Pqdovo 9 com * 
ncir edizione Veneto dello Società Albrigiono non è gii il III. $• dclfo guerra di Africo , ove porlofi 
dell' ordine rotondo pre/o dolP Effercito di Ctfore , tno i il XV. Inoltre mi giovo qui riflettere » f he 1>or- 
tondo qui P Autore con fommo poffione dtlP ordine rotondo por che ebbio voluta outortzxprlo con odaurre 
P ejfcmpio di Ceforo ; quondo fi ricovo dal foproccennoto ^ , che fe bene P effercito Ceforiqno fof- 
fe flato coflretto dallo moltitudine da' nimici , che lo circondavo o por fi in cerchio % non perciò Cefore g‘ u ~ 
dici poterne ricsvore vantaggio per lo fu» ritinto j ed in fotti fi roccoglit dol Jeguente $. XVII. che fu- 
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da i commentar) di Cefare , ove nel §. J.ragionandó della guerra di Africa , e 
d’ una battaglia feguita tra lui , e Labieno , così dice : „ Frattanto la Cavai- 
„ leria nimica , confidatali nel numero , cinfe quella di Cefare, ma quella aven- 
„ do i cavalli già lafli , e molti di efli ancor feriti , durava gran fatica a 

„ foflenerne 1’ impeto . Laonde trovandofi 1’ eflercito in un ifhnte invc- 

„ ftito da tutte le parti , fu coll retto a combattere in cerchio , &c. 

Ho parimente efTaminato i diverfi ordini di battaglia , di cui trattano 
tutti gli Autori così Greci , che Latini, i quali fono fiati da me qui fopra 
riferiti , molti de’ quali fan parola delle varie occalìoni , in cui fa di me- 
fliere fervirfi piuttofto d’ uno, che d’ un altro ordine di battaglia, come ap- 
punto fa, a titol d’eflempio, Vegezio nelfuo III. libro, nel capitolo , ove trat- 
ta delle diverfe maniere di combattere , in cui dà egli a vedere qual ordine 
dobbiamo noi metter in pratica in alcuni incontri , e di qual pofliam in 
altri avvalerci ; il che comprender fi può di leggieri dalla difcrizione eh’ 

egli ne forma, potendoli ben anche delincar fulla carta. Ma comechè quelli 

ordini di battaglia formati vengono da una moltitudine d’ uomini a piedi, ed 
a cavallo ; avrebbe perciò dovuto egli infegnar le regole per ben difporli , 
e farli muovere, fia in una intera linea , fia in parti; e quelle ancora , che 
bifogna fapere , per formar la figura eh’ egli diferive , e faperla confervare 
cosf in marciando ,ch’ in combattendo (a) la qual cofa non ha egli fatto ; ed 
appunto in quello confitte tutta la difficoltà della pratica , precilamente a’ dì 
noftri . 

I movimenti degli efferati Greci , e Romani fondati erano sìt di fodi 
principi , e le loro truppe addeffravanfi a faperfi difporre in tutte quelle fi- 
gure , che loro erano ordinate; mà dopo diedi, non ho offervato movimen- 
to , nè difpofizione alcuna di Battaglioni , e di Squadroni ben ordinata , 
ficcome nettampoco ho veduto una difpofizione d’ efferato fondata sii 
qualche principio; di forra , che quando mi è piaciuto di fiabilirne , non ho po- 
tuto giugnervi , fe non mediante una lunga efperienza , che ho avuto a far muo- 
vere delle truppe dapprima in dettaglio , e quindi degli intieri efferati , ac- 
coppiandovi una grande attenzione , e diligenza per rintracciar tali principi . 

Intanto le apparenti difficoltà , che facilmente incontrar fi poffòno , 
non deono punto frafiornar coloro , che la truppa difpongono , dal praticar 
tutte quelle diverfe figure , e movimenti de’ battaglioni , e fquadroni , e 
1’ altre mozioni militari tutte , delle quali ho di già ragionato . Quel che pof- 
fo con franchezza dire, fi è ,che non vi è movimento, che noi faccia prati- 
care 

hito , che gli riufeì di lofcìore il cerchio , e di flenderfi ; V effegul con for del cerchio due colonne , e con 
quefle ruppe il cerchio del nimico , che il circondsvo , e ne riportò lo Vittorio , lo quale egli non avrebbe 
potuto ottenere , fe in cerchio fi fuffe rimofio . Me per vieppiù far pale fe , che non fio già quefio uno fi- 
guro commendabile , e do proticorfi ; oddurrò io qui P ejfempio di Quinto Titano Sebi no , e Lucio Cor - 

10 ombedue Luogotenenti Romeni . Or quefii trovondofi o gnorri tri d' inverno negli Eburoni , oggi po- 
poli di Liegi ton uno legione , e cinque coorti t ingonnoei do Ambion?e uno de' Condotti eri de ’ Gellt\ 

11 quole fingendo ornici gì a mmolli in uno imbofeoto ; difpofero i loro foldoti in cerchio per poterfi folvo - 
re ; mo ciò nonoflonte furono lo ntoggior porte toglioti o peggi celiandovi oleuni pochi , # quoti recorono il 
trijlo owifo dello perdito o Tito L abituo oltro Luogotenente Romeno , che trovovofi prejfo i Remi og- 
gi popolo di Remt nello Sciompogno fio quoti Cefore avergli fotto prendere i quartieri d'inverno con uni 
Legione , ficcome può legger fi nel $. XXXIII. XXX IV. XXX XXX PI. del libro quinto dello guerra 
Gallico di detti Commentar / , e preffo altri Autori . 

(a) Vegczio è un Compendiatole , il quale per ordine del Tuo Imperatore , altro per vero di- 
re non fece nel fuo libro , che un riftretto di quello , che nella guerra praticava!! , ed egli in 
quel tempo parlava a perfone « che pii Torto gli occhi , e per le mani aveano molti libri , che 
trattavano delle principali regole dei movimenti , e mozioni militari , oltre eh* eranvi delle 
Scuole , nelle quali da* ni ae dii infegnavafi la pratica di quelle mozioni • 
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care tanto ad un Battaglione, che ad uno Squadrone , ancorché non 1’ avef- 
fe giammai egli facto . E’ vero , ed io noi niego , che ve ne fono alcuni , 
i quali non potrebbero alla bella prima con tutta la precifione dalla truppa 
effeguirli j ma è vero altresì , che facendoli- eglino praticare a’ foldati , que- 
lli in pochiflimo tempo vi riufcirebbero . E quando lì farà letto quanto io sì» que- 
llo particolare fono flato obbligato a fcrivere • nel veder poi effeguir i mo- 
vimenti , di cui <juì li tratta , chiaramente fi- fcorgerà , che fia Hata cela 
più difficile il difcnverli , che l’ effeguirli- . 

CAPITOLO XIV* 



DEGLI ORDINI DI BATTAGLIA - 

H O di già difinito altro non efTer 1’ ordine di battaglia di un efferato ,, 

per . combattere , cho uoa difpofizione , o, fia un’ ordinanza di Bacca- DlfinlI1!>nc 
glioni , e di Squadroni formata relativamente alla fituazione del terreno , 
m cui combatter fi dee non men , eh’ alla difpofizione , che 1’ efferato 
nimico avrà prefo , o può ei forfè prendere, e ciò con quell’ ordine, che più 
proprio ffimafi per varuaggiolàmente combattere . 

A dir vero-, non credo , che dar fi poffa una difìnizione di quella più 
precifa , per rifpetto alla diverfità dei lìti , dove fi può combattere , come a di- 
ce Paefi interrotti da bol'cbi , torrenti , follati , rufcelli , fiepi , villaggi T 
paefi montuofi , o di pianure uguali • altri parto interrotti , e parte piani . 

Quindi è che fenza conofcer la condizion- del terreno , ove fi và a 
combattere , non può in conto alcuno farfi una buona , e giuda difpofizione 
di Fanteria , e molto meno di Cavalleria . Può bensì una sì fatta diverfità di 
lìti ad alcune maflime generali ridurfi . E di vero, fe noi feguiterenao quel 
metodo fteffo. , che nell’ infegnar le fortificazioni offervafi , non vi ha dub- 
bio alcuno , che facilmente , e prello a ffabilir. i nollri principi 8‘ u 8 ner *' Principia 
mo j tanto più che un Efferato dilpoflo in ordine di battaglia , le ben fi 
rifletta v egli è una fortificazione femovente , le di cui parti tutte , neceffa- 
ria cofa è , che fi fiancheggino , fi follengano , ed abbiano tra loro una fa- Affiorila- 
cil comunicazione , e che la Cavalleria fuuata venga dove poffa operare ». 
acciò non rimanga 1-’ Efferato privo di que’ vantaggi , che dalla medefima. 
comprometter fi può » per la irregolarità del terreno . 

Or noi qualora infegnar vogliamo le fortificazioni , fiamo foliti femprc-, 
mai di cominciar dalla regolare , difegnando, a cagion di efsempio , fulla car- 
ta un efagono , od un ottagono. A quella figura aggiugniamo le parti tutte 
le più perfette dell' arte . Fingiamo oltre a ciò una Piazza in. una rafia pia-, 
laura lenza verun avvantaggio , ne diffavvantaggio riguardo alla fua fituazio- 
ne , e tofto che inlcgnate abbiam. le regole per fortificarla , nc diam del- 
le altre per attaccarla , e di mano in mano quelle per difenderla . Quin- 
di , dimollrate tutte le fuddette parti , palliamo ad infegnar la fortificazione 
irregolare , quella appunto , in cui trattafi del circuito irregolare di una 
qualche Città fituata in luoghi or alti , or baffi , o pure fopra rupi , 
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paludi , od altro thè fia . Per fortificar addunque tali luoghi porre fi deb- 
bono in pratica le regole appunto , e i principi medeftmi della fortificazio- 
. ne regolare ; e febbene il circuito, che halli a fortificare non permetta pun- 
to , che li efleguilcano con quella eflattezza , che per altro è necelfaria , 
fi procura ad ogni modo di accofiarvifi il più , che polfibil fia. 

Or feguitando noi un tal metodo cominceremo primieramente da idiver- 
fi ordini di. battaglia , che formar fi poflono nella pianura uguale , dove non 
truovafi verun impedimento, e può metterli 1’ un in confronto dell’ altro, 
affine di formar poi giudizio, quale di elfi fia il migliore, ed il più forte. 
Faremo perciò fare a quelli Elferciti tutti i movimenti necelTarj , e quinci di- 
moftreremo le diverfe maniere, in cui fi pofTon far combattere nella pianura. 
I principi, de’quali noi a tale effetto ci ferviremor , uniti alla elTempj delle 
fituazioni divcrle, nelle quali gli elTcrciti trovar fi poflono , gioveranno molto a 
far comprendere la più perfetta maniera di ordinar un Elfercito, acciòcombat- 
ter polla in qualunque terreno irregolare ove gli accada per avventura trovarfi ; 
difortachè un Generale riconofciuto appena quello , in cui valfi a combattere , 
polla alla fola villa di tale , o di tal altra Umazione , lenza veruna dubiezza 
dire : a tale ordine di battaglia appigliar io mi deggio-. 



ARTICOLO I. 

DE I DIVERSI ORDINI DI BATTAGLIA , CHE UN ESSERCITO 
PUÒ' FORMARE IN UNA PIANURA UGUALE , ED IN 
CUI NON INCONTRASI VERUN OSTACOLO IN 
RIGUARDO AL TERRENO. 

N EI capitolo , in cui' fi è ragionato del modo più ordinario di difpor- 
re gli Eflerciti in battaglia al tempo di Luigi XIII. , e durante la mi- 
norità di Luigi XIV. , praticato ben anche da molti fin’ a tempi notici , ho 
detto , che confifleva egli nel limarli in battaglia su due linee , ed in da- 
re altrettanta dillanza fra due Battaglioni e due Squadroni , quanta appunto 
ognun ne occupava colla fua fronte , acciò far potelfero con facilità e preflez- 
za de’ quarti , e delle mettà di converfioni per volgerfi da tutte le bande, 
fecondo che l’opportunità richiedeva, fenza che fi urtaflèro o dilTordinalTero nel 
far i loro movimenti * ed inoltre così la truppa della feconda linea poteffe 
occorrendo , attraverfar la prima , fenza punto dilfordinarla , come quella 
della prima , dopo fatta una mezza converfione, folle in illato di facilmen- 
te paffar negl’ intervalli della feconda , e finalmente acciò poteflcr eglino 
occupar una fronte maggiore . 

Quelle ragioni , che fin al prefente fono fiate addotte , poteano folt anta 
aver luogo , perchè conti non erano tutti i movimenti , che poflono farli 
praticare ad un Battaglione , e ad uno Squadrone nella guifa appunto , che 
io li ho diferitti . Anzi in altri tempi non parlava!! del IVider-Zourouk , 
di cui ho ragionato . Tali corpi riguardavanft come puramente folidi lenza 
verun altra proprietà ; e quella grand’ eflenfionc , eh’ alla fronte .davafi per 
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altro, a dir vero, non ferviva, che per evitar di effer circondati dal nimico 
per i fianchi della linea ; ma contuttociò la diftanza appunto , eh’ a quell’ 
effetto frapponevano tra i Battaglioni , ed i Squadroni , faceva sì , che ognun 
di elfi in particolare fofs’ efpofto ad effer prcip per fianco da un Eflcrcito , 
che aveffe una minor diftanza fra i Tuoi , 

Per il regolamento fatto nell’anno lyoj.di cui di fopra ho parlato, fu 
Aabilito ,. che ogni Battaglione occupar doveffe cenventi palli , de’quali ottanta 
in circa ferviffero per if Battaglione , e cinquanta in feffanta per la diftan* 
za da quello ad un altro Battaglione . Ho offervato , che il paffo vien qui. 
vi valutato a ragion di tre piedi , di modo che fe non vi fodero falvochè 
i cenventi palli giudi , farebbero feffanta tefe • raà affegnandofi quivi ot. 
tanta palli per il Battaglione , e cinquanta in leffanta per la diftanza , un 
tal calcolo non è giufto . Ciò che , a ben penfarla,ne giudico io , lì è, eh’ 
ei neceffario era , che la diftanza tra i Battaglioni foffe di venticinque in 
trenta tefe . Di quella poi , che frapponer fi dee tra i Squadroni , non fc 
ne fa menzione , e la maggior parte fchieravafi in battaglia in una linea 
tanto piena che vota , come giudicar fi potrà dalli effempj , che riferirò . 
Le ragioni , che io qui fqn per addurre , il tutto fenza dubbio alcuno di* 
lucideranno . 

Abbiamo antecedemente fuppofto un Effercito in hattaglia sii due linee, 
ognuna di trenta Battaglioni nel centro , ed altrettanti Squadroni full’ ali 
di ciafcuna linea , eh’ in tutto fono cenventi Squadroni , e feffanta Batta, 
glioni . Or fuppongo ancora ogni Battaglione di cenventi uomini di fronte a 
ragione di due piedi per uomo , che fan quaranta tefe , e ciafcuno Squadrone 
di quarantafei cavalli per ogni riga , a ragione di tre piedi per ogni cavallo , 
che lbno ventitré tefe per ogni Squadrone • sii quello piede , fe un tal Effer- 
cito foffe fchierato in battaglia fenza veruna diftanza da Battaglione a Batta- 
glione, e ni tampoco da Squadrone a Squadrone, le dette linee farebbero piene ^ 
ed occuperebbero due mila cinquecento ottanta tefe colla lor fronte . La 
prima cofa , che in entrandofi m campagna far li dee , ella è di ftabilir sii 
quante righe formar fi debbano così i Battaglioni , come i Squadroni , feb- 
bene io non 1’ abbia mai veduto praticare ; di faper inoltre qual fia la 
lor forza , e quanti uomini , e quanti cavalli abbian eglino in ogni riga . 
E poiché un Battaglione, che ha cenventi uomini per ogni riga , occupa fol- 
tanto quaranta tele colla fua fronto , per confeguente quello di cencinquan- 
ta occuperebbe cinquanta tefe . Lo Squadrone , che ha quarantafei uomini 
a cavallo per ogni riga, occupa ventitré tefe, c fe mai n' aveffe feffanta , n’ 
occuperebbe trenta , Ma come che il numero non è Tempre uguale , effendovene 
alcuni piùnumerofi, ed altri più fcarfi , è ben fatto perciò nel dare ad ognuno 
l’eftenfion della fronte , regolarfi dalla maggior quantità di quelli che fono di 
forza prtffoche uguali. Laonde fe per avventura ve ne foffero alcuni , la di cui 
fronte foffe molto maggiore , in quello cafo bifognerebbe , che fe ne diminuiflc 
l'ellenfione, con dar loro una riga di più, e dar nello fteffo tempo una riga 
dimeno a quelli, che avellerò minore eftenfione , affine di diftendere la loro 
fronte a proporzion di quella degli altri . Del rimanente non avvi , per quanto 
fopra ciò fi rifletta, regola, che fia più efatta, e più confiderata di quella, 
che fi dà per la fronte di un Battaglione a ragione di due piedi per uomo, 
cd allo Squadrane a ragione di tre piedi per cavallo : alla quale non cre " 
TOM. I. H h a do. 
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do , che ci lì a chi poffa per quallìvoglia verfo contradire ; e folamente po- 
trà dubirarfi della diflanza , eh’ elTcr vi dee tra due Battaglioni , com’ altresì 
di quella da frapponcrfi tra due Squadroni . £ quello appunto è quello i 
che io di prefente comincio a trattare. : > 

Un Efferato difpofto su due linee , come 1’ abbiamo di l'opra figura- 
to , s’ egli fi trovaffe in battaglia , lenza che li frapponeffe verun interval- 
lo tra 1’ uno , e 1’ altro Battaglione, com’ anche tra 1’ uno Squadrone , e 1’ alJ 
tro , a ragione di quaranta tefe per Battaglione , e di ventitré' per ogni 
Squadrone , avrebbe egli , liccome ho di già detto , due mila cinquecento 
ottanta tefe di fronte . Che fe fi daffero diece tefe di diflanza da un Batta- 
glione all’ altro , e fette fra i Squadroni , 1’ efferato occuperebbe tremila 
trecento tefe . Ove pofeia la diflanza tra i Battaglioni folte di venti tefe , 
e quella de’ Squadroni di dodici , l’ eftenfìone farebbe di tremila novecento 
tefe . E finalmente qualora le diflanze foffero uguali alla fronte , fendo el- 
la tanto piena , che vota , in tal cafo 1’ eftenfìone di quelle linee afeende- 
rebbe a cinque mila cenfeffanta tefe . 

Un Eflercito di cinquanta Battaglioni , e di cento Squadroni in ogni 
linea com’ in fatti ne ho veduti di quelli, e più numerofi ancora , il quale 
noi fupponghiamo in battaglia in linea piena lenza diflanza tra i Battaglio, 
ni , ed i Squadroni , occuperebbe quattro mila , e trecento tefe * fe la di- 
llanza poi li riducete alla mettà , cioè a dire a venti tefe tra ì Battaglio- 
ni , ed a dodici fra i Squadroni , 1’ eftenfìone farebbe di feimila e quattro- 
eencinquanta tefe . Ma fe tutti i Battaglioni , e Squadroni foffero in bat- 
taglia in linea tanto piena che vota , avrebber eglino in quello cafo otto 
mila , e feicento tefe di eftenfìone . 

Comechè però gli efferati a i di prefenti fono di gran lunga più nu- 
merari di quelli eh’ efeivan in campagna in tempo di Luigi XIII. , e nel 
principio del Regno di Luigi XIV. , il .terreno , qualora quello non fi feelga 
a bella porta , non permette già che vi fia una sì gran diflanza tra i Bat- 
taglioni , e Squadroni . Ma perchè vi fono degli effempj , che alcuni effera- 
ti fi fono porti in battaglia con fomiglianti diflanze , quando per altro po- 
rean diverlamente praticare , il che è tornato lor male , perchè una tal 
difpofizione è fiata cagion delia perdita di molte ftrepitofe battaglie ; mi 
piace qui di farne conofcere i difetti , acciò fi caccin da noi quelli antichi 
pregiudizi , che fono a i buoni principi direttamente contrarj . Eccone per- 
tanto chiara la dimoftrazione . 

Suppongo io qui venti Battaglioni di cenventi uomini di fronte per ogni 
riga , ed a fei di fondo lenza veruna dillanza tra loro , e perciò ogni Bat- 
taglione avrà quaranta tefe di fronte , eh’ è quanto dire , ottocento di eflen- 
fione . Suppongo ancora che rimpetto a quelli fienvi altri diece Battaglioni 
di ugual numero d’ uomini e di righe , fituati in battaglia in linea tanto 
piena , che vota , fuppollo ciò , non farà egli cofa difficile il giudicare , che i 
venti batter debbano i diece. Or quello, che dicefi di venti battaglioni con- 
tro diece , dee parimente intenderli di venti fquadroni opporti a diece. 

Ma se contro i venti Battaglioni nella medefima eftenfìone di terreno 
ve ne foffero quindici , poiché avrebbon eglino tuttavia venti tefe d’ inter- 
vallo tra loro , oltre il vantaggio del numero , 1’ ordine perciò di battaglia 
de’vcnti , farebbe ancora più forte di quello de’ quindici . Che se poi diciot- 
to 
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to fronteggiaflèro contro Venti Battaglioni , e quelli per nòn lafciare inter- 
vallo fra loro* aveller le file più larghe , in tal cafo la loro linea farebbe 
parimente piena . Ma ancorché ella fofle ugualmente piena , perchè le file 
de’ venti Battaglioni farebbero più (frette , la loro ordinanza , oltre il vantag- 
gio del numero , farebbe piu forte riguardo a quello che aveffe le fue file . 
più aperte » - • 

Ma qui mi fi potrebbe forfè dire, come, e eoa qual franchezza può egli ! 
mai aflèrirfi , eh’ il vantaggio della linea piena fia così grande ,• quando per 
1’ oppofito fi è veduta truppa in battaglia in linea tanto piena , che vota in 
un paefe aperto batter quella , che formata era in linea piena ? Io, a dir ve- 
ro, non contratto il fatto , anzi in progretto di tempo n’ addurrò degli elfem- 
pj . Npn mi fi potrà però tuttavia negare , che molte colè il più delle vol- 
te contribuì' feono al buon riufeimento d’ una battaglia , com’ a aire , il faper- 
fi primamente approfittar della fituazione de’ luoghi . Secondariamente l’efler- 
vi una maggior forza nella difpofizion delle truppe , che formano l’ordine 
di battaglia . Terzo il faper far combattere unitamente un numero di trup- 
pa maggior di quello del nimico - Quarto più coraggio ne’foldati . E final- 
mente un arte , ed abilità maggiore nel combattere . Quindi , porti infieme 
quelli vantaggi tutti , dobbiam lenza verun dubbio comprometterci della vit- 
toria . 

Or nella quittion ppefente vediamo di grazia , quale delle fuddette cofe è 
mancata , dal che ne fia poi avvenuto , che la linea così piena , che vota ab- 
bia battuto la piena? 

Allorché tali linee marcian P una contro l’altra in un paefe piano, 
c fgombro di ogni impedimento, le truppe della linea tanto piena, che vo- 
ta non pottbn , ciafcuna in particolare , portarli ad incontrare se non quel, 
la truppa, che truovali rimpectoaH'ertenfione della propria lor fronte; e fe 
tortoche giunte fieno , unano , e rovefeiano le truppe da cttoloro afialite, 
guadagnan elleno fubiro terreno , poiché un folo Urtante dicide il più delle 
volte d’ uir azione . Per P oppofito le truppe della linea piena , che trova- 
te fi faranno rimpetto agl’intervalli della linea così piena , che vota , la pro- 
pria lor linea veggendo rotta , ed infeguita , perchè non han faputo appi- 
gliarfi al partito di rivolgerli per attalire dall’ una , e dall’ altra parte i fian- 
chi de’ Battaglioni , e Squadroni nimici , perciò trovandofi in quell’ incontro 
feparate dall’ altre , che di gà fiate fono- fpintc e rovefeiate , e forfè an- 
che tra loro difgiunte j non penfano eh’ al folo- modo di ritirarli . Quelle 
cofe, per vero dire , io le ho oflèrvatc , e molti altri poffono al par di me 
averle vedute fuccedere - 

Sebben ella fia cofa molto naturale , che le truppe , le quali trovanfi 
nell’ azione rimpetto agl’ intervalli della linea oppotta , entrar vi debbano 
dentro per attalire i fianchi de’Battaglioni , e Squadroni nimici, fonovi nulla- 
dimcno delle truppe , che noi confiderano; mentre non ottante che tali cofe 
fieno del tutto chiare, era però necettario , che fodero fiate loro infognate, 
e fatte praticare negli efercizj , il che non fi è- efleguito . Quindi fi fcor- 
ge la necettità , che vi è di far negli elfercizj formare alle truppe quelli 
diverfi ordini di. battaglia ; di far marciare 1* una contro 1’ altra alcune linee 
fimili a quelle , di cui di prefente ragioniamo ; e far loro vedere , che in 
quell’ incontri , quando fappian elleno da se flette , nel far I’ attacco , entrar ne- 
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gl’ intervalli , e lanciarfi sii i fianchi de’ Battaglioni , c Squadroni , fepa- 
randofi in due parti , fe 1* intervallo fia grande , con fare una mettà a di- 
ritta , ed un altra a fin idra un quarto di converfione , acciò caricar pof- 
fano non folo i fianchi , ma ftrigner ben anche la coda de’ Battaglioni , 
c Squadroni nimici , la dicni fronte truovafi affalita , ne addiverrà fenza me- 
no , che la linea tanto piena , che vota , refider non potendo , piegherà do- 
no aver fatto una fcarica , lenza punto afpettare il primo colpo di fpada, 
fovratutto fe" non fia d’ un eftremo valore ; oppure afpettando 1’ urto a 
piè fermo ”, perchè il di lei ordine è troppo fvantaggiofo , non potrà ella 
già sfuggire d* efTer vinta , quando anche le truppe della linea piena fodero 
men coraggiofe . Edendo per altro indubitato , che qualora nelli el'er- 
cizj abbian elleno una fola volta conofciuti i vantaggi del lor ordine , mar. 
ceranno colla certezza , che non podi la truppa odile far loro punto di 
’ refidenza . 

Or dunque quando è accaduto che una linea piena fia data battuta da una 
linea tanto piena che vota , o da quella che avefle didanze molto meno 
grandi , ciò non già a difetto di forza nell’ ordinanza , o di fuperiorità nel 
numero attribuir fi dee , ma foltanto a tenuità di talento , ed a fcarfo valore . 

Ma mi fi ripiglierà contra novellamente , che nelle battaglie fpefib è 
accaduto , che alcune truppe per eflerfi trovate troppo ridrette , e non aver 
potuto con facilità, e prontezza fervirfi delle loro armi, date fien rovefciate 
e battute. Or io voglio ammetter queda ragione , febben dubitar fi poda,> 
fe quedo fia il vero motivo , o più todo un bel colore per non confedare , 
che la truppa corrifpodo non abbia al fuo dovere . Ripiglieranno mol- 
ate : come può una linea piena marciare , fe mai il terreno fi ridrtn. 
ga ? Non potrà ella in tal uopo mantenerli diritta . A si fatte obie- 
zioni tratto tratto rifpondendo , Alile prime fodengo , che quando alcu- 
ne truppe trovate fi fono troppo ridrette per combattere, o per marciare, 
ciò non altronde , che da mancanza d' arte ha potuto addivenire J poiché 
quando le linee marciano in un luogo aperto 1’ una verfo 1* altra , temer 
fi dee dell’ edenfione troppo grande , ma non già della picciola , particolar- 
mente da quella truppa , che la fua conferva . Allorché una linea piena 
entra in un terreno che fi dilata , in tal contingenza codretta ella è nel 
marciare d’ allargarli per la diritta , o per la finidra , o per ambedue le 
parti nel tempo dedo , acciò non fia prefa per i fianchi , e confeguencemente 
obbligata venga a lafciar degl* intervalli tra i Battaglioni , ed i Squadroni^ 
la qual eofa alcerto indebolifce il fuo ordine . Per 1’ oppofìto poi , quan- 
ti» una tal linea nel marciare incontrafi in un terreno , che và a ridrin- 
gerfi , in fomigliante accidente ne’luoghi della linea , dove i Battaglioni , 
ed -j Squadroni fono troppo ridretti , l’ Uffizial Generale , che comanda una 
tal divifione , od il Brigadiere la fua brigata , ordinar egli dee a tal , e 
tal Battaglione , o ai tali Squadroni , di metterfi nell’ intervallo delle linee . 
•*golt. Or ne l mentre che quedi Battaglioni , e Squadroni fanno alto , gli altri 
marciando fi allargano con occupar il voto lafciato loro dai primi , e frat- 
tanto que’ primi forman una interlinea dietro alle truppe , che occupan 
quel terreno dedo , in cui eglino ftavan antecedentemente . Ma fe poi nel 
marciar s’ incontrino in un terreno più fpaziofo , in quedo cafo le truppe 
. della linea, marciando fi apriranno, per laG&iar ripigliare il lor primo podo a 
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i Battaglioni , ed a i Squadroni deli' interlinea . Quindi per mezzo di ciò, la 
mancanza del terreno in vece di nuocere , rende più forte 1’ ordinanza , e 
la ragion fi è , perchè vien a rinforzare in calo di un qualche bifogno la 
linea niente meno di quello , che fa un corpo di riferva . 

Abbiam noi pocanzi fatto vedere , che le parti tutte d’ una linea piena , 
qualunque mai fiali la di lei eftenfione , girano più celeremente per mez- 
zo del quarto di converfione fui centro , che forma ogni Battaglione , e 
Squadrone , che mediante quello , che falli , allorché la ftremità della dirit- 
ta , o della finifìra del battaglione , o dello fquadrone ferve di perno . La 
cagion di quello a me par , le pur non m’ inganno che fia , perchè a 
poter girare da tutte le parti richicdcfi tra loro una diftanza uguale alla lor 
fronte ; ma all’ incontro- trovandoli in una linea piena , e girando ciafcuno 
intorno al proprio centro , vien a farli un movimento limile a quello di una 
quantità di barriere , le quali giralfero, ciafcuna fopra un perno , per chiudere 
uno fpazio di terreno ; a qual effetto effe prefentano tutta la loro larghez- 
za ; ma per aprirne il palleggio, eflendo fpinti i fianchi di quelle barriere, 
girano , e diferivono ciafcuna un quarto di cerchio , ed in quel cafo la bar- 
riera non prefenta altro , che la fua groffezza ■ e quando fono fiate pallate 
fpingendole di bel nuovo fi chiudono, e fi prelentano , com’eran dapprima . 
Tale per 1’ appunto è il movimento , che fa quella linea piena , la qual è 
un quadro lungo , che altro non forma , che un gran Battaglione , od un 
grande Squadrone , poiché tutte le fue parti fi toccano , come quelle d’ un 
ibi Battaglione , o d’ un folo Squadrone . Se un Battaglione , od uno Squa- 
drone quando và ad aflalire , lafcialfe un voto nella efienfione della l'uà 
fronte , 1’ inimico non penetrerebbe egli per quella parte ? Or dunque len 
deduce , che la linea , che ha dell’ intervalli , lerba ugualmente li fteflt difetti 
in riguardo alla linea , che li accennati intervalli non abbia . Quindi per 
ciò che fi appartiene a i movimenti de’ Battaglioni , e de’ Squadroni non 
avvi motivo , il quale obbligar ci polla a dar delle diftanze tra loro quan- 
do danno in linea , e vieppiù nell’ filante , che fi (là per aflalir l’inimico; 
poiché in quel punto non vi è altro movimento da farfi , che di marciare 
di fronte per attaccare . Per altro è a tutti ben conto , che vi fono fempre 
alcune diffanze fra i Battaglioni, ed i Squadroni, perche in un giorno-di azio- 
ne non eflendo per lo più quelli compiuti , e perciò non avendo quella 
eftenfione , che da noi fi è diferitta , vi faran fempre d* intervallo fra loro 
tre , o quattro refe, affin di facilmente marciare . Quando però fi và ad 
aflalire, le mai poflibil fia, farà fenza dubbio veruno, cofa ben fatta di non 
lafciar punto d’intervallo , e di dar fra loro, il più che fi poffa firetti , ed 
uniti . 

Or offendo vero, che le armi, di cui oggidì noi ci ferviamo non richie- 
dono diftanza alcuna tra le file , ficeome iopra ho di già dimoftrato , ed 
offendo altresì indubitato , che nell’ efleguir i divifati movimenti de’ Batta- 
glioni , e de’ Squadroni dà me già diferitti , e che ho conofciuto poterfi libe- 
ramente far nell’azione , la linea non efigge più diftanza veruna fra le fue 
parti per volgerfi , quando bifogna , da tutte le bande ; non mi pare a dir 
vero, che vi fia ragione in contrario, per cui conchiuder non fi polla, che 
le forze femoventi d’ un numero di truppe polle in linea piena , e le di 
cui file Hanno riftrette , nom folo fien maggiori di quelle della linea cosi pie- 
na , 
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na , che vot-a , che di ugual numero di righe cofhfle , ma benanche più gran- 
di di tutte quelle d’ un ordine di battaglia , che lafciaffe qualche diftanza 
fra i Battaglioni , ed i Squadroni , oppure che ftando parimente in linea 
piena , le file più larghe , e più aperte egli aveffe . 

E per quella ragione appunto ogni volta , che fiam vicini a combattere, 
potendo prendere un ordine di battaglia a linea piena cosi riguardo alla 
Cavalleria , che riguardo alla Fanteria , punto non dobbiam trafeurare di 
farlo . E le mai riulcir non polfa rifpetto al terreno , che occupar fi dee , 
conviene almeno frappor degli intervalli fra le truppe , che fien piccioli quan- 
to mai effer pollano , ed isfuggir a tutto potere i grandi . E quando per av- 
ventura collretti vi faremo a Ironie d’ un nimico , il quale i detti interval- 
li non abbia , oppure avendoli , quelli fien molto piccioli , in un incontro 
fimile , acciò polfa la vittoria ottenerfi , convien ufare un arte maggiore , 
e combattere con un coraggio più grande di quello del nimico ; giacché ol- 
tre la fuperiorità del numero , .il di lui ordine di battaglia è di gran lun- 
ga più forte del nollro . 

Egli però è cofa molto facile il comprendere , che quando gli Effera- 
ti in linea s’ accodano per combattere , fpeffo le difficoltà, che s’ incontra- 
no fui terreno , punto non permettono , che poffanfi affalire in tutta la 
loro fronte , ma in una parte foltanto j nel qual cafo colui che riempie 1 
eltenfione di quella parte con linee piene , contro delle linee tanto piene, 
che vote , ha fenza dubbio alcuno maggior forza nel fuo ordine di battaglia J 
facendo combattere per ogni volta un numero maggior di truppe difpolìe con 
vantaggio inficine , e con una proporzionata denfità , e confeguentemente 
ha dalla fua parte tutto quel vantaggio , che polfa mai defiderare . Mi 
mi fi dirà qui : figuriam due Efferciti ciafcun di trenta Battaglioni , e lel- 
fanta Squadroni ; la fronte de’ primi , fuppollo che fia di cenvenii uomini 
per ciafcuno , occuperà quaranta tefe per Battaglione , e quella de’ Squadro- 
ni a ragione di quarantafei cavalli ne occuperà ventitré . Figuriam parimen- 
te , ehe un de’ uue efferciti ftia in battaglia fopra una fola linea piena con. 
aver i trenta battaglioni nel centro , e trenta fquadroni fulla diritta , ed 
altrettanti fulla finillra , il che farà una ellenfione di due mila cinquecentot- 
tanta tefe ; e che 1’ altro ftia rimpetto in battaglia in linea tanto piena , 
che vota lu due linee con aver quindici battaglioni fui centro di ciafcuna 
di effe , e quindici fquadroni fopra ogni diritta , e finillra delle medefime . 
Quell’ effercito febbene egli ftia fu due linee , occuperà quella fteffa fronte, 
che occupa l’altro . Mi fi dimanderà , dico, di quelli due Efferciti, qual fia 
mai 1 ; ordine- di battaglia il più tbifte ed il più vantaggiofo? 

A dir- vero , una tal quiftione fembrami di gran lunga più malagevole 
a diciderfi, che la precedente . Pria però, che a fciorla io mi accinga, re- 
puto effer fommamente giovevole il riferir qui le maniere diverfe , che prati- 
cano le truppe veterarne ben difciplinate , allorché trovanfi in linea per 
marciar 1’ una contro dell’ altra , ed ri modo altresì , che tener poffono per 
affrontar 1’ inimico . Quindi è , che nel feguente articolo rifponderò a fiffat- 
ta obbiezione , e ’l farò al meglio , che riufeir mi polfa . 



ARTI- 



Digitizéd by Google 



D E IL Jl GUERRA ; 

\ 



M9 



ARTICOLO IL 

DESCRIZIONE DELLE MANIERE DIVERSE , NELLE QUALI GLI 
ESSERCITI COMBATTONO NELLA PIANURA , 

P Er chiarezza maggiore di quanto io qui mi fon propofco dire , fup. 

pongo dueEITerciti in battaglia in linee tanto piene , che vote in una 
pianura ugnale , che marciano di fronte l’ un contro I’ altro , o che I’ un 
de i due dia fermo affettando 1* altro , oppur che dopo di avergli lafciato 
fare quafi tutto il cammino per far si , che il fuo ordine venga a romperfi nel- 
la marcia , ft mette in movimento affin di aflalirlo , allorché a fe vicino il 
vede » ' ‘ 

Le truppe veterane ben pratiche , che fi portano incontro al nimico « 
ufano in fomigliante emergente una grande attenzione per marciar in dirit- 
ta linea , e confervar le didanze , che han fra loro , a qual effetto andar 
deono a palio lento , e raddirizzarli di tempo in tempo , offervando un profon- 
do filenzio , acciò fentir fi polla il romando , fenzaché fi battan tamburi , 
o foninfi trombe , che non fervono , fc non per dar alcun fegno . La Fante- 
ria poi uopo è , che marci colla baionetta alla cima del fucile , che fia ca- 
rico , tenendolo terziato , e la Cavalleria dee avere una mezza corazza che 
faajlrona appellali , e fi adatta foltanto davanti , e marciar dee colla fpa- 
da in mano ; e quando fi fia propriamente fu) punto dell’ attaccare , allora 
le righe , c le- file cosi dell’ una , come dell’ altra , è neceflario , che fi 
rifiringano . Ciò facto, la prima riga della Cavalleria foftenuta dalle ultime 
fi fiudierà di penetrare a colpi di' fpada nello Squadrone , contro cui com- 
batte , e di affatto romperlo , e sbaragliarlo . Nella Fanteria poi le ri- 
ghe di dietro dando vicine alle prime , le fpigneranno , e le fofierranno, fin- 
tanto che abbiano , col loro pefo , ed a colpi di bajonetra , h fronte lor ap- 
porta rovefciata . Se pofcia nell’ azione fiata flavi refiftenza , allora PEffercito 
che ha battuto 1’ altro , e truovafi pili o meno diffordinat*, procurar egli 
dee di torto riordinarfi , e- per effer in iftato di fofiener la feconda linea de’ 
stimici , qualora quella liaft avvanzata , e per marciar in buon ordine vcrfo 

S uella per attaccarla ; e frattanto che quella prima , la quale ha battuto , 
avvanza , la fua feconda dee proporzionatamente accoftarlefi , e far altresì 
aVvanzar innanzi a fe alcuni Battaglioni, e Squadroni a portata della prima, 

affin di foftiruirli in luogo di qualche Squadrone , o Battaglione , che mal- 

concio fuffe rimafto . Oltreché fi può far benanche paffar la feconda linea 
nel luogo della prima , fe quella rimafta foffe rotta di molto nel batter la 

prima de’ nimici ■ ciò che le darebbe il bel commodo di riordinarli, per quin- 

di venir novellamente a fofiener quella , che le ferviva di feconda linea , fe 
accadeffe mai eh’ ella afialiffe j e fuppofio , che la feconda linea de’ nimici 
rotta parimente foffe , in tal cafo non elTendovi pih nimici in linea , che ppf- 
fano di bel nuovo venir contro di voi, dovete dalle diritte, e finifire di ciaw 
fcun Battaglione , c Squadrone, diftaccar compagnie intere ', che vadino in- 
TOM. I. li nanzi 
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nanzi , feguitate nel tempo delfo dalle linee’ e quindi effe didaccheranno al- 
cune l'quadre ; che fi. sbanderanno per vieppiù, avvanzarfi ad infcguùe i. (ug- 
gitivi, ad effetto d’ impedire , che parte alcuna dell’ Elfercito battuto non 
poffa notamente riordinare , e ciò faranno fin a certa diflanza , ed io 
guifa , che tali didaccamenti fien Tempre iòftenuti dalle linee , che loro ven~ 
gon d’appreflb. 

Sonori altre diverfe maniere di far combattere gli' Effe re ivi 1’ un contro 
1’ altro nella pianura . E di vero , non fono quelle, uniformi prelfo tutte le 
Nazioni. Bene fpelTo addiviene, che quello , che truovafi in battaglia , afpet- 
ta 1’ altro a piò fermo , ed allorché quelli fia molto vicino, la Fanteria 
col ginocchio a terra fa la fu* (carica generale , e quindi rialzai per incon- 
trar F urto del nimico colla bajonetta in cima al fucile . La Cavalleria fi 
parimente la fua (carica , indi abbandona il piccini mofchecto alla bandolie- • 
ra . La fcarica della fanteria quando è fatta a tempo , da vicino , e da 
prodi combattenti , non avvi dubbio alcuno , che fa cadere della molta gen- 
te , anzi bene fpeflb è cagione , che porzion della linea volti faccia , ma 
per lo più quando quella linea , che marcia , ò fornita di truppe agguerrite , • 
ella fi affretta di penetrare nella linea , che ha fatto la fcarica , confideran- 
no come già palfato il più trillo , e rifìcofo accidente , e quella per 1’ op- 
pofito dura fatica a fodener un tal impeto . - . > 

Alcune volte quando quella , che alpetta ,• vede la linea de’ niraici 
ottanta tefe in -circa da fe lontana , allora fa un fuoco continuo per riga , o 
per divisone , ciò che obbliga la linea del nimico ad affrettar la marcia , e 
conleguentemente a romperli in marciando per uno fpazio cotanto lungo . 
Quindi allorché ella è vicina , 1’ altra che (lava ferma , mettefi in moto 
per alfalirla , e trovandola in qualche coofufione , perchè i Battaglioni , ed 
i Squadroni trovanlì diffordinati , e le file alcune troppo larghe , altre trop- 
po llrette , ha perciò .quello vantaggio full’ altra , che non elTendo le 
di lei file apertele di più elfendo ritnafla in diritta linea , ogni fua parte può 
nel tempo (lelfo attaccare . 

Sonovi benanche delle truppe , le quali fi difendono col foto far fuoco . 
Ma fi: P. inimico lo foffre , e s’ avvanza fopra di loro colla bajonetta alla 
cima del fucile , mal fi difendono daU’armi bianche . Per ciò che riguarda poi 
Je truppe nuove , o non molto agguerrite, marciano Tempre quefle con poco 
buon ordine in linea , c fe per avventura mai danno ferme , l’une tirano di 
lontano , 1' altre più davvicino , dopo di che la maggior parte volta telpaL 
le, per non avere il coraggio di vederfi dapprelfo l’inimico. Nella Cavalle, 
ria poi , quando la linea , che afpetca , vede , che quella del nimico avvi- 
cinali , fe i Squadroni di queda linea ferma' non fono molto intrepidi , al- . 
lora veggonfi forprefi da inquietudine coloro che trovanlì su i fianchi , ed 
il rimanente vedefi in movimento , in guifachè todo , che danno fui punto . 
di edere dal nimico fovragiunti , alcuae volte fanno una fcarica , ed indi ce- 
dono . 

Qualora però data flavi refidenza nell’ azione , quelli , i quali han pri. 
ma degli altri podo in rotta la truppa lor oppoda , in cambio d’ infeguir i 
fuggitivi , andar deono in ajuto di que’ , che tuttavia fi battono , e le per 
calò mai quedi fodero dati rovefciati , convien che affalgano quelli , che li 
hanno rifpinti , il che fervirà benanche , acciò podano riunirfi , e porli di bel 

nuo- 
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nuovo nel lor ordine . Qpefte fono pretto a poco le maniere diverfe , che 
praticar fogliono gli Efferati , allorché fi battono in luoghi aperti , e dove 
agir poffono con tutta la lor fronte . Or non mi rimane a far altro , che 
effaminar qual de’ due Efferciti uguali in numero , come di già li abbiam 
fuppofti , formato abbia un ordine di battaglia più forte , e più vantaggio- 
fo , f« quello forfè che fta in una linea piena , ovvero 1’ altro , che truo- 
vafi in due line tanto piene % che vote? 



ARTICOLO III. 

QUAL SIA L’ORDINE DI BATTAGLIA IL PIIT FORTE FRA’ DUE 
ESSERCITI UGUALI DI NUMERO, L’ UN DE’QUALI SCHIE- 
RATO TRUOVASI IN BATTAGLIA IN UNA SOLA LI. 

NEA PIENA , E L’ ALTRO IN DUE TANTO PIE- 
NE , CHE VOTE ? 

P Er ciò che principalmente appartienfi ad una tal queftione ; acciò poffa 
ella con facilità , e chiarezza rifolverfi , e poffa altresì ognun , lìa egli 
uom di guerra , o noi fia , formarne fano giudizio, ottima cofa farà fui bel prin- 
cipio far paragone di un picciol corpo di truppa fchierato in battaglia con- 
tro un altro uguale , per indi tratto tratto paffare a far lo fleffo nfpetto a’ 
più grandi . Supponiam cento cavalli , che formino uno Squadrone in tre 
righe , i quali entrando in una niaiuira fcuoprano cento cavalli nimici in 
due corpi divifi , l’ uno dittante folo quaranta tefe , 1’ altro cencinquanta . 
Ovvero cento fanti in cinque righe , i quali ne fcuoprano cento de’ nimici , 
ma in due diftaccamenti , da elfi benanche lontani 1’ un per quaranta ,el* 
altro per cencinquanta tefe ( ciò che dicefi qui delta Cavalleria , intender fi 
dee benanche per la Fanteria ) in tal incontro pare , che la retta ragion ci 
fuggerifca di andar rotto ad affalire quella prima truppa, fenza dar tempo, che quel- 
la , che fta dietro , fe le unifca , poiché in fiffatta guifa , prima che ciò accada ci 
riufcirà di batterli , fendo noi nel doppio fuperiori di numero . Se poi quel- 
la feconda non fi avvanza, battuta che farà la prima , avrem noi in affalirla 
quello fletto vantaggio. , che avuto abbiam fulla prima , toltine que* pochi % 
che nel primo attacco avrem forfè lafciati fui campo di battaglia , 

Ove pofcia in entrando con diece Battaglioni , o diece Squadroni ira 
una qualche pianura incontrafte per avventura un pari numero di nimici , 
ma cinque Battaglioni o Squadroni- di quelli , dittanti fuffero .da voi quaranta 
tele , e gli altri cinque cencinquanta , ragionevolmente voi non attacche- 
refle già ì cinque primi con cinque de’ voftri , tenendo gli altri colle mani 
alla cintola , ed afpectando , che i fecondi cinque fi avvieinaffero per com- 
batterli j ma bensì vi rilòlverefte ad affalire i cinque primi co’ voftri diece, 
pria che gli altri fe gli avveinaffero j tanto maggiormente , perchè affrontando 
1’ mimico nella pianura, un momento dicidc dell’ azione ; il che voi furetto 
fenza dubbio, per indi avere lo fletto vantaggio fopra gli altri cinque. 

Ritorniamp. ora di grazia alla linea piena , come 1’ abbiamo pocanzi fi. 
TOM. 7, li» gura- 
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gurata di trenta Battaglioni nel centro , e di trenta Squadroni nella diritta , 
ed altrettanti nella finiftra : che occupi in tutto due mila cinquecentottanta te- 
fe d’ eftenfione contro due linee tanto piene , che vote compone di un nu- 
mero uguale di truppe in battaglia , le quali occupino la fteffa eftenfione 
colla lor fronte , e che la feconda fìa cencinquanta tele diftante dalla prima : 
e vediamo , nel mentre che la linea piena li avvanza per alTalir la prima li. 
nea dell’Effercito difpofto in linee tanto piene , che voce , o quelli fi porti 
ad alTalir l’ altro Effercito , qual de’ due abbia formato un ordine di batta- 
glia più forte , e più vantaggiolo ? 

Perchè polfa sù di una tale quifiione formarfi fano il giudizio , egli è 
indifpenfabilmente neceffario cominciar le noflre riflelfioni dalla marcia . 
Qualora dunque la linea piena marcia ad incontrar la prima linea de’ nimi- 
ci , la quale truovafi fchierata in battaglia in ordine tanto pieno , che voto 
i- Comandanti de’ Battaglioni, e de’ Squadroni , che ritrovanfi rimpetto al- 
l’ intervalli , prevenir deono le due Compagnie , che Hanno alla diritta , e 
finillra di ogni Battaglione , e le due altresì d’ ogni diritta , e finiftra de’ 
Squadroni , acciò nello ftante che la truppa farà per entrare negl’ interval- 
li , collo fi avvanzìno , e girino a diritta , e finiftra per lanciarfi sù i fianchi 
de’ Battaglioni e de’ Squadroni , nell’ intervallo de’ quali elleno entreranno 
nel tempo fteffo , che quelli affatiti fono di fronte ; che il rimanente di 
dette truppe entri di fronte nel mezzo dell’ intervallo , e marci avanti 
fenza punto diffordinarfi • e che paffato 1’ ardor dell’azione, torto le Com- 
pagnie fiaccate fi rimettano a’ loro polli . Che que’ Battaglioni , e Squadro 
ni, ch’entrati fono negl’intervalli, dopo di efferfi un poco avvanzati , diano 
tempo di riordinarfi a que’, che han combattuto, per poter tutti infieme op- 
porli alla feconda linea de’ nemici , s’ ella per avventura fi avvanzaffe per 
recar foccorfo alla prima , oppure marciar in linea piena per attaccarla , 
fe mai rimalla foffe nel fuo primo pollo . Or fe la feconda linea de’ nimici 
afpetti , farà ella, fecondo tutte le buone regole, parimente battuta . Ma 
non è da crederli , che fia per afpetcare ; lpezialmente fe avran collocato 
nella loro prima linea la più gran parte delle migliori truppe , ciò che 
fcema la forza della feconaa , la quale fe riguardar vogliali come un fofte- 
gno della prima, fornita effer dee della truppa più agguerrita , che fiavi , 
e più capace di rifoluzione ed intrepidezza, al veder rotta la prima , e 
sbaragliata ; altrimcnte inutile diviene , e di niun profitto . Quella verità 
per altro a ben rifletterci , è fi chiara , e patente, che per compruova non ha 
punto bifogno di cffempj ; pur tuttavia ne addurrò alcuni in appreffo , 
acciò non vi abbia chi dubitar ne porta , 

Ma mi fi domanderà forfè : quale effer debba la diftanza fra due linee 
d’ un Effercito , che va a combattere, e fe qualora la prima combatta, deb. 
ba la feconda confervar tal diftanza , o pure avvicinarfi alla prima ? 

Or rifpondendo a siffatta dimanda , dico fui bel principio , che quan- 
do due Effcrciti fchieranfi in battaglia sù due linee, la diftanza fra le mede- 
fime effer dee fenza dubbio veruno di cencinquanta refe in circa , o fien tre- 
cento parti , ciafcuno de’ quali è ftato valutato a ragione di tre piedi. Que. 
Ha diftanza fui terreno non fi mifura già colla tcfa , ma darti ad occhia a 
Convicn però , ch'ella vi fia , affine di poter con facilità far marciare, e muo- 
vere molti Battaglioni, e Squadroni di fronte traile due linee, dalla diritta al- 
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la fmiftra , oppure all’ oppoGto ; ma per ciò fare , bifogna , che il terre, 
no il permetta , poiché alcune volte quella diftanza non potrà giugnere 
a cento tefe . Quando però l’elezione dal noftro piacimento dipenda , lira ben 
fatto di eliggere quella di cencinquanta tefe , eh’ é la più commoda , tanto 

J >iù , che quando neceffario Ga di accollar la feconda linea alla prima, Gam 
èmpre in iliaco di farlo , anche pria eh’ l’ inimico alTalga la prima . Quin- 
di oltre che tal diftanza è neceffaria per una prima difpofizione , fe nerica, 
va ben anche il vantaggio di non trovarfi la leconda linea efpoda al fuoco 
della prima linea de’ nimici , al qual fottoporfi non dee , fe non quando l’ 
azione , che tuttavia truovaft indicifa , il richiegga . Parlo io qui fpezial- 
mente del fuoco della Fanteria , giacchi in riguardo a quello della Caval- 
leria , il picciol mofehetto non tira tanto lungi , e picciolo è ben anche il 
numero di coloro , che tirar polfono.Si perde, non vi ha dubbio alcuno, del- 
la gente in diftanza di cento tefe per il fuoco , che falli dalla Fanteria , ma 
non molto vi fi bada allorquando la neceftità porti , che non G poffa Ilare 
in diftanza maggiore . Quindi quanto più la truppa s’ avvicina , più ne per- 
de , e fe molti muojono nella diftanza di cinquanta tefe, di gran lunga 
maggiore é il numero di coloro , che fi perdono nella fola diftanza di ven- 
ticinque . 

Stabilite addunque in tal guifa le diftanze tra le due linee , a qualunque 

E artito fi appigli mai la feconda linea dell’ E(Tcrcito , che (la formato in 

attaglia in due linee tanto piene , che vote , il di lui ordine di battaglia non 
può certamente migliorar nella forza. Sella rimane in diftanza di cencinquan- 
ta , o di cenventi tefe , lafcia in Allatta guifa batter la fua prima linea , 
fenza che polla recarle verun foccorfo . Se all’ incontro poi ella avvanzalt 
fin a cinquanta , o venticinque tefe , fottoponefi al fuoco , e perde inutil- 
mente della gente . Suppong’ ora , che la linea piena attacchi di fronte la 
prima sì piena che vota , e che per gl’ intervalli prenda per fianco tutti i 
Battaglioni , e Squadroni nimici . Per mezzo di ciò quella linea piena ha 
de’ gran vantaggi , perchè oltre il gran numero d’ uomini , eh’ ella diftrug- 
ge ; i Battaglioni , ed i Squadroni, rotti che fono , non pollano riordinare , 

le non molto da lungi , e dopo un gran tempo . Dall’ altra banda fendo 

tuttavia interi i Battaglioni , ed i Squadroni della linea piena , che tro- 
vati fonar» negl’ intervalli, e gli altri molto poco diffordinati per la gran fu- 
pcriorità , colla quale han combattuto , perciò quella feconda linea tanto 
piena , che vota ,• o ella alTalga in appreffo. , o afpetti d’ efTer afTalita , 
combatee fempre con que’ fvantaggi medeGmi , che han cagionato la perdi- 
ta della prima . Ma fe per 1’ oppofito , nell’' avvicinarG -la linea piena , 
entrata ella fofte a riempire gl’- intervalli della fua prima , in tal calo fen- 
do ugualmente piena , uguale fenza dubbio, veruno Hata farebbe la forza 
dell’ ordine di battaglia , e la vittoria ottenuta 1’ avrebbon quelle truppe , 
che con maggior arte , e più valore avelTero combattuto , . 

Ma qui forfè taluno , per quel che io ne penfo , ripiglierà . Quando 
voi formate una fola linea , fe per avventura ella Ga battuta , manca ogni 
foccorfo , e confeguenternenre non Gcte più in iftato di riftabilirvi . Al 
contrario poi, qualora 1’ Effercito venga in due linee difpofto , bartuta la pri- 
ma , può la battaglia per mezza della feconda ottimamente in piedi rimet- 
tere. Io però dico , e foftengo fermamente, che fe la linea piena , la qua. 
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le oltre un doppio numero di Truppe , non ha parte alcuna , che fia 
debole , quando affale la prima linea nimica tanto piena , che vota , della 
quale ogni Battaglione , ed ogni Squadrone ha i fianchi (coverti , riman , non 
oftante quelli vantaggi tutti, battuta , farebbe fiata con piu facilità , e mag- 

? lior preftezza disfatta , qualora (lata foffe tanto piena , che vota ; e la 
peranza di effer foccorfa dalla feconda, fenza meno fiata farebbe inutile , e 
vana , quando le due linee , che una fola formavano , non aveffer potuto 
refifter ad una fola linea sì piena , che vota . 

Sul fuppoflo , che l’ Effercito nimico , in cambio di (lare in battaglia 
fu due linee tanto piene , quanto vote , frapponeffe lolo venti tefe di dittane 
za fra i Battaglioni , e dodici fra i Squadroni , cioè la mettà dell’ eftenfio- 
ne della fronte de’ Battaglioni e de’ Squadroni ; converrebbe fempre in li- 
mile circoftanza fchierarfi in linea piena contro quelle due linee , la pri- 
ma delle quali cofterebbe di ventidue Battaglioni nel centro , e di ventidue 
Squadroni per ciafcun ala ; e la feconda farebbe comporta di otto Battaglio- 
ni , i quali verrebbero in tal guifa a formare un corpo di riferva dietro all’infan- 
teria , come altresì gli otto Squadroni a far lo fteffo dietro di ciafcun ala . 

Decfi bensì per preferenza far piena la prima linea , in cambio di dar 
delle diftanze col difegno di aver modo di formar una feconda linea , la qua- 
le, per vero dire,com’una gran riferva convien che fi riguardi . Quindi an- 
corché le linee de’ nimici altro non averterò , che piccioliffime dirtanze , pur 
tuttavia fempre vantaggiofo farebbe il formar la prima linea piena , e fenza 
diftanza veruna; coll’ avvertenza però di trovarfi fempre in irtato di far av* 
vanzar delle truppe della feconda linea per fortituirle a quelle della prima, 
fecondo che il bilogno il richiedeffe . 

Se però contro un Effercito fchierato in linea piena ve ne foffe un al- 
tro formato in due linee tanto piene che vote , il quale per non lafciareal 
primo il vantaggio di attaccare ogni fuo Battaglione , e Squadrone per fian- 
co , d’ ogni Battaglione difporto a fei di fondo ne formaffe due difpofti 
a tre , com’ anche in cambio di formare i Squadroni a tre di fondo , li 
metteffe a due , una tale ordinanza al certo farebbe , eh’ egli aveffe una li- 
nea piena quafichè fimile a quella del fuo nimico . Ma qual farebbe mai 
in querto cafo 1’ ordine di battaglia il più forte , ed il più vantaggiofo ? 

Per ciò , eh’ ad un tal dubbio fi appartiene , credo io per fermo , che 

quanto di fopra ho detto in riguardo al modo, con cui li Efferciti fi affron- 
tano nella pianura, balli fenza men a fciorlo , e mettere in chiaro . Egli è 
certa cofa , che la fola linea piena ha fempre un doppio numero di com- 
battenti per volta nella Fanteria , ed nn terzo di più nella Cavalleria . Oltre 
a ciò qualora vogliali por rimedio , acciò non fieno i Battaglioni , ed i Squa- 
droni prefi per fianco , con riempire a tal effetto le diftanze in pregiudizio 
del fondo neceffario così ad una linea , come ad ogni battaglione , e (qua- 
drone in particolare, per formare un corpo , la di cui denfità corrifponda 
alla fua' lunghezza , & indebolire di molco tutta la linea . Quindi i Batta- 
glioni a fei di fondo, quando aflalgono que’, che formati fono foltanto a tre, 
in un iftante li mettono in rotta , e li rovelciano col loro pefo ; e quando 

f ur contenti foffero di far folamente fuoco , fendo in ciò tanto fuperiori , 

Effercito a tre di fondo difpofto, perderebbe fenza dubbio alcuno della mol- 
ta gente , il che diraderebbe le fue rihge , le quali non avrebbon fondo , 

che 
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«he biftafle a fapplire per coloro , che morti foffero, o feriti , La Cavalleria 
poi con tre righe contro due , avrebbe un vantaggio proporzionato ad una 
tal difpofizione ; e finalmente una linea piena di si tenue fondo refifterebbc 
ancor molto meno, che le avelfe le fue diftanze , e maggior denfità. 



ARTICOLO IV. 

I 

IN CUI SI ESSAMINA SE NEGLI ORDINI DI BATTAGLIA NEL» 
LA PIANURA DEBBASI SEMPRE SITUAR TUTTA LA 
FANTERIA NEL CENTRO DELLA LINEA , E 
TUTTA LA CAVALLERIA SULL’ ALI, SEN- 
ZA PUNTO MISCHIARVI FANTERIA? 

P Er ben effeminare, e metter in chiaro una tal queftione , Rimo ben fatto 
fupporre qui due Efferati uguali fi di Fanteria , che di Cavalleria (chic- 
rati in battaglia in due linee , con aver ciafcun di effi trenta Battaglioni nel 
centro , e trenta Squadroni in ciafcun’ ala ; che ogni Battaglione occupi qua- 
ranta tefe , ed ogni Squadrone ventitré , e eh’ elfendo quelle due linee pie- 
ne , la loro cftenfione fia di due mila cinquecentottanta tefe , delle quali 
la Fanteria ne occupi mille edugènto, ed ogni ala feicennovanta . Or coloro, 
che vorranno dare le diftanze tra i Battaglioni , ed i Squadroni , faranno piti 
lunga la linea ; ma la regola , che io fon per dare , fervirà per ogni tor- 
ta d' eden (ione . Ed eccola . 

Quello che conofce , che la fua Cavalleria è piu poderofa della nimi- 
ca , non ha certamente bifogno di mifchiar delta Fanteria nelle ali , anzi 
attener fe ne dee , acciò non indebolifca il corpo della Fanteria , che truo- 
vali nel centro . Per 1’ oppofito poi colui , che feorge , che quella del fuo 
nimico fia pili agguerrita , e di gagtiardia maggiore della fua , con vien , che 
affolutamente la fortifichi colla Fanteria . * 

Or il numerò, e quella difpofizipne della Fanteria nelle ali é fiata per 
lo pili diverfamente regolata , fecondo il piacimento de’ Generali , E per ve- 
ro offerviam noi , che taluni ne’ tempi andati han pofto ne' fianchi de’ Squa- 
droni i Pelottoni di Fanteria di venticinque , di trenta , di quaranta uomini, 
ed alcune volte anche di vantaggio ; e pochi fono per ahro gli elfempj del- 
le azioni accadute nelle pianure , in cui fìenfi i Generali fuddetti ferviti di 
fiffetti mezzi . Quelli Pelottoni far non potè* no, che una fcaricafola, equefl» 
ben anche la facevano con animo perpleffo , e pien di timore , poiché non avean 
eglino il modo di difenderli toftochè dalla lor Cavalleria abbandonati venif- 
fero , il che temer non fi può ne’ Paefi inuguali , cioè a dire parte in- 
terrotti da fiepi , foflati , od ahro che fia , e parte piani , ove ciò pii» 
fpeffo praticafi . Del rimanente gli Elferciti in que’ tempi non eran si nu- 
merofi , e di pochi , o forfè di niun Dragone eran effi forniti , il che per 
altro non è cosi prefentemejite ; tanto vero, che fe mai bifognaffe un forni- 
glianto foccorfo nelle pianure , potrebbon a ciò effi Dragoni fervire , per- 
ciocché ftando a cavallo , tollo fiotta (a fcarica , metterebbero li loro fucili ad 
„ armacol- 
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armacollo , e combatterebbero colla fpada alla mano contro la Cavalleria ; 
o fe pur occorrere mai di sforzar qualche pafTaggio , o bofco , o lìepi guariti» 
te di Fanteria , farebbero piede a terra , e 1' attaccherebbero , e dopo aver- 
la rifpinta , rimonterebbero a cavallo. 

E per quello ri Aedo appunto , quando piaccia pur di fìtuare la Fante- 
ria nelle ali , fa di bifogno aver de’corpi , che fien pih numerali , ed in iftato 
di far un fuoco continuo , e di difenderli , fe mai abbandonati venilfero dal- 
la lor Cavalleria ; ed infatti da molto tempo in qua foglionfi lìtuar de’ Bat- 
taglioni interi , alcune volte due , tre , e quattro , 1’ un accanto all’ altro, 
foUmente in una parte della linea : ed alcuni Generali li han fttuati in due 
o tre parti della medelima, Culla ftelfa direzione della Cavall*ia , e dilporti 
al folito in quadrolungo . 

Ma a cagione della difpofìzione con cui quelli Battaglioni fon ordinaria- 
mente fituati nella linea , non poflono far fuoco con facilità , eh’ innanzi a 
loro , molto poco obliquamente , e niente affatto verfo i Ranchi ; e per que- 
lla ragione , quando una linea di Cavalleria li porta ad alTalir quella , che 
crede fia fpflenuta dal fuoco della Fanteria , f Squadroni , che trovanfi rim- 
petto a quella Fanteria , fanno alto in una qualche dillanza , per non el- 
fer danneggiati dal fuo fuoco troppo da vicino , nel mentre il rello della li- 
nea punto non s* intrattiene , per torto portarli ad attaccar la Cavalleria , 
che truovafi rimpetto ad erta . Quindi fe la Fanteria fa fuoco contro la Ca- 
valleria , che fi avvicina , fubito i Squadroni , che ftavan fermi, marcian 
eeleremente per metterla in rotta , cd all'ora certamente non penfa ella pili 
a fortener la Cavalleria, che truovafi alta di lei diritta, e Anidra . S’ ella 
poi non fa fuoco , anzi lo conferva , fi rende inutile , e toftochè la linea 
fiata fia in qualche parte penetrata 1 quelli Battaglioni circondati vengono da 
tutti i lati , e trovandoli difporti in quadrolungo, duran fatica a poterli di. 
fendere . Inoltre tre , o quattro Battaglioni aflieme uniti fi eftendon di mol- 
to , e perciò quei del centro effer non portono a portata di fortener col loc 
fuoco la Cavalleria , che truovafi nella loro diritta , e fini lira . ' 

Effaminar altresì conviene , qualora fi ponga della Fanteria nelle ali , 

fe quella faccia di bifogno nelle duo linee , o nella prima foltanto ? Sup- 
pongali intanto , che lòlo nella prima necelTaria ella fia , ed in quello calo ' 

vediam , di grazia , da qual linea ertrar fi debba ? Chi è coftretto a fortificar 

le fue ali colla Fanteria , non può ficuramcnte egli farlo, fenza debilitar il cor- 
po della medefima , eh’ è nel centro ( parlo io qui nella fu ppo Azione , che 
fien eglino uguali nel numero) . Colui all’ incontro, che non 1’ eftrae, divie- 
ne fuperiore al fuo nimico j o perciò procurar fi dee , che qualora fi df- 
minuifea il corpo della fanteria , fia una tal diminuzione men dannofa , per 
equilibrare con ciò il vantaggio , che fi ritrarrà dal fortificarne la Cavalleria . 
Or nel cafo , di cui prefentemente trattiamo, il fortificar le ali preferito ef- 
fer dee , e la ragion fi è , perchè in una battaglia , che darti in una pia- 
nura fuori d’ un terreno commodo alla Fanteria, fe mai la Cavalleria battu- 
ta venga , quando pur la Fanteria vittoriofa forte , non potrebb’ ella prol'ei 
guir la vittoria , ed il pili che potrebbefi da erto lei fperare , farebbe lenza, 
dubbio alcuno, il poterfi in buon ordine ritirare •. Ma comunque ei fiafi ,util 
cola è , di non impiegar nelle ali, fe non quella fanteria appunto , che ne. 
eertaria fi ftima ; e bifogna , che fi eftragga da quelle parti , cha nen faa 
le prime già a trovarli nelle azioni . E poi- 
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E poiché un Effercito in battaglia altro non b 3 ficcome di fopra ragionan- 
done fi è dichiarato , che una fortificazione femovente ; le parti di cui tutte 
convien , che fi fiancheggino in guifa , che una conferita foccorfo all’ 
alcra ; ne nafce in confeguenza , che qualora fi reputi fpediente di mifchiar 
la Fanteria nelle ali , quella debba difporfi nella maniera che fiegue , 

Abbiatn noi di già figurato , che le ali di quello Eflercito han trenta 
Squadroni in ogni linea , i quali occupano feicennovanta tefe,e che l’ eden. Rego!l . 
fione del terreno , regolar dee il maggior o minor numero della Fanteria, 
che fituar conviene nelle ali . Sulla norma addunque di un tale ftabilimemo , di 
otto in otto Squadroni vi farà un Battaglione , e per confeguente làrà cen- 
feflanta tefe in circa 1’ un diltante dall’ altro ; e così parimente in una fomi- 
gliante ellenfionc faran ballcvoli quattro Battaglioni in ciafcun ala della pri- 
ma linea . Per eflempio : dopo la Fanteria fi porranno otto Squadroni •' 
innanzi all’ ottavo fituerafli un Battaglione , un altro innanzi al ledicefimo, 
il terzo innanzi al vcntiquattrefimo , ed il quarto finalmente innanzi al 
trentèlimo Squadrone . 

L’ Eflercito , che porrà quattro Battaglioni nell’ ala diritta della fu* 
prima linea , ed altrettanti nell’ ala finiflra della medefima , li eflrarrà dalla 
feconda linea, e toflo li fiuterà , come di riferva , dietro le ali della feconda 
linea . Li ventidue Battaglioni poi , che rimarranno nel centro della feconda - 
linea , in cambio di quaranta tefe di terreno , ne occuperanno cinquantttdue in 
circa , ed avran dodici tefe di difianza 1’ un dall' altro , ciò che renderà la' 
loro fronte uguale co’ trenta, della prima linea. 

Allorché l’inimico fi avvicinerà per afialire , oppur fi vorrà incamminar 
1’ Eflercito contro di lui j li quattro Battaglioni , che lono in riferva dietro 
di ciafcun ala , traverferanno la feconda linea , per andar quinci a fituarfi in 
interlinea dietro a’ Squadroni della prima , alla tefla de’ quali combatter dovran- ■ 

no, e lo praticheranno nella guifa appunto, che io qui appreflb foggiugnerò . 

Prima di traverfar la prima linea, quelli Battaglioni flringeranno le loro 
righe colla difianza difei piedi 1’ una dall’ altra* indi faranno mezzo giro a 
diritta, e formeranno il quadro ad angoli aperti . Per incontrarfi poi 1’ ultima 
riga di quelli Battaglioni nella parte interiore del quadrato , il lato di quello, 
che intraprender dee la marcia , farà mezzo giro a diritta . I lati , chefor. 
mano i fianchi , e che fi trovan colla fronte rivolta verlb la parte interiore 
del quadrato , faranno a diritta , ed a finifira un quarto di converfione per 
quarto di compagnia • ed allora fi troveranno colla fronte rivolta a quel- 
la banda, donde marciar fi dee , e lo loro righe avran fei piedi di difianza , come 
le altre . Quindi quel lato del quadrato ,che truovafi alla coda, e colla fronte verfo 
quella parte donde fi è intraprcfo il cammino •, marcerà anch’ egli di fronte 
come il primo , ed allora quello Battaglione rimarrà fuuaro là ove truova. 
fi , nella guifa , che ho di già detto , fintanto che fe gli ordinerà di porfi in 
movimento . Quando poi n’ avrà 1’ ordine , i due Squadroni , che fituati 
trovanfi fui di lui paflaggio , faranno l’ un a diritta, e 1’ altro a finifira un 
quarto di converfione fapra il loro centro , e ciò efleguito, que’Battaglioni , attra- 
verfando la linea, fi avvanzeranno ventìcinque in trenta tefe innanzi la ras- 
defima . In quello mentre i Squadroni , che han fatto un quarto dj con- 
verfione fui centro per lafciarli pattare , fi rimetteranno nello (lato primie- 
rp , e folla ftefla direzione « . , ... _ . . . , 
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Inoltre quando quelli Battaglioni faranno venticinque , o trenta refe in- 
nanzi alla linea , rimarranno come ritrovanfi, fin ch’eglino riceveranno l’ ordine di 
avvanzare , o di far fuoco . Quindi fe loro fi comanda di far fuoco , in 
quello emergente ciafcun Battaglione formerà il cerchio nella guilà Beffa , 
che 1’ ho di già inl'egnato , e farà la fua /carica nel medefimo modo, che 
è flato da mepropofto. 

E comechè la parte del cerchio , che truovafi rimpetto alla no/lra linea , non 
ha in quell’ incontro punto di che temere in riguardo al nimico , fi aprirà 
perciò da quella banda , e farà un quartoe mezzo di converfione per far fronte 
ad elfo, ed infiemementc far fuoco, finché quelli non fia da prefio alla no* 
flra Cavalleria. Ove polcia «i fi avvanza/Te contro la Cavalleria medefima , fa» 
rà allora quello quarto lato mezzo giro a diritta , e quindi un quarto di con- 
verGone , per formar polcia novellamente il cerchio. 

Or quelli Battaglioni fituati in dillanza di venticinque in trenta tefe 
innanzi alla nollra linea di Cavalleria , formano una fortificazione regolare ; e 
per quell’ effetto conliderar fi deono come ballioni di una Piazza , e laCa- 
valleria come le cortine.; perguifaché la Cavalleria nimica non potrà già 
avvicinarvi , fenza c (Te re efpofia al fuoco continuo di quelli ballioni , i qua- 
li fendo cenfelfanta tefe , o circa, diflanti 1’ un dall’ altro, non potrai) di molto dan- 
neggiarli , qualora incrocicchiano il loro fuoco contro la Cavalleria nimica . 

Se. poi quella difpofizione de’ Battaglioni impediffe , che la linea de’ 
nemici fi avvanzafie , e 1’ obbligali a trattenerli fintantoché vi fi condu- 
cete la Fanteria per opporgliela , allora quelli Battaglioni (a) marceranno 
colla Beffa ordinanza , com’ anche la linea della Cavalleria : e quarido fa- 
ranno cinquanta tefe più o meno diBanti da quella de’ nimici, fi fermeran- 
no , c faranno un fuoco continuo contro la loro Cavalleria., ficcome ho 
Regpl*. di fopra inl'egnato. Quindi o la linea rimarrà ferma , etf in tal cafo perderà 
ella molta gente inutilmente (dee bensì la nofira Cavalleria far fempre agire 
la fua Fanteria a fe davvanti , poiché altrimente operando , perderebbe il iuo 
vantaggio ) oppure la Cavlleria de’ nimici fi porterà ad alTalir la noBra , ed 
allora il fuoco incrocicchiato de’ Battaglioni le diBruggerà molta gente , e 
la porrà in gran dilfordine , prima eh’ ella raggiugner la pota . Ma fe poi 
quella che truovafi rimpetto a quefii Battaglioni voglia metterli in rotta ; 
chi di grazia non ifeorge quanto ardua , e difficil cofa ella fia il tentar di 
difiruggere quefii Battaglioni in siffatta guifa dilpofii , per trovarfi poi a fron- 
te de’ Squadroni , che in buon ordine I’ afpettano ? Frattanto quefio egli, 
è il partito, a cui ella è cofiretta ad appigliarfi , oppure deeli indifpenfabiU 
mente ritirare . Ed ecco qual è la proporzione dei numero de’ Battaglioni 
neceffaria per fiancheggiare , e fofienere le ali della Cavalleria , e la maniera 
più perfetta a poterlo effeguire , poiché coloro i quali fin a i di prcfenil 
han pofii i Battaglioni nelle ali , per mancanza di principj li han mal Si- 
tuati , avendoli fempre mai difpofii fulla medefima direzione della Cavalleria,- 
ove punto non fiancheggiavano , nè potevano far , che una fola fcarica .. 
Inoltre han fituati , contro le buone regole dell’ arte, molti Battaglioni in, 
un medefimo luogo , e niun poi negli altri , difponcndoli fempre in qua- 
drolungo. . .. .. . 

: Ma 

(») Quelli Battaglioni intraprender dovrebbero la marcia nella guifa (leda . eh’ è flit» 8'à <1* 
me prefitta , cioè difponendoli di nuovo in quadrato cogli angoli aperti. 
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Ma per vieppiù render forti quelli Battaglioni , e metterli in illato ; 
che punto non abbian a temer della Cavalleria nimica , ottima cofa farebbe il for- 
nirli di Cavalli di Frifia , nella guifa ftefla che li avean alcune Nazioni , con- 
tro le quali abbiam noi guerreggiato ; e quelli in cambio di farli trafportare 
nella marcia , com’effe praticavano , da’ faldati de’ Battaglioni , che venivan 
desinati a ciò fare , potrebbon farfi trafportare fopra i carri dell’ artiglie- 
ria , tanto più , che pochi di elfi farebbero fufficienti , ed in un giorno 
poi d’ azione fi dillribuirebbero a’ Battaglioni desinati ad effer lituati nelle 
ali . 

Per far ora chiaramente fcorgere , che fia maggior profitto , e vantaggio 
il prender de’ Battaglioni dalla feconda piuttoflo , che dalla prima linea ; 
dico, che fe eglino da quella fi prendeflero , la fua fronte molto men difte- 
fa farebbe , e per .conleguente più breve di quella del nimico , e che qua- 
lora diltcnder fi volelTe ugualmente , farebbe di mefliere , frapporre delle di- 
flanze tra i Battaglioni , ed i Squadroni ; il che filmerebbe di molto la 
forza dell’ ordine di battaglia . La nolìra Fanteria della prima linea non 
avendo più la (lelfa ellenfione , i Squadroni fituati alla fua diritta , e finillra fi 
trovebbero rimpetto a’Battaglioni nimici , i quali non potrebbon al certo alfalir- 
li , che nella lor fronte ; per l’ oppofito poi , lafciandofi intera quella prima 
linea , rimarrebbe ella piena , e di ugual fronte a quella del nimico . La 
Cavalleria altresì conferverebbe la medefima ellenfione , che la fua , ed aven- 
do di più otto Battaglioni innanzi , farebbe di gran lunga fuperiore alle ali 
della fuddetta Cavalleria , non folamente riguardo al numero della truppa , 
eh’ in uno (lelfo tempo combatterebbe , ma per la loro fituazione altresì , e 
confeguentemente quella prima linea troverebbefi di molto fuperiore a quel- 
la del nimico . Del rimanente prefumer conviene , che una linea fortificata 
come quella, che io ho poc'anzi diferitta, batter dee quella che 1’ è oppolla, 
e che fe mai rimane ella battuta , non oliarne una difpofizione vantag- 
giofa cotanto , farebbe molto tempo prima Hata melfa in rotta , fe fortifi- 
cata non fi folfe cogli otto Battaglioni della feconda linea ; di lortachè la 
di lei (confìtta avrebbe fuccelfivamente cagionata quella dell’altra, ancorché 
non fi fodero ellratti da quella feconda linea i fuddetti otto Battaglioni . 

Ma fe però fi ftimafle opportuno di fortificar le ali della feconda li- 
nea , donde mai per mio avvifo prender dovrebbonfi i Battaglioni ? In tal 
uopo , fe la Cavalleria nemica folfe sì confiderevolmente alla voflra fupe- 
riore , che collretti folle di porre della Fanteria cosi nelle ali della feconda 

linea, come ben anche in quelle della prima, converrebbe ugualmente pren- 
der de’ Battaglioni di quella feconda linea , per quinci fituarli nelle ali , co- 
me fi è fatto di già nella prima . Così in cambio di trenta nel centro , ne 
rellerebbero foli quattordici , che difpofli farebbon in battaglia in linea tanto 
piena , che vota , per occupar la medefima fronte , che hanno i trenta della 
prima . . 

Per altro a ben rifletterci , una feconda linea riguardar fi dee come un 
g rodo Corpo di riferva per fortificar la fua prima , e rimpiazzar la Trup- 
pa , che farà forfè fiata battuta; e come la Truppa agguerrita nonvienmai 
tutu in un irte (fo tempo polla in rotta , quella feconda linea fupplirà con 
altra , che fubentrerà nel luogo di quella , che collretta fofle fiata a piega- 
re , e. faralfi avvanzar in fuo luogo quella , che farà prefa da quella fècoa- 
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da linea , per unirla all’ altra , che tuttavia combatte , e ridabilir in fif. 
fatta guifa la prima linea . 

Che fe l’inimico , di cui fupponiam la Cavalleria fuperiore alla noftra, 
fi avvalefle delle ali della feconda linea, per circondarci fianchi delle vodre, 
c voi all’incontro per opporvi, ed andar a combatterla, vi fervide parimen- 
te dell’ ala della feconda linea * allora la vodra Cavalleria non potrebbe 
al certo effer fodenuta dalla Fanteria , perchè queda non cammina fi cele- 
remente , come quella . II miglior , e più fano partito addunque , che in 
fomigliante accidente affi adeliggere, fi è di lafciarli circondare, e nel tem- 
po medefimo far avvanzar l’edremità delle vodre due linee di Cavalleria per 
congiungerle , mediante alcuni Squadroni tratti dalla feconda , i quali faran fron- 
te vcrfo il fianco; ed in tal cadatela Cavalleria nimica fi fa vedere fui fianco, 
o alle fpalle della feconda linea , convien afpettarla colla Fanteria , che fitua- 
ta avrete nelle vodre ali ; fe queda Cavalleria prefentafi alla coda , i Batta- 
glioni , eh' eran innanzi all’ ala della feconda linea , fi porteranno alla coda, 
c la Cavalleria farà mezzo giro a diritta , con formar fopra il centro due 
quarti di converfione , per opporre al nimico la fua prima riga. Oltreché può 
anche addivenire , che la Cavalleria nimica non fi cimenti ad adalir la vo- 
ftra feconda linea fiancheggiata com’ ella da , ed in quedo frattempo la for- 
te della prima farà dicifa . Per quedo appunto, quando l' inimico truovafi fu- 
periore in Cavalleria, o flanella qualità , o fia nel numero , conviene, per 
rinforzar 1’ ordine di battaglia, fervirfi della Fanteria della feconda linea, af- 
finchè podan in fiffatta guifa fortificard i fianchi , e 1* edenfione delle ali 
della prima , e feconda linea ; e farà bene altresì fituarla fempre in manie- 
ra , che fiancheggiar polla qualunque numero di nimici , che approffimar fi 
voleffe alla Cavalleria , ed al fianco delle linee. Offervifi, fe piaccia , la ta- 
Tav.yyiU vo ^ a XVIII. 1 che didintidimamente rapprefenta 1’ Efferato nella guifa , che 
io 1’ ho figurato , colle due ali dalla Fanteria fortificate. 

Sebbene le ragioni , che ho qui recate fien badcvoli per provare , che 
non faccia punto ai bifogno 1' edrarre la truppa , che neceffaria reputali a for- 
tificare alcuni luoghi dell’ ordine di battaglia che ne fono fprovveduti , fe 
non da quelle linee, che non trovanfi le prime efpode nell’azione, pur ciò 
non odante , per vieppiù rincalzare il mio ragionamento addurrò qui un ef- 
fempio , ed è il feguente . Nella battaglia feguita nella pianura di Farfaglk 

tra Ccfarc , e Pompeo , non avendo quegli più che mille cavalli , da oppor- 

fi alla Cavalleria Pompejana numerala di fettemila , fupplì a queda man- 
canza con uno feelto Corpo di Fanteria , che prefe da i Legionarj della 

terza linea, e ’l divife in fei Coorti , delle quali ne formò una quarta, che 

fituò (a) in linea obliqua fui fianco della lua diritta , affin di porla in fi- 
cura da qualunque infuito della Cavalleria di Pompeo , decorno chiaramen- 
te vedefi nella Tavola XII. 

Ma forfè mi fi dirà: e fe l’inimico vedendo, che voi ponete della Fan- 
teria nelle vodre ali, ne fituaffe ancor egli nelle lue , quantunque fuperiore fof- 
fe in Cavalleria? In fomigliante cafo ecco quello, che far fi dovrebbe . Allor- 
ché fituafi la Fanteria di riferva dietro le feconde linee, fenza porla da prin- 
cipio 

(a) Il molo , di cui Cefar* G fervi in firmar la fra linea obliqua , t dichiarato nel feconda 
torco al Capitolo IV. articolo VI. c ne’ finirgliene! ; dove truovaG anche la tavola XII. 
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cipio nella prima, ciò fi fa per occultar al nimico il noftro difegno ; e fé per 
avventura mai far fi polla in maniera, eh’ ei non fe rt a vegga , fe non nel- 

10 ftante che vafli ad affalirlo , allora certamente non è più in iftato di dar- 
ci riparo . Ma figuriam , eh’ egli abbia il tempo di farlo ; in tal cafo in 
cambio di metter un lol Battaglione per formare un cerchio , o un quadrato, 
fe ne uniranno due , affin di trovarfi fuperiore di Fanteria nelle ali , e que- 
lli Battaglioni , in vece di difporfi a lei di fondo , formeranfi ad otto , ciò che, 
a dir vero , renderà più forte, c più rifpettabile quefl’ ordine di battaglia . Co- 
si in luogo di quattro Battaglioni ve ne faranno otto, i quali , per altro , non 
formeranno , fe non quattro baftioni ; poiché fe mai fi avanzafle il numero 
di quelli non potrebbon certamente incrocicchiare il lor fuoco , fenza offenderli 
1’ un coll’ altro . 

Ma ripiglieranno : fe il vollro nimico facelfe gli lìelfi ballioni di due 
Battaglioni 1 uno , farebbevi egli uguale? Certamente che sì, ma la Fanteria 
deciderebbe allora della forte della battaglia , e quella più che altro contri- 
buirebbe alla vittoria . Soggiugneranno inoltre : fe malgrado quella difpofi- 
zione la vollra Cavalleria venga battuta , che mai ne farebbe di que’ Batta- 
glioni ? Ho già detto di fopra , che farebbe alfai male la Cavalleria vittoriofà 
a trattenerli per alfalirli , dovendo ella piuttollo appigliarli al partito di cir- 
condar le linee del fuo nimico con prenderle pe’ fianchi, e per le fpalle , ac- 
ciò polla in fiffatta guifa giovar alla fua linea , che tuttavia combatte ( fia 

che abbia già -il vantaggio fopra 1’ altra , o fia che abbia il dilfavvantaggio ) 

e vaglia altresì a rovelciar quella , che le fi è oppolla ; e quello , a dir vero, 
le torna più a conto per ottener la vittoria, che 1’ andarli trattenendo a met- 
ter in rotta i Battaglioni difpolli in cerchio, il che piuttollo porterebbe via 
del tempo , e le cagionerebbe la perdita di molta gente . Mi opporranno fi- 
nalmente : e fe élla li affale , e li mette in rotta ? Quando le riefea di fuperar- 

11 , ed in tanto quelli Battaglioni corrifpollo abbian al lor dovere , ciò ad- 
divenir non potrà fenzachè perda un numero d’ uomini di gran lunga mag- 

giore di quello , eh’ ella avrà dillrutto ; e fuccederà a que’ Battaglioni ie- 
*no venti quello flelTo , che accader fuole ai ballioni folidi di fabrica , de’ qua- 
li , dopo la perdita di qualche tempo , e di molta gente , alla fine ve ne ren- 
dete padroni , : 

Se però i due Elferciti , che noi fupponiamo uguali in numero di Fan* 
teria, e di Cavalleria , folfer altresì uguali in bontà di Truppa, farebbe for- 
fè necelfario porre della Fanteria nelle ali ? Ognun è ben perfuafo , che i 

Battaglioni fituati , come di fopra fi è detto , innanzi le ali della prima lfhea, 

vengono a renderle fuperiori a quelle , che punto non ne hanno ; e cornechè 
quelli prendonfi dalla feconda linea , filili in tal modo combatter un numero 
maggiore d’ uomini per volta , poiché tali Battaglioni rotondi in cambio di 
nuocere alla linea , innanzi la quale fon eglino fituati, la rendono fenza fal- 
lo fuperiore a quella del nimico , e la pongono altresì in illato di poterfi 
muovere , e marciare in dirittura verfo di lui nella difpofizione di fopra di- 
fcritta , in luogo di afpcttar , che fi venga ad alfalirla . 

Ma fe nel voto di cali ballioni , o un poco in dietro accanto a loro fi- 
tuati venilfero de’ piccioli Cannoni fatti condurre da uomini , forfè ciò non 
produrrebbe de’ buoni effetti ? Io rifpondo di sì , qualora le linee ftaffero 
lungo tempo lontane , ma toftocKi fi avvicinano per affalirc , il fuoco , eh’ 

efee 
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efce da que’baftioni , è (ufficiente ; e quello del Cannone in lìmil occorrenza 
non dona un gran vantaggio . 

E poiché egli è util cofa fortificar le ali della Cavalleria colla Fante* 
teria, fe per avventura mai fi poneffe della Cavalleria nelle linee della Fan- 
teria, potrebbe una tal difpofizione recar del profitto, e del vantaggio ? Su 
di ciò io dico , che quando le linee della Fanteria fi avvicinano per affalirfi^ 
fe mai faccian fuoco , non può al certo la Cavalleria rimaner ferma , (offren- 
do le loro (cariche ; e fe pur ci rertaffe , la di lei perdita farebbe fenza dub- 
bio alcuno ben grande , e per confegucnte non le refterebbon forze ba- 
ftevoli per poter indi battere quello , che a lei fi opponeffe . Può bensì el- 
la metterfi in interlinea , acciò fottoporta non fia al fuoco , cioè fituarfi in- 
nanzi la feconda linea , donde fi porterebbe poi con prontezza , e valore 
verfo quella parte della prima , a cui neceffario forte il di lei foccorfo . 

Or quantunque portali , per una buona difpofizione della propria Fanteria 
mifchiata colla Cavalleria , prender nella pianura un buon ordine di battaglia, 
col quale fi tolga al nimico il vantaggio della fua fuperiorità in riguardo al- 
la Cavalleria , per un combattimento generale ; nulla di meno fe noi lo fup- 
pomamo tanto fuperiore , ha egli detti altri vantaggi nella pianura , oltre a 
-quello , di che al prefente trattali . Mentre fenzachè fi cimenti a battaglia , 
può beniflimo avvalerfi della fuperiorità, che ha nella Cavalleria, per impe- 
dire al fuo nimico i viveri ; nel mentre che a lui è facile il procacciarce- 
ne abbondevolmente , fendo padrone della campagna j poiché non può nel- 
la pianura così facilmente inviarfi Fanteria colla Cavalleria lungi dal cam- 
po, fia per far la guerra, ed incommodar il fuo nimico, fia per foraggiare, 
e far altre cofe che all* Efferato fono neceffarie . Convien addunque lupplire 
a ciò , con far de’diftaccamenti più numerofi di Cavalleria di quelli , che fanno- 
fi dal nimico ; e fe mai la voftra fu difettofa per la qualità , oppur infe- 
riore nel numero , quella fatica è baflevole a far perdere di giorno in gior- 
no gran quantità di cavalli , eh’ è quello appunto , che rende più d’ ogni 
altra cofa la Cavalleria del nimico confiderevolmente fuperiore , e lo pone 
talmente in iftato di privarvi de’ viveri , che finalmente vi troverete nella dura 
necertità di abbandonargli la campagna (a) . 

E da quelli riderti appunto è dirivato quel detto pur troppo vero : che 
chi ha un Efferato fuperiore in Cavalleria a quello ael nimico , o fia per 
il numero , olia per la qualità , dee a tutto corto procurar di portar la 
g u * rra nella pianura, e quivi combatterlo. Per oppofito poi , colui eh' è in- 
feriore in Cavalleria , o per la qualità , o per il numero , dee far tutto Io 
sforzo portabile , per tirarlo in luoghi tagliati da fiepi , rufcelli , Sortati , od 
altro che fia . Ove pofeia non gli riefea di sfuggir la pianura, per riparo del 
perigliofo accidente, convien che prenda l’ordine di battaglia , che io ho di 
fopra diferitto , il qual è fondato sù di buoni, e fodi principi , e dee a qua- 
lunque altro effer preferito . - 

ARTI- 

leggieta , come per altro 1' ab- 



(*) Quando ciò « (lato (còtto noi non avevamo tanta truppa 
Diamo di prefente. 
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ARTICOLO V. 

QUANTI ORDINI DIVERSI DI BATTAGLIA FORMAR SI POSSA- 
NO NELLE PIANURE, OVE NON SI PUÒ’ RICAVAR VAN- 
TAGGIO DALLA SITUAZIONE DEL TERRENO: E SE LI 
ESSERCITI TOSTOCHE* SI AVVICINANO , DEBBAN 
SEMPRE MARCIAR L’ UN VERSO L’ALTRO IN 
LINEA RETTA E PARALLELA, PER ASSA- 
LIRSI IN UN MEDESIMO TEMPO IN 
TUTTA LA LORO ESTENSIONE ? 

S E non è mia lufinga , certamente di tutte le figure , che li Efferati prender 
poffono per formar gli ordini di battaglia , non ce n’ è pur tma,éherf«iv 
abbia qualche lato più debole dell’altro, toltone il cerchio, che ha tutte le fue 
pani uguali. E’ vero bensì, che quello pmie*r non fr pttir, che allora quan- 
do 1’ ettrema neceflità richiede una tal difefa , e con piccioli corpi di trup- 
pe . L’ inimico allorché combatte , ci prefcAta Tempre il fuo lato più forte , 
eh’ è la fronte ( o almen dee egli farlo ; ) ma coloro , che ben intendono 
1’ arte della guerra , procurano di sfuggirlo, e fi lludiano di attaccar l’inimico 
perle parti più deboli , come fon i fianchi , tf le (palle, oppure di butta rfi sù 
d’ una porzione della fua fronte con un maggior numero di truppa , a cui si 
prettamente quell’ oppoj-fi non poffa . Effendo per altro fuori d’ogni dubbi*, 
che tutte le volte , che per mezzo di un movimento breve , il quale non fm 
flato dal nimico previfto , voi vi porterete ad una parte del fuo Efferato 
con un corpo di truppe fuperiore a quello , che ivi farà per rififtervi , di 
irtodochè in vano poffa egli tentare di far venire delle truppe dalle par- 
ti lontane , che fiate non fieno affalite , quella parte che voi attacche- 
rete, farà lènza meno sbaragliata, prirrtachè foccorfa ella venga; fovratutto 
nella pianura , ove ben collo un azione dicidefi . Ecco addunque le regole 
generali , Tulle quali formar fi deono gli ordini di battaglia per affafic i ni- 
zrvici cosi nelle pianure , come ne’ terreni regolari , ove , a dir vero, può un 
Efferato vantaggiarli molto più che nelle pianure.; poichi l’inimico vedendo 
tutti i voftri movimenti , fe quelli non fien hrevi , e con prettezza elfeguiti , 
può ben egli giudicar del voftro difegno , e prevenirne 1’ attacco , che con 
avvantaggio far gli vorrettc ; e quindi obbligarvi ad affalire l’ intera fua fron- 
te ..E perciò in facendoli tutti quelli precili movimenti-, colui , che tier» la 
truppa più addeflrata , e che fappia avvicinarli al fuo nimico con un Esèr- 
cito , le di cui parti difpotte fien in guifa , che pollàn fenaa verun indugio 
premier quell’ ordine di battaglia , eh’ il terreno , e la difpofizione dell’ Ef- 
fe rei to nimico gli pqrfuaderà , che fia il migliore per aflalirlo con profitto , 
• vantaggio , colui dico , dee fenza meno riufeire nella fua intraprefa* 

Ma quantunque non fi pollano con precifo ttabilimento determinar tutti i 
di ver fi ordini di. battaglia , che formar deonfi per affalir il fuo nimico , per- 
chè quello dipende da tante varie circoilatue ; nulladimeno riduce ndo ad un 

: .. , . cer^ : 



Affioms . 



Digitized by Google 



X* ARTE 



x6\ 

eerco numero gli ordini di battaglia , che formar conviene nelle pianure , que* 
Ao farà baftevole per dar a conofcere i diverii partiti tutti , che dovran pren- 
derfi . E comechè ho trovato il mio penfamento uniforme quafi a quello 
di Vegezio, perciò, che riguarda gli ordini di battaglia nella pianura , ftimo 
ben fatto di qui riferir quel tanto, ch’ei dice nel fuo te rio libro dell’arte mili- 
tare , ove nel capo XX. novera fette modi di poner gli Efserciti in battaglia 

S er combattere . Noi però dilegueremo quelli , che poflon oggidì fervirci, 
aque’, che non fon più praticabili a riguardo delle armi, di cui a i dì pre- 
fenti facciam ufo, E quello per l’appunto ci fomminilìrerà un idea generale 
di quel tanto è uopo far ne’ diverfi incontri, così nelle pianure, come in tut- 
ti i terreni irregolari, cioè a dire , Paeli ingombrati da bofchi , tagliati da 
folTati, fiepi , ed attorniati da ripide, e falfole colline. . _ 

Or quello XX. Capitolo di Vegezio comincia con quelle parole : De. 
fugnationum feptrm fune genera, vcl moJi . Può benilfimo , qualora piaccia , ve- 
derli il tetto latino per la forza dell’ cfprelTione , ma eccovi la traduzione 
Franzefe cavata da quel canto ne hù comprefo, così mediante il latino, 
che per un’ antica verfione , che ne ho trovato . .1 

». I II ■ , ' ■ " ■ ■- I ' I ■ 

ARTICOLO VI. 

« 

PRIMO ORDINE DI BATTAGLIA. 

I L primo ordine di battaglia , dice Vegezio , è di combattere con una fron- 
te molto dittefa, che forma un quadrolungo fomigliante a quello, che noi 
tuttavia pratichiamo . Ciò non è tenuto in conto dalle perfone intendenti , 
attefochè le truppe diftefe in una gran fronte durano molta fatica a marciar 
fenza aprirli in più luoghi ; e fe l’ inimico se n’ avvede penetra egli per 
quelle aperture . Inoltre s’ ei è fuperiore nel numero, oltrepaflerà le voftre 
ali in lunghezza , e vi prenderà per i fianchi ; la qualcofa , qualora non abbia, 
te voi Corpi di riferva , che fi portino a i fianchi per impedirlo , vi porrà 
alcerto in un grandiflimo pericolo . E perciò è fpediente , che niun combat, 
ta in fiflfatta guifa , se non fia fuperior di numero , ed in qualità di truppa , 
acciò circondare , ed abbracciar poffa i fianchi del nimico, ^ 

. '■•••*, >• - ‘ ; -i 

RIFLESSIONI. - : 

T Utto ciò, che dice Vegezio in riguardo a quello primo ordine di batta- 
glia è vero , e le perfone intendenti , e che trovanfi incaricate delli 
Eflerciti penfano oggidì , come fi penfava al tempo , in cui egli viveva. Sug* 
giugnerò altresì, che in un ordine di battaglia fchierato nelle Pianure, corno 
che in poco tempo dicidefì del buon fuccedimento , o della perdita di una 
giornata , un Generale, che in lomig'iante guifa combatte, punco non con* 
tribuifee a dar nell’ azione forza alla lùa difpofizione , ed a renderla fupe- 
riore a quella del fuo nimico . Egli abbandona all’arbitrio delle truppe tutt» 
)a condotta ,e 1’ evento altresì dei combattimento ; il che , a dir vero,p«r 
troppo fpeffo addiviene . ARTI- 
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articolo vil 

SECONDO , E TERZO ORDINE DI BATTAGLIA . 

I L fecondo , ed il migliore ordine di tutti gli akri è l’obliquo . Poiché fe 
mai fi componga di truppa buona , e quella dii porta ha in luoghi proprj, 
ancorché (fretta venga da un nimico fuperior in numero, ed agguerrito altre- 
sì , può beniflimo riportarfi la vittoria . Ecco il modo come formar fi dee. 
Quando i due Efferciti marciano per affalirfi , procurate allora di tener la 
v offra finiti ra dittarne affai dalla diritta del voftra nimico , di forta eh’ ella 
fia fuor de’ colpi de’ dardi , e delle (aeue , nel mentre che la voftra di riti 
ta marciando femprc , fi avvicinerà alla finiifra del nimico per affaltarla col- 
la miglior Cavalleria , e Fanteria, che avete, regolandovi in guifa , che rim 
feir vi poffa di prenderla pel fianco , e per le fpalie . Che fe una volta vi rie- 
fca di brio piegare , fofienuti che voi farete da una porzio n della voftr» 
truppa , non. dovete punto dubitar della vittoria , e lenza perdita di quella trup* 
pa , che avete dal nimico tenuta lontani . Per combatter addunque in fu* 
fatta guifa, convien formare un ordine di battaglia (a) fomigliante alla lette- 
ra A , oppure alla livella del Fabbricatore . Ma se per avventura mai l’ 
inimico vi preveniffe con quella medefima difpofizione , bifognerebbe in tal 
emergente rinforzar torto la vollrst fityftra coli -intero voftro, corpo di rifer- 
va , si di Fanteria , che di Cavalleria , ed opporre a tale induftria le pili 
grandi forze , che mai potrelle , per impedir di effer prefi pel fianco, o per 
le fpalie. « 

Il terzo x>rdine poi è fimile al fecondo , nè altro divario correvi , se 
non che, con quello fallì dalla voftra Anidra quello, che pocanzi ho detto,, 
che fi £à per la diritta . E’ vero bensì , eh’ egli non ha la medefima forza-, 
ficcome Vegezio dice , poiché quando colla propria finiftra fi affale la diritta del 
nimico, incontrafi maggiore difficoltà, non potendo ciòfarfi che alla (coverta . Del 
ri manente ( foggiwgne il laudato Autore dopo d’ aver infegnata la maniera 
<li avvaletene ) conviene , che fiate diligenti , acciò noi) vi penetri per mez- 
zo -del li Cunei , che a quello effetto et formerà . 

TOM. I. LI RI- 

i (a} 11 Tefh) latino dite ed fimilitudinem A liner* , ve! librile Fibrille . ta parola Petrilli di- 
nota di qualunque operaio ; e lo Orumento , cui quell'ordine famiglia più. che alla lettera A , è 
il compatii) , o Squadra piegatoja di un Fabbricatore , aperta da 45 . a 60. gradi , la quale dì la 
medefima apertura . che la lettera A , ma. non ha la Sbarra che uni fec i due piedi di qnqlla let- 
tera . La parola latina Litell * lignifica Livella , e Vegezio non fi è fervilo di quella di Cirtinur. 
che vuol dir compalTo ; panni però che per efarimere il Tuo ordine obliquo non abbia dovuto 
fervirG della fimiUtudiue di una Livella, eh' è fatta ad angolo retto ; e quando egli parla dalli 
leda maniera di difporre un HfièrcitQ, non è contento gii di dire : elltntenett le ve/lre finiflre, 
Come là nella feconda , ma fi efprime con quelle parole , ellonteneie .Jeiifmo le vtflre finiflre , 
iongiflimc, e d'eli* formi reme une fper.it di uno [piede , * di un piemlloue , che prefentaG diritto, 
ciò, che rapptefenta un' apertura di un angolo retto, , e per confeguente fomiglia ad una Livella, 
pi lacchè la feconda maniera . I due Commentatori di Vegezio , Modio , e Strwechio , i quali 
non intendeano 1’ Atte della Guerra , punto non fin motto di quello , e molto men il Tta- 
dottore moderno , il quale ben anche era poco efperto di quell' Arte „ allorché diede 
alla luce per commodo della truppa la fua traduzione . E par , eh' egli nella fua prefazione prò* 
piett* un opera, (he abbia per oggetto quello lielfo, che contiene la predate , . 
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Q Uefto fecondo, e terzo ordine, vaglia il vere, fono ugualmente buoni 
per noi in riguardo alle armi , delle quali ci ferviamo . Per altro un 
Generale , che accigncfi ad affalir la parte debole del nimico fi regola, 
ed opera in maniera , che la truppa vien ad avere un gran vantaggio , e 
contribuifce altresì molto al buon riufcimento di una battaglia . 

La ragion all’ incontro , per cui ’1 terzo ordine , del quale parla Vege* 
zio rendeafi cotanto difficile a ’ Greci , ed a’ Romani , era , perchè portando 

2 uedi i loro feudi fui braccio Anidro , fe ne fervivanj per guardarli da i 
ardi , e dalle frecce , allorché marciavano per la loro diritta affin di affa- 
lir l’ inimico fui fianco Anidro ; ma quando poi marciavano per la loro fi. 
nidra per alfalir il fianco diritto del nimico, perchè allora prefentavano il la. 
to diritto , quedo in marciando feoverto rimanea . 

Tucidide nel libro V. , XIX. ce lo fpiega nel racconto , eh’ ei 
fi della prima battaglia feguita in Mantinea tra i Lacedemoni , e loro Al. 
leati comandati dal Re Agide contro i Mantinefi , Ateniefi , e loro con- 
federati . Io per altro ho rapportato le parole di quedo Scrittore nel foglio 
35. , e ne’feguenti , ove leggonfi le offervazioni da me fatte sii gli Autori 
Greci , e Latini . 



ARTICOLO Vili. 

QUARTO , E QUINTO ORDINE DI BATTAGLIA . 

I L quarto ordine è quando due Efferati marciano di fronte l* un contro 
l’altro , ed effendo quattro , o cinquecento paffi didanti fri loro * un 
de’ due fi camminar le fue ali per portarfi con empito contro quelle del 
nimico , affin di rovefciarle . Ma comechè per far quedo egli è d’ uopo fee- 
mar le forze del centro, se per avventura mai 1’ inimico non fia predamente 
meffo in rotta, truova egli il modo di affalirlo, e di prenderlo ne' fianchi, 
ed in fiffatta guifa divide il vodro Efferato in più parti . 

Il quinto è fomigliante al quarto, e differifeono foltanto, che in que- 
ll’ ordine li armati alla leggiera , e gli Arcieri fituanfi innanzi al centro, 
perchè non fia con facilità penetrato &c. 

RIFLESSIONI. 

P Erchè a i di prefenti non faffi da noi didinzione alcuna fra 1 ’ armatura 
leggiera , e la grave , quindi è , che quelli due ordini fi confondono , 
e formalène un folo . La noftra truppa armata , com’ellaè, fa le funzioni di 
quedi due diverfi corpi . Ma oltre di queda ragione , le nodre ali oggidì fo- 
no per lò più compode di un corpo di Cavalleria di gran lunga fuperiore 
a quello , che avean i Romani ne’ loro Efferati ; e se in quei tempi , 
quando le ali rotte , e fugate venivano , ciò cagionava de’ gran vantaggi , 

quan- 
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quanto maggiori faranno al prefente, attento il gran numero de 1 cavalli , di 
cui ogni Efferato va provveduto ? Per riufcirvi però lenza che punto abbiafi 
a temer di qualche finiftro evento in riguardo alla noftra fanteria , foggiu- 
gnerò io qui ciò che (limo , che sia di un tal particolare far lì convenga'. 

Allorché gli Efferati fono cinque , o feicento palli 1’ un dall’ altro di- 
nante, ò uopo, che quello, il quale è fuperiore in Cavalleria avvanzar fec- 
cia il paflò alle fuc ali per portarfi ad alfalir quelle del nimico, e che in mar- 
dando 1’ ala fua diritta fi butti un poco fulla fua diritta , e la Anidra altre- 
sì fulla Anidra , per didenderfi più oltre de’ fianchi di quella truppa , che ad 

attaccar effe vanno , tenendoA un poco obliquamente per non troppo avvi- 
cinarli a’Squadroni , che lbno preffo alla fanteria ; e per obbligarli in Adatta 
guifa ad abbandonar il pollo , se mai venir voleffero ad affahrvi . Quindi, 
le pur lo facciano , ne addiverrà , che fodenuti più non faranno dalla fan- 
teria ; (a) ed in tal emergente egli è pur troppo ceno , che il vantaggio fa- 
rà per 1’ Efferato , il quale porterafli ad affalir le ali . E come quedi at- 

tacchi di cavalleria decidonfi primachè le linee della Fanteria li azzuffano 
fra loro ; se quella è vittoriola , tale riman ben anche queda . 

Sonovi molti effempi , da’ quali chiaramente ravvifafi , che le ali della 
Cavalleria invedite fianfi prima della loro Fanteria , ma di rado con animo 
deliberato di farlo ; e fpeffe volte , perchè un tal corpo marcia più folleri- 
to della fanteria , e vien perciò più predo alle mani col nimico , qualora 
<que’ , che lo conducano , non ne trattengano la marcia . Se poi gli riefca 
di mettere in rotta l’ inimico , portafi ’l più delle volte tutto intero ad in- 
feguirlo , e confiderà come già terminato il combattimento . Ma coloro che 
fono ben pratici della guerra , ed hanno truppa agguerrita altresì , non per- 
metton , che vada , le non una porzione , per impedir con queda , che 1’ 
inimico fi riunii»; e col rimanente fi portano a dar foccorfo alla lor Fan- 
teria , per quipdi battere quella del nimico , prendendola pe’ fianchi , c per 
le fpalle , 

Ma per guardarli da fomiglianti attacchi, convien, che Quelli , i quali 
temon per le loro ali', vi fituipo de’ battaglioni nella guifa appunto , che ho 
già di lopra accennato , 



ARTICOLO IX. 

SESTO ORDINE DI BATTAGLIA. 

I L fedo ordine , che per vero è affai vantaggiofo più degli altri , ha molto 
rapporto col fecondo . Deefi egli praticar da coloro , che fon inferiori 
e nel numero , e nella qualità della truppa ; ed eccolo , Allorché due Ef- 
TOM. I. LI % ferciti 

(a) Quando per accidente addivenga, che leali urtin quelle dal nimico prima del centro , pqffon 
cileno buttarli in marciando troppo lopra di quello, nel qual calo fi riporrebbero ad edere invi- 
luppare ; ed i Squadroni , che trovanfi piò vicini alla propria fanteria , «’incontrebbere con quella del 
nimico; di fottachi ne oafccrebbe tfn effetto tutto divcrio d* quello, che da coi Sé diami accennato. 
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ferciti fi avvanzano per incontrarfi , opponete la voftra ala diritta ali’ ala 
iiniftra del nimico , ed attaccatela , tenendo in quello mentre il ‘rimanente 
della linea molto lontano dalla diritta del nimico, e dirtelo informa di i'pie- 
do (a) . Se poi per Adatta guil'a dilpofti , ridiavi per avventura di gettarvi 
fui fianco del nimico , e di prenderlo per le ipalle , deefi egli indifpenfabil- 
siente mettere in fuga , nè può al certo dar ajitto a’ fuoi dalla di lui dirit» 
ta , e molto meno dal fuo centro. Teme ei , e ben con ragione, quella 
porz.1 on della linea, che dillefa truovafi in figura della lettera I . £ quello, 
a vero dire, l’ è ordine, che foventi volte convien , che fi prenda dall’ Efieir- 
cho , qualora nella marcia coflretto a combatter ei venga . 

RIFLESSIONI. 



D I quella manieradi combattere, oltre gli effempj de’ noflri tempi, ne ab- 
biarp. uno nella Storia di Tucidide profeguìta da Senofonte nella fecon- 
da battaglia di Mantinea nel lih. VII. XVI. fra i Tebani , e loro Al- 
leati comandati da Epaminonda , e gli Ajeniefi , e lor Confederati . Sti- 
mo qui hen -fatto, dice il riferito Scrittore., di far parola , e diicrivere la 
marcia da Epaminonda intraprefa . Tollo ch’egli ebbe il fuo Effe rei to i’chie- 
»to , per manifcftare , che dar volea la battaglia, non 1 d condulTe già dirit- 
tamente innanzi a’ nimici , ma facendolo marciar verfo le Montagne , eh’ 
eran dirimpetto a lui , all’ Occidente di Tegea ; creder loro fece , che in 
quel giorno combatter non volelfe , ciò che fu cagione , che trafeuraffer egli- 
no la necelfaria vigilanza , ed abbandonaffero le loro righe , tanto piu , che 
fendo egli giunto a piè del monte fece pofar le armi , come fe accamparfi 
voluto avelie ; ma avendo pofeia in un fubito fattele di bel nuovo ripiglia- 
re , e rinforzato il luogo , ove ei flava , in cambio di metterli in mo- 
vimento di fronte, marciò pel fianco diritto per attaccar di puma, non al- 

trimenti , che fa una Galea ; ben perfuafo , che avrebbe di quella maniera 
colla truppa fua piu agguerrita meffo in rotta l’inimico, e dopo aver aper- 

ta la linea , fpaventato avrebbe il rimanente , e pollolo in dilfordine . Ora 

flupito l’ inimico di un attacco sì improvvifo , preparoffi ben tollo a refillergli, 
dilponendo la fua Cavalleria cftn molto fondo , come se per appunto fiata 
folle fanteria di grave armatura , fenza punto frammettervi de’ pedoni . Ver op- 
pofito Epaminonda riflringendo parimente la fua , per vieppiù aumentarne l’im- 
peto, la fortificò così dall una, che dall’altra parte di fanteria leggiera per af- 
falir i fianchi , confidcrando beniflimo , che fe una voha gli riulciffe ai ro*, 
vefeiar la Cavalleria nimica, la fanteria fenza meno porrebbe fi in fuga, c 
pochi farebbon coloro , che voleffero rimaner fui campo di battaglia , qua- 
lora fuggir vedelTero i loro compagni . Quindi per impedir che gli Atenielì , 
i quali trovavanfi nell’ alcr’ ala , accorrer poteflero al foccorfo , fituò 
qualche corpo di Cavalleria, e di Fanteria fulle colline, per tenerli in fre- 
no , e per largii altresì comprendere , che fe per avventura mai marciaffero 

fa- 



ta) Li pirol» Utina dinoti ugualmente fpiedo , dardo , o giavellotto . Quello per altro , che 
più accorta fi alla diferiziooe thè ne fi Vegezio , in riguardo all’ attacco, che com’fi dice, bifo- 
gne , eh’ in un medefimo tempo facciafi , • per lo fianco , c per le fpalle , fi è lo Spiedo , che 
prcféntefi per il «unico, i| quale è incurvato, e torma due angoli tetti , de' quali quello , eh’ è 
pii vicino alia Iberniti , circonda il fianco del nimico. 
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farebbon eglino pi e fi e per fianco , ed alla coda . E per vero non gli andò 
fallito il dilegno . I mperciocchè dopo di aver meflb in rotta colla punta del- 
la fua ala l’ inimico, pofe tucto il rimanente in fuga; ma fendo polcia fk. 
to ferito e caduco a terra per il colpo , il fuo Esercito profittar non fe£- 
pe della vittoria , come per altro il più delle volte accader fuole . 

Dal racconto , che fa Senofonte , pur troppo chiaramente rilevali , che 1’ 
E(Terc)t 9 di Epaminonda formò una perpendicolare Culla fronte della finiftra 
del nimico ; ed cfTendofi profittato della confufione , inevitabile nelcafa,in 
cui un ElTercito con furia recali in battaglia , piombò con tutta la fua for- 
za lolla parte., eh’ eragli piu vicina , e la feonfifle , primachò data foffe 
foccorla da quelle , che n’ erano più lontane . 



ARTICOLO X. 

SETTIMO ORDINE DI BATTAGLIA. 

• • ' * » «' *, 

„ T)Er ciò che appartieni! al fettimo , ed ultimo ordine di battaglia , rico. 
„ nofee quello tutto l’ avvantaggio dalla lituazion del terreno • e per 
„ vero le un ElTercito avvaler fe ne fappia, ancorché ei fia e di numero,e di qualità 
„ di truppa inferiore , può ciò non oliarne far fronte al luo nimico . Per 
„ eflempio , fe la finiflra dell’ ElTercito appoggiata fia ad un qualche fiume j 
„ palude, od altro che fia , che la metta al coverto da ogni odile inibito , et 
„ può fenza dubbio alcuno fituar nella diritta le fue forze maggiori “ , nel- 
la guifa appunto , che da Vegezio vien ampiamente Ipiegato . 

* Egli il prelodato Autore in apprelTo ci dice , ch’eleger convenga la trup- 

E a più agguerrita per formare il Cuneo ; ed io mancar non voglio di qui 
revemente riferire la maniera di cui egli fervefi per formarlo. In tutti i fud- 
detti ordini di battaglia ei ci deferive molte figure , che dalla truppa pren* 
der fi deono , per alTalir l’ inimico , ma pafla lotto filenzio la maniera co- 
me debba ella marciar per formarle, e molto men ci dice, quai fieno i mo- 
vimenti, che far bi fogna , per volgerfi nell’azione da tutti i lati ; il che, a 
dir vero , merita una fpiegazione ben grande , ed illruzione altresì ; ficcomc 
giudicar fi può da tutto ciò, che ho io sù quello particolare accennato. 

Il XIX. capitolo del terzo libro di Vegezio ha per titolo : evoluzioni) 
che in una battaglia oppor fi poffono al nemico ^ Per altro, qualora così piac- 
cia , può leggerfi l’intiero capitolo; io all'incontro ne rapporterò qui il P'k 
eflenziale , ed eccolo . “ Quello , che Cuneo appellafi altro non è , che 
„ un numero di foldati difpolli in guifa , che la lor fronte termina in una 
„ punta , e la bafe dilatali , e penetra la linea de’ nimici , perchè un gran 
„ numero di uomini truovafi in illato di poter lanciar sù d’ un iflefTo luogo 
„ i fuoi dardi; quello da i foldati vien cniamato Tefia di porco .. Ad una 
tal difpofizione fe ne oppone un altra , che vien detta Tenaglia , perchè 
„ la fua figura fomiglia alla lettera V . Ella vien formata di prodi com- 
y, battenti , « quali tenendoli ben rillretti , ricevono il Cuneo, e 1’ abbracciano 
« da due lati , ciò che impedifee , che pofla egli allor penetrare il cor- 
„ po dell’ ElTercito . RI- 
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• • ». * 

L E armi , che ufavan i Greci , fomrainiftravan loro un gran vantaggio , 
che noi aver non polliamo, per riguardo deila (io) maniera, di cui ci 
lerviam delie noftre j poiché fra quelli un numero grande d' uomini poteva 
in uno ideilo tempo verfo un medefìmo luogo tirar i dardi ; ed in forni - 
gitanti azioni le freccie , che lanciavano in aria per farle pofcia cadere 
tutte alfieme in un iddio luogo , difcrivevano una linea parabolica ; ma i 
noftri colpi di fucile tiranfi per linea tetta di mira * e qualora vogliafi in 
marciando far fuocp , la fola prima riga effeguir lo può , poiché fe mai co- 
loro , i quali (bno alla coda , in quel tnedenmo tempo faceffpro fuoco , per 
non lapere altrimenti tirare, che per la linea di mira , per certo ammazzereb- 
bero eglino quelli , che marciano innanzi a loro , 

Del rimanente io non fono per giudicare , edere affolutamente necefla- 
rio , che il Cuneo formato venga con tanta preciftone , eh’ ei abbia la fua 
punta ben aguzza , e che vadali pofcia proporzionatamente allargando . Nè, 
a dir vero , negar fi può la difficoltà , che wcontrerebbefi a far marciare un 
corpo in fomigliame guifa difpodo , ed a farlo muovere , e girare , come 
obbligati fiam a far lòventi volte nell’ azione . 

Per altro opponendo Vegezio al Cuneo un’ ordine tutto fintile alla let- 
tera V. , lo fà , perchè figurali egli, che il Cuneo formato venga acuto . Nondi- 
meno fenzachè facciafi in quello modo , può ottimamente formarfi un ordi- 
nanza , che abbia una fronte più o meno edefa , la quale nell’alTalire , po. 
tri far il medefirao effetto . E’ vero bensì , che opponendoli P inimico con 
una fronte a proporzione più didefa, gli riufeirà molto facile di abbracciar 
col mezzo di quella i fianchi , e ne ritrarrà que’ medefimi vantaggi , che ri- 
cavanfi dalla figura , che fi raffomiglia alla lettera V. ; facendo lo dello ef- 
fetto di un quadrato grande , che da tre parti ne racchiuda un altro , che 
Ha più picciolo . 

E queda per appunto è quella della difpofizione , di cui Senofonte , vo- 
lendo altrui idruire sù i diverfi ordini di battaglia , fa menzione j allorché 
diferive quella , che diede Ciro contro Crefo , Perchè , così ei dice , P Ef- 
ferato di Ciro era di gran lunga inferiore in numero à quello di Crefo , 
ed inoltre la battaglia fi diede in una fpaziofa pianura j Crefo col fuo 
Efferato abbracciò la fronte , ed i fianchi di quello di Ciro , non altrimen- 
ti , che un gran quadro un altro piu picciolo ne abbraccia . Or qualora voglia* 
talun leggere la difcrizionc di quella battaglia , chiaramente ravviferà , che 
l’ordinanza di Crefo era la più- forte , e la più vantaggiofa , ma vedrà al- 
tresì , che nell’ Efferato di Ciro v' era più arte , e più valore . 

E poiché tutto quello , che mi riman a dir al prefente intorno at 
diverfi ordini di battaglia truovafi unito co’ principj delle marce degli Effer- 
ati ; quindi è , che penfo di qui appreffo farne parola , allorché tratterò 
delle medefimc . 

‘ CA- ' 

/ ♦ , , . 

boi Nm i gii U Ji cui ei frrvieme Mlt neflre ermi , eie ei prive di f ve' lenteggi» 

eie è Greci ric*vtvt»o del mede, cen evi feceveme ufe delle Ine ; me le fele Meliti itile ermi t <•*’ 
mi etfieme ce li teghe ■ 
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CAPITOLO XV* 

DE’ DIVERSI MODI , CO’ QUALI DIVIDER SI PUÒ’ UN’ 
ESSERCITQ : PRINCIPJ , E REGOLE PER DIS. 

PORNE LA MARCIA . 

P Erchè podi un perfetto giudizio formarfi intorno alla difpofizione , che 
richiede!! per la ficurezza delle marce , che dagli Ederciti intraprendon- 
li , uopo è , che più cofe fappianfi , c fi confiderino altresì . E pnmamen- 
te conviene , eh’ ahbiafi un’ efatta , e didima notizia della forza , e del* 

. la qualità dell’ Edercito nimico : in che fito egli truovafi : quali Piazze di 
Guerra lien a lui più vicine : qual fia la natura del Paefe , che gli Ederciti 
divide: e finalmente una particalar conofcenza , e pratica , il più che fi 
può , del Paefe , acciò poflin elleno con ogni efattezza regolarfi . 

• Per giugnere a dar degli edèmpj di tutti i diverti modi , di cui avva- 
ler ci polliamo per far marciare un Esercito , convicn fupporre fulla bella 
prima una pianura , ove far fi padano tutti i movimenti ; indi figurarvi della 
oftacoli , come farebbono Selve , Paludi , Rufcelli , Montagne , e cofe fi- 
ntili ; e per ultimo farne l’ applicazione in un Paefe , di cui abbiafenc una 
perfettidima Carta Topografica; ed in fatti fulla norma di una tal idea, ne 
farò la fpiegazione fui le Tavole , che rapprefentano i modi diverti , co’ quali 
può un Efferato in più parti dividerfi per farlo marciare . 

Suppongo qui un Edercito di quarantotto Battaglioni , e di ottanta 
Squadroni difpodi in battaglia in due linee piene : la Fanteria nel centro : 
la Cavalleria ugualmente divifa Culle ali : c le due linee cento in dugento 
cefe 1’ una dalf altra dittanti . Suppongo inoltre , che quedi Battaglioni , 
e Squadroni occupino per i movimenti tutti , che di già ho diferitti , la 
{leda efienfion di terreno , quando fono in battaglia , che occupano , allor- 
ché trovanfi accampati - Or quell’ Edercito occuperà circa due mila tefe dal- 
la diritta alla finiftra . 

Per far pofeia edeguire le marce, fecondo fon qui appredo fullc Tavole 
rapprefentate , convien altresì fupporre , che la Truppa fia ben iftruìta , e 
addettrata in tutte quelle cofe , che ho di fopra già tocche , 

E poiché un Edercito , come io qui lo fuppongo , é quali imponibile 
che incontri terreni , ove podi» lungamente marciar di fronte , convien per- 
ciò , che cammini divifo in parti . Per altro rade volte addiviene , che 
fienvi più di otto drade per portarfi da un campo all’ altro , purché ciò non 
fia in una fpaziofa campagna . 

Del redo le marce , che fpieganfi qui appredo , difpodc fono in otto co- 
lonne ciò che forma una divilione naturale dell’ Edercito , che io in fif- 
fatta guifa ripartifeo . La Cavalleria , che fituata é fulla diritta chiamafi ala 
diritta , e quella , eh’ è fulla finiltra , ala finidra appellafi . La Fanteria poi 
ch’é nel centro, dividefi anch’effa in quedo modo altresì . La mertà , eh’ è nella 
diritta , fi chiama la diritta , e 1 altra dicefi la finidra della Fanteria » 

Ogn’ 
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Ognuna poi di quelle quattro parti nella prima , e feconda linea parimente 
truovafi . 

Allorché un Eflercito s’ incammina per la fua fronte , marcia egli , e 
giugno altresì tutto ad un tempo , facendo ciafcuna parte di etto quello def- 

10 cammino , che fa 1’ altra, e l’ordine in -tal cafo confitte in una, fola pa- 
rola , e quello appunto procurar dobbiamo d’ imitare , qualora non 
fi potta farlo marciar di fronte ; e perciò giova, che l’ Eflercito, il pili che 
fi pofla , ripartito venga in divifioni uguali , e che ognuna marciar li faccia 
per la ftrada la pili breve , e la più agevole , che fia poflibile . Egli farà 
inoltre ben fatto , che tutte quelle divifioni , e le parti tutte ancora di ef- 
fe in un medefimo tempo ponganfi in cammino . 

Neceflaria cofa è finalmente mollrar loro la maniera , che fia più faci- 
le , con cui efleguir poflano i movimenti , che far dcono , e dar loro 1’ or- 
dine il più chiaro, ed il più precifo, che mai dar fi pofifa . 

Qualora una linea fi mette in cammino , fupponiam per la diritta , 
aflfin di formar una colonna , e metterli in marcia per la fua fronte , in 
tal cafo , fe mai neceflario non fia di sfilare , il Battaglione , o Squadro, 
ne della diritta marcerà di fronte («), e nello (letto tempo tutti i Battaglio, 
ni o Squadroni , che fulla Anidra trovanfi , e che feguitar lo deono , faran- 
no un quarto di converfione a diritta, quinci cammineranno tutti di fronte, 
c quando il fecondo farà giunto colà , donde quello della diritta farà parti- 
to , farà un quarto di converfione a Anidra per feguir il primo , e così 

11 terzo , e l'ucceflivamente gli altri tutti faranno il medefimo movi- 
mento . 

Or mettendoli in marcia quella parte di linea per la diritta , entrerà per 
la Anidra del campo , eh' ella và ad occupare ; di fortaché quando il pri- 
mo Battaglione , o Squadrone farà alla Anidra della direzione , che prender 
dee tutta quetta divifione , farà ci un quarto di converfione a diritta per an- 
dar fin alla Anidra del terreno , che occupar dee , ove , facendo a Anidra un 
altro quarto di converfione , troverafli fopra quel terreno ,■ ch'è flato a lui af- 
fegnató . Il fecondo Battaglione, o Squadrone poi , giugnendo fimilmente al-, 
la Anidra del terreno prefcrittogli, 1’ occuperà con dare un quarto di conver- 
fione a Anidra , e così tutti quei , che verranno appretto , faran i medefimi 
movimenti . 

Ove pofeia obbligati non fiate a sfilare , e poflan i Battaglioni o Squa- 
droni marciar in Battaglia , fia con tutta 1’ edenfion della lor fronte , fia 
per divifion di Battaglione , todochò il primo comincia a metterfi in mo-. 
vimento , tutti gli altri deono pure metterfi in cammino ; e fe quedo nume- 
ro di Battaglioni, fendo in colonna, ha confervato le fue didanze , fubitoché 
quello della teda giugne fopra il fuo terreno , 1’ ultimo parimente efler dee 
iopra il fuo . E quella detta regola praticheratti , allorché una colonna li 
mette in marcia per la fua Anidra • entrerà ella per la diritta del terreno, 
che ad occupar fi porta, , 

Che 



(») Le regioni di mettere in marcia per la diritta , quando verfo quello fianco intraprender 
deefi ’l cammino , e per la finiftra, quando da quella banda deefi andare, fon le medelime , che 
ho addotte di fopra alla pagina 143., allorché ho date le regole neccflarie per far partire le di- 
vifioni dal battaglione . 



Digitized by Google 



Z> E L L Jl GUERRA. 



1 n 

Che fe mai partir fi faceffe una colonna per la fua diritta , per quinci 
entrar per la diritta del Campo , eh’ ella va ad occupare , perchè il Batta- 
glione, o Squadrone della diritta della colonna , che ne formerebbe la teda, 
giugnerebbe fopra il fuo terreno prima , che arrivato vi foffe il fecondo , 
dovrebbe perciò in fimil circoli a ma quello paffar per avanti a lui , o per 
la coda , per indi andar ad occupar il fuo terreno • il terzo pbbligato fareb. 
be a paffar nella fteffa guifa per dinanzi a’ due primi , c così gli altri tue* 
ti di mano in mano . Ed ecco, che non verrebbe la linea tanto predo a for- 
marfi , e la confufion facilmente vi *’ introdurrebbe . 

Della ffeffa guifa , fe per avventura fi faceffe una colonna metter in 
marcia per la fua diritta , per andare a prendere un cammino , che foffe a 
finiftra , farebbe di meffiere , che il Battagliane o Squadrone della diritta 
percorreffc la fronte di tutto il rimanente della colonna fino alla finiffra , 
di maniera che fe vi fodero , fupponiamo , quindici Battaglioni , converreb- 
be al certo , che quello della diritta paffaffe davanti a i quattordici rima- 
nenti ; il fecondo davanti a i tredici , il terzo a i dodici , e così di 
mano in mano gli altri tutti; il che , a dir vero , allungherebbe il movimen- 
to , e farebbe sì, che la Truppa fi teneffe inutilmente in battaglia . Peral- 
tro egli è facile il computare quanto tempo dopo la diritta , può quella fi- 
niffra metterli in marcia , e quello è il tempo , che fi di Infogno ad un 
Battaglione per percorrere fettecento tefe , eh’ è incirca fedici , o diciotto 
minuti , fecondo il calcolo , che qui appreffo io fpiegherò . Ma fe quelli 
Battaglioni obbligati fodero a sfilare, ed in far quello , occupaffero eglino il 
doppio , il triplo , il quadruplo di più di terreno in marciando , che in 
battaglia , in quello emergente il Battaglion della finiffra ffarebbe una 
mczz V ora , tre quarti , un’ ora , o più , fenza poterli mettere in movimento . 

E perciò farà ei fenza meno ben fatto, le, quanto fi può il più, sfug. 
ganfi fomiglianti movimenti , i quali , per vero , divengono fempre più per- 
niciofi, a proporzione , che la Truppa è più numerala , Che fe raffretti lie- 
te a l'ervirvene , uopo è allora , che abbiali almen la cura d’ impedir , che 
j battaglioni della coda di una tal divilione fi carichino della mucciglia , 
per metterfi in marcia prima del tempo prefiffo a dover partire . Ove po- 
lcia fu Cavalleria , convien , che fe le vieti di montar a cavallo , e di 
metter il fardello filila grappa altresì . Del rimanente la precifione , con cui 
quella Truppa marciar dee , fia in battaglia , fia sfilando , è Hata gii da 
me fpiegata nell’ Articolo , in cui delle diverfe Mozioni Miliari ho fatto 
parola ... . 

E poiché ho di già detto , che indifpenfabilmente por doveafi tuta T 
attenzione in preferivere a ciafcuna divifione il più breve cammino , che 
foffe mai poffibile ; piacenti di prefente avvertir , eh’ egli è affolutamente 
neceffario, di far fempre marciar la Fanteria per i cammini più brevi , e dar- 
le in ciò la preferenza ; poiché fendo ella un Corpo più grave , non può 
perciò camminare coji quella celerità , con cui marciar può la Cavalleria » 

Io non credo , che ci abbia neppur uno nella Truppa , il quale non 
(àppia , che in tutti i tempi è fiato fempremai folito di darli nella marcia 
la tefla della colonna al Reggimenti più vecchi , che trovanti negli Efferci- 
ti , purché non facciafi una qualche ritirata .Quello, vaglia il vero, per più ra- 
gioni dato è fempre cbsì ‘praticato . E primamente per dar a quelli 1’ ono- 
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re di edere i primi a raggiugnere l’ inimico r quando marciali per attaccarlo . 
Quella ragione , a creder mio, ha potuto ne’ tempi andati , e può Oggidì aver 
luogo, qualora un’ Efsercito marcia in una lòia Colonna , oppure allorché 
egli truovafì in una campagna , in cui aflblutaraentc combatter dee in 
colonna . 

Per altro .fembrami , per quel che ho letto nella Storia , che fofseci 
anticamente nella Francia , per la marcia , una difpafizinoe diverfa da .quella , 
che praticavafi in riguardo all’ ordine di battaglia .. Nelle marce le prime 
Truppe avean la teda della colonna , quinci feguivan le feconde , le terze 
fucceflivamente , eie altre, e poi le ultime lituavanfi alla Coda . Per oppofito 
in battaglia , le prime tenean la diritta , le feconde la finiftra, le terze llavan 
al fecondo poflo della diritta , e così di mano in mano tutte le rimanenti. Or 
da tutto ciò, chi è mai colui , che verfato nell’ Arte della Guerra, con fa- 
cilità non conofca, la confufione , che ne nafeerebbe , allorché un Efsercito 
in una fomigliante guifa fi difponefse ? E’ vero bensì , che Cffatta confufio- 
ne era fenza dubbio alcuno di gran lunga minor in quegli Elferciti , ove 
eraci poca Fanteria , ed i corpi di elsa eran più numerofi . Diece mila uo- 
mini ai Fanteria non componevan che diece Battaglioni , e forfè fette , od 
otto Reggimenti . L’ ufo poi di formar Brigate di molti Battaglioni , fi è per 
verità introdotto dopo , e nel tempo , che li Elferciti han cominciato a 
crefcere cotanto di numero j ma nelle ultime guerre del pattato fecolo, e 
fin ai dì preferiti , li Eflerciti dati fono molto numerofi , e le Brigate più de- 
boli ; ed in cambio di metter 1’ Edèrc'uo in marcia in una , o due colon- 
ne al più , 1’ han fatto marciare in quattro* colonne , fei , otto , ed anche di 
vantaggio . Per ciò , che rifguarda poi l’ ufanza introdotta negli Eflerciti, di 
dare ai più antico Reggimento la teda della colonna , queda è fempre du- 
rata, e febbene il diverfameiue fituarlo dato folfe più commodo per (e ope- 
razioni , che far doveanfi , ad ogni modo bene fpeflò inforte fono delle non 
picciole difficoltà in .volerlo praticare , rapprefentandofi ne’ ricorfi fatti da 
quedi Reggimenti , eh’ in marciando 1’ Eflcrgito per andar ad affalir l’ ini- 
mico per ogni diritto fpettava loro la teda della colonna ; ciò che fovenù 
volte ritardato ha le operazioni , ed é dato cagione altresì di parecchi Ani- 
dri avvenimenti , come per altro da un effempio , che io rapporterò nella 
feconda parte di quefl’Opera , chiaro far atti . 

Inoltre quella , che ha dato , e può. benanche dar oggidì motivo a far 
de’ ricorfi per la preferenza , fi è la maniera come difponeli un Efiercito in 
marcia . Fanfi talora marciare quaranta Battaglioni in una colonna, fi fan- 
no caricare della loro mucciglia , e quinci lor dalfi l’ ordine di metterli in 
movimento , per feguir quello , che ha la diritta . I foldati di tutti quedi 
quaranta Battaglioni , o ripofano fulle armi , o danno coricati a terra . To- 
Jtoché giugne l’ordine alla diritta , i Tamburini battono la marcia, ed il 
Battaglione mettefi in cammino . Or fuppongo io , che traverfi egli una 
Pianura di un quarto di lega , indi entri in una drada , e la feguiti per 
lo fpazio di tre leghe , ed arrivi finalmente alla diritta del fuo campo . Al- 
lora l’Uffizial Generale , per far efleguire una tal marcia , fituafi nel luogo , 
donde fi è partito il primo Battaglione , affin di fare sfilar tutta la colonna . 
Quindi fubitachè il primo Battaglione batte la marcia , tutti gli altri di 
mano in mano fan lo dettò , e benanche (Iringono allora, com’ è 1’ ufo, le 
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lotti righe verfo fa prima , ed indi ciafcuno di efG fcompartifcefi per 
quarti di converfione in più o meno divilìoni . E comechè frapponefi 
qualche dittanza fra un Battaglione e l’ altro , tutti perciò pongonfì rn mo- 
vimento ad un tempo . Il primo nel principio della marcia conferva le fue 
dittanze da una riga all’altra, e Tempre la tetta cammina molto lentamente ; 

Ma dopo un mezzo quarto di lega , le righe di quello primo Battaglione 
mifchianfi fra loro ; e quantunque la tetta feguiti Tempre a camminar con 
lentezza , la coda del Battaglione però marcia più celeremente , e và a ri- 
ftrigner la dittanza , eh’ era fra le righe , e le divifioni . Il fecondo Batta- 
glione poi, che con eTattezza fatto ha li ttefli movimenti, ch’il primo, ha 
cominciato già a confondere le righe un mezzo quarto d’ ora dopo di elfer 
partito dall’ accampamento , e la coda ha marciato con maggior preftezza 
per riftrigner le dittanze . Or quello fecondo Battaglione fi avvanza altresì 
per riempiere tutto 1’ intervallo , che ha cagionato la coda del primo mar- 
ciando troppo pretto , di fortachè la tetta , e la coda di quello fecondo 
Battaglione , dopo fatto un mezzo quarto di lega, vengono a marciar con ugual 
celerità . Il terzo finalmente non cammina con maggior elattezza , ed ha di 
più del fecondo l’ intervallo da quello cagionato , che sforzafi di occupare . 

Ma di grazia lafcram da pane la tetta di- quella colonna, ed offerviam ciò 
che fatti tra quello mentre dà i Battaglioni della coda. 

Le diverfe dittanze, che fra i Battaglioni frappongonfi , fon cagione, che 
per pochi iftanti tutta la colonna veggafi in marcia, finché la tetta di un 
Battaglione, avendo raggiunto la coda di quello, che marcia innanzi, fa alto; 
ma tutte le righe di quello Battagliane non fermanfi , che fuccettivamente , 
ed allorché marciar più non poffono . Per ultimo , in una colonna di qua- 
ranta Battaglioni , truovafi , che li due, otre primi camminano in colonna in 
piena marcia • Il quarto comincia a sfilare per pigliar la dittanza da una 
riga all’ altra ; ed i trentafei altri ftan fermi; e la mettà de’ foldati coricati 
a terra . Di quelli trentafei Battaglioni , ti primi percorfo non hanno, che 
la fronte de’ tre Battaglioni , che fono in colonna , e la dittanza altresì , eh’ 
era dall’uno all’altro , la quale io fuppongo , che fia un terzo della fronte 
di un Battaglione ; Laonde notafi , che il quinto percorfo abbia la lunghez- 
za della fronte di cinque Battaglioni ; il decimo quella di fei, e più , il ven- *- 
tedino la fronte di otto, il quarantefimo la fronte di diece , o undici ■; di 
fortachè allora la colonna è più breve di quello effer dovrebbe , per quan- 
to porrà fedendone della fronte di cinque Battaglioni. 

Tucte le volte , che un Battaglione mettefi in marcia , ei tutto intero 
ci fi pone, e le righe noti prendono le loro dittanze, che in marciando; di 
maniera , che truovafi una (fidanza da quetto Battaglione a quello , che il 
fiegue , il quale perchè crede, che, se mai lafciaffe quello intervallo co- 
tanto grande , farebbe obbligato a sforzatamente camminare ; perciò fi affretta 
a tutto potere di occupar tale fpazào . E’ vero bensì » che appena la 
tetta di quello Battaglione fatto ha venti patti , che cottretta viene a fer- 
marli , poiché la coda del Battaglione , che la precede , ha fatto alto , affine 
di far riprendere le dittanze alle prime righe ; quindi 1’ altre righe di quello 
Battaglione vedendo, che la fletta fermata fi è , fi fermano di mano in ma- 
no anch’effe, allorché marciar più non poffono , di fortachè formafi anco- 
ra un intervallo fra quello Battaglione , c quello . che lo fiegue , il quale po- 
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ncfi benanche in movimento ; e da quello appunto nafce , che ogni qual 
volta il Battaglione della tetta rimettefi in marcia , tutti que’ che Seguono, 
dopo aver fatto un picciol movimento di circa venti palli , fermaqfi . Che 
le mai lienci quaranta Battaglioni , il quarantèiimo , prima , che giunto ei 
Ila al luogo , donde il primo partinne , lenza meno li farà pollo in cam- 
mino quaranta volte , e fermato altrettante pili o meno l'aralG , fecondo T> 
avran giudicato fpediente i Condottieri ■ perchè alcune volte s’ impedisce 
loro di far alto , anzi fi comanda di Tempre camminare , ed i foldati allora 
non fan altro, che pettar il terreno , che volgarmente dicefi peftar il pipe. 

Or di quella colonna di quaranta Battaglioni , que’ , che fono de’ primi, 
hanno men a fermarfi , e mei» correr deono per raggiugnere la tcfta , quan- 
do una volta fon in colonna * ma a mifura , che fono eglino pili dal primo 
lontani , tanto più han a far alto , e quinci far tratto maggiore di ftrada, 
correndo . Del rimanente quelli quaranta Battaglioni in marciando per una 
Brada con un fimil dilfordine , che pur troppo è comune , occupcrcbbon 
eglino circa tremila, o tremila cinquecento tefe , ed anche più, se mai an- 
gullo folle il cammino. 

Sul fuppollo però di fopra fatto, della marcia de’ quaranta Battaglioni, 
il primo , che marciato ha Tempre con molta lentezza , dittante è tremila , 
o tremila cinquecento tefe dal luogo, donde fi è partito j ei ha pollo due ore 
a percorrerle , e frattanto non ci fon che ventiquattro , o venticinque Batta- 
glioni , che lo feguono in colonna , gli ultimi de’ quali fan più di mezza 
lega correndo, e prima, che 1’ ultimo de’ quaranta fiefi pollo in cammino 
dal luogo donde partì il primo , quelli allontanato di già fe n’ è cinque- 
mila cinquecento , o feimila tefe ; difortachè quell’ ultimo, che frà lo fpa- 
zio di due ore , non ha pcrcorfo , fe non la fronte de’ quaranta Battaglioni 
ftimata colle diftanze due mila , o due mila cinquecento tefe , percorrer 
dee , camminando celeremente , due mila , o due mila cinquecento tefe , eh’ 
ei fa in una mezz’ ora , e frà quello intervallo di tempo , il primo fatto 
ha benanche un quarto di lega ; di maniera , che primachè la tetta, e la co- 
da di quella colonna camminino con ugual lentezza , la tetta allontanata fi 
è di già almeno feimila cinquecento tefe dal luogo , donde ella è partita . 
Or quella colonna marcia in fifratta maniera per lo fpazio di una mezza le- 
ga , e la tetta giunge dentro al campo per la diritta del campo medefimo . 
Inoltre fendo ciafcun Battaglione vicino a giugnere al fuo accampamento, 
fermafi un poco , per far rimettere in ordine le righe de’ foldati , e così fur- 
ti gli altri Battaglioni deono ugualmente far alto in tutta la colonna , in 
gutla , che quando l’ ultimo giunge colà, dove ha cominciato il primo a far 
alto , ei ha fatto già quaranta volte alto . 

Marciando quella colonna per la fua diritta , e giugnendo per la dirit- 
ta al campo , uopo è , che tutti i Battaglioni pallino 1’ un dopo 1 altro per 
avanti al primo, che di già è giunto . Or calcolandoli il tempo, che richie- 
defi a percorrer tremila cinquecento tefe , eh’ è la lunghezza , che io (limo, 
che abbia quella colonna , il tempo altresì di quaranta alti , e finalmente La 
fronte de’ trentanove primi Battaglioni , convien dire , che il quarantefimo 
non giunga al fuo accampamento , se non dopo tre ore e mezza, o quattro, 
che il primo al fuo è arrivato . 

Inoltre se per avventura mai fiali nel cammino incontrato un qualche 
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malagevole parto , per cui abbiaG dovuto sfilare , quello benanche ha cagicH 
nato il ritardo della marcia , com’ altresì li alti , che fonofi forfè fatti , ad- 
divenendo Tempre , che la Truppa della coda faper faccia al Condottier del- 
la teda , che raggi ugnerlo ella non può , per la troppa fretta, con cui cam- 
mina , nel qual calo egli è nell’ obbligo di torto fermarli . Quindi da tutto 
ciò nafce , che 1’ ultimo de’ quaranta Battaglioni fatto avrà circa dugento 
volte alto , più o meno ; avrà egli fcorfo due leghe correndo , altre due con 
lentezza ; avrà impiegato otto ore a far quelle quattro leghe , ed all’ incon- 
tro non farà più di tre leghe lontano dal luogo , donde partì . 

Or quella conchiufione , a dir vero, lembrerà lenza fallo problematica a 
chi punto veduto non abbia Elferciti , ma non parrà certamente tale a co- 
loro , che abbian militato . Quelli non potran far a meno di non confet- 
te , che fia tutto ciò lor addivenuto il più delle volte , che hann’ eglino mar- 
ciato . Nè fono quelli già , se ben fi rifletta , i foli inconvenienti , e dif- 
fordini , che accader poflono , allorché marcia un Elfercito ; ce ne han de- 
gli altri ancora , che tutti qui colla maggior brevità da me rapportati fa- 
ranno . Ed in prima , i Reggimenti , che trovanfi alla coda di una fomi- 
gliante colonna, fono per verità molto più flracchi , che gli altri tutti , e 
quel eh’ è più, fenza verun vantaggio j nè polfon eglino accamparli , che 
tre , o quattr’ ore dopo di quello , che flava alla tefta , Se il Pane ; la 
Carne , la Paglia , la Legna , il Foraggio diafi per diftribuzione , fono 
elfi Tempre gli ultimi ad averlo , fe pofeia non fi faccia diftribuzione al- 
cuna , perchè quando giungono al campo , gli altri tutti provveduti già fo- 
nofi , non trovan eglino più nè paglia , nè foraggio . E da ciò appunto 
diriva , che li Uffiziali di quelli Reggimenti, per timor, che lor non ven- 
gan meno firtatte cofe , mandino più gente di quella , che necertaria è all* 
accampamento , perchè fi trovino alle dillribuzioni , oppure girino d’ intor- 
no veggendo, dove mai aver portano la Legna , la Paglia , il Foraggio : co- 
fe tutte per altro , che fono aflblutamcnte neceflarie . 

Per la qual cofa , fe colui, che comanda, non ufa tutta la vigilanza ad 
impedir un tale inconveniente , ne avverrà , che i Reggimenti , i quali troa 
vanfi Tempre alla coda di una colonna, appena fattefi due o tre marcie ,non 
abbian fotto le Bandiere la mettà di que’ foldati , che aver potrebbero . Tut- 
ti quelli foldati , e la maggior parte de’ fervidori andati fono avanti non 
con difegno già di rubare , ma affine di preparar da mangiare , e procurar- 
li la paglia , ed i foraggi neceflarj, eh’ aver eglino non potrebbero lenza pra- 
ticar quella dilig<’nza . Or perchè tutta quella gente cammina fenza verun 
ordine , e fenza veruno Uffiziale alla tefta , che la dirigga , faper non può, 
fe facciati diftribuzione , o nò , nè dove andar debba a procacciarli il bifo- 
gnevole , per lo che guidati dal cafo fen vanno il più delle volte ne’ luo- 
ghi dal Generale proibiti , anche fotto pena della vita , dove talpra arredati 
fono , e fatti torto morire . In fomma , contando così coloro , che vengon 
puniti , come quelli che defertano , quelli che fi sbandano per rubare , o che 
vengono opprefli da una eftrema fatica , e finalmente coloro , che T inimi- 
co fa prigionieri , perdoni! più foldati in quelli Reggimenti , che negli al- 
tri , fendo imponibile di tenerli a freno , c quando mai ciò riefea , non 
trovan nel loro arrivo al campo ciò che gli è neceflario , e di che han più 
che gli aftri di bifogno , per trovarli più faticati . Che fe dunque quello è 
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vero , come per altro è veriflimo , non dee cagionar maraviglia , fe que’ 
Reggimenti , che credono fia lor proprio diritto 1’ aver la teda di una co- 
lonna , s’ impegnano cotanto per confervarfelo . 

Del rimanente quel che io ho detto di una colonna di Fanteria , in- 
tender ben anche deefi di una colonna di Cavalleria , la quale oltre la per- 
dita de’ foldati, lòfferifee ancora quella de’ cavalli . 

Mediante addunque le regole , che io ftabilifco , e che per mio avvifo 
neceflarie fono a far marciare un Eflercito , ne avviene , che tutti i Batta- 
glioni , e Squadroni , che lo compongono, ponganfi in marcia , e giungano 
ad un tempo medelimo ; di fortachè, con quello, torto fi rimedia a que’diflor- 
dini , ed inconvenienti delle marce , che han quali tutti origine dal modo , 
con cui camminar fanfi le Truppe. 

Or acciocché far fi porta una combinazione di tutte le forte di marce 
delle truppe , farà fenza fallo ben fatto , il formarfi un clàtto calcolo del tem- 
po , in cui porta un corpo di Truppa , da un luogo all’ altro portarfi . Ed 
tn fatti ho io riconofciuto , che tutte le Truppe , che ben addeftrate fono , 
ed iftruite ne’ principi , che ho ftabilito , percorrer deono una lega frà lo 
fpazio di un ora. 

Il nome di lega darti ad una certa diftanza pili o meno grande , ed 
arbitraria frà due mila , tremila cinquecento , ed anche quattromila .tele di 
lunghezza. Quella che dicefi una lega, in alcuni Paelì è un ora di cammino. 
Or quelle leghe fono bene fpefso di tremila tefe.Unuomo per verità viag- 
giando in una ftrada fgombra d’impedimenti , fenza troppo artàticarfi, percorrer 

f mò quello fpazio in un ora di tempo , ma non riefee alcerto così facile al- 
a Fanteria, marciando in Ordine in una rtrada piana, di far in un ora più 
di due mila tefe , fopra tutto fe quella Fanteria fia alquanto gravata dal 
pefo , che porta . La qualità della ftrada fenza dubbio alcuno contribuifce 
molto : ed in fatti fonovi de’ cammini , in cui la Fanteria far non può più 
di mille trecento tefe , o mille quattrocento in un ora . 

Pel contrario la Cavalleria fa' con facilità grande una lega di due mila 
quattrocento tefe in un ora , qualora incontrili in una ftrada piana , eh’ è 
quanto dire , un quarto più predo che la Fanteria ; percorrendo quella in un 
minuto quaranta tefe , e quella all’ incontro trentatre o trentaquattro . 

lì sù quello piede appunto convien , che fi calcolino tutti i movi- 
menti , che deonlì far praticare dagli ElTerciti , tanto per rapporto alle di- 
ilanze , in cui può 1’ inimico trovarli, che in riguardo alla qualità del Pao- 
le , in cui egli è , ed a quella della Truppa altresì ; fendo per altro ve- 
rilfimo, che una Truppa agguerrita , e fvelta , camminerà con maggior pre- 
ftezza , e più lungamente , che 1’ altra ; e quanto più numerofo è I’ Efler- 
eito , tanto più vien a ritardarli la marcia ne’ Paefi ingombri , e pieni d’ 
impedimenti , e dove coftretti liete a prender delle mifure , per tener da voi 
lontano l’ inimico . 

frà le molte maflime generali, che con applaufo ricevute fon dalla Trup- 
pa ( febben non poche fien' affatto falfe ) una fi è quella , che non convien 
mai feparare le fue cblonnc ; 1’ altra , che fendo la marcia in una pianura 
m più colonne , egli è neccflario che tutte confervino una ugual diftanza 
fra loro . Or tutte c due quelle maflime lon vere , e polTon in alcuni emer- 
genti praticarfi ottimamente , ma in alcuni altri è difficile 1’ afiegurrle . Se 
• ' dopo 
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dopo che lì è un E fiere ito (coiti pinna in otta divifiani , in partendo dal 
campo per formar otto colonne , fi faceflero l’un all’altra tutte avvicinar tri 
loro , farebbon al certo molto cammino inutile tanto per accodarli , che 
per diftaccarfi in appreffo , affin di entrar nel nuovo campo . 

Inoltre fe mai un Eflercito fi mettefie in marcia a feconda de’ diverfi 
ordini , che qui appretto diferiverò , e fi voleffe , che le colonne tutte di- 
ttanti T una dall’ altra ugualmente fodero , lenza dubbio alcuno avrebbono 
elleno a far piti cammino , ed incontrerebbano difficoltà maggiore a rimet- 
terli tollo in battaglia . 

Talora ben anche dicefi, che d’uopo fia,che nella marcia nelTuna delle colon- 
ne oltrepafli mai 1’ altra . Quella mafiima , a dir vero , ficcome è facile a 
veder nelle Tavole fulfeguenti , non dee- punto elfer praticata , fe non quan- 
do tutte le tede delle colonne compode fon della prima linea , com’ è la 
marcia rapprefentata nella Tavola XXII. , ma per tutte quelle , in cui fonovi 
quattro colonne dalla prima linea formate , e quattro dalia feconda , egli è 
ben necelfario , che la teda delle quattro colonne formate dalla feconda li- 
nea fien dietro all’ altre cencinquanta , o dugento tefe , acciocchì nella mar-' 
eia , in ogni luogo , ove ordinerai di far alto , oppure di metterli in bat- 
taglia, non ci fia, che un movimento uguale in tutte le colonne per difporfi 
in battaglia , , 

Sembrerà forfè draordinaria cofa il dividere una Brigata per fituarne 
mettà in una colonna, e mettà in un altra; e credo benanche, che ciò non 
iia giammai fiato propodo ; ma per verità non incontrafi , che picciol in- 
conveniente , quando quede due parti con facilità raggiungonfi , ed indifpen. 
fabilmente allorché }’ Efferato nmettefi in battaglia . Ma mi fi dirà : Il 
Brigadiere eflier non può che in una parte , e per confeguente ei non può 
dar conto delle operazioni , che fanfi dall’ altra , fovra tutto nelle mar-, 
ce , ove accader pofiono con maggior facilità degl’ inconvenienti . Io in ve- 
ro non niego , che fia cosi ; ma dall’ altra banda ho di già fatto vedere , 
donde mai nafea il disordine , e che , tolta di mezzo la cagione , debba egli 
todo finire . Inoltre il Brigadiere , o chiunque altro mai fia , non può cer- 
tamente far nulla , s’ egli fecondato non venga da coloro eh’ effeguir deono 
I fuoi ordini . Può egli comandare a fuo talento , che fe quei ', che tro- 
vanfi alla teda de’ Reggimenti , o de’ Battaglioni , e tutti gli Uffiziali.non 
adempiono al loro dovere ; il disordine , e la confufione è inevitabile , fpe- 
zialmente quando la difpofizione generale di una marcia altro non è, che 
un gran diffordine , il quale alcune volte è benanche incomprcnfibile a quel- 
lo detto , che 1’ ha progettata . 
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ARTICOLO L 



MOVIMENTO DI UN ESSERCITO , CHE MARCIA ALLA SUA 
FRONTE CON AVER FORMATO LE TESTE DELLE CO- 
••• LONNE DALLE DIRITTE DELLE DIVISIONI. 

Tavola XIX. 

Q Uella Tavola rapprefenta la marcia di un Efferato , che nell’ occu- 
pare il nuovo campo , fa fronte da quella deffa banda verfo cui la tenea 
rivolta . 

Or quella marcia falli in otto colonne , ciascuna delle quali muovelt 
dalla diritta del campo che lafcia , e portali in dirittura alla Anidra di quel- 
lo , eh’ ella vi ad occupare . 

Può beniffimo ella effeguirfi in una pianura , in cui nulla ci fia , che 
le cagioni impedimento . Ma fe per avventura mai incontrifi qualche piccio- 
lo Fiume nel mezzo, fe facil cofa fia il farci dc’Ponti , oppure vi Can de’gua- 
di , un fomigliante impedimento punto cambiar non dee le cofe . Che fe que- 
llo picciol Fiume paffar non lì poffa , che per quattro Ponti fituati fui ter- 
reno , che occupa la fronte dell’ Efferato , dovrà in quello cafo variarli la 
difpofizione , ed il paffaggio furarti in quattro colonne , con fituar le fecon- 
de linee alla coda delle prime . E fe l’ inimico , fupponiamo , fia a portata 
d’ impedirne il paffaggio , difortaché truovifi ei giunto all' altra fponda , e 
tentar all’ incontro non fi poffa il paffaggio in fua prefenza ; potrà in que- 
llo incontro camminarli in otto colonne fin a certa didanza dal Fiume , ove 
lindo giunti, fe l’ inimico faravvi già capitato, voi allora vi difporrete in bat- 
taglia ; in cafo contrario converrà calcolar il tempo , che fa di bifogno per 
paffar fopra i quattro Fonti , quello , eh’ è neceffario per collruirne altri 
quattro , o più ancora , e quello finalmente , che l’ inimico obbligato farà 
ad impiegar per giugnervi , e metterfi in illato di potervi attaccare . Or 
diamo il cafo, che l’inimico abbia a far ancora un’ ora di cammino , e che 
vogliaci un’ ora per paffar tutte le vollre colonne , ed una mezz’ ora per 
codrulre quattro altri Ponti ; in quello emergente il partito più proprio fa- 
rà di far paffare la prima linea in quattro colonne filili quattro Ponti , di 
collruirne altresì nel tempo fteffo altri quattro fulla fìniflra di que’già fatti, 
e quinci far paffar la mettà d’ ogni colonna della feconda linea lopra cia- 
fcun delli otto Ponti ’ poiché truoverarti allora , che abbia 1’ Efferato paf- 
fato un quarto d’ ora più predo, che fe paffato averte fopra i quattro Ponti, 
ovvero afpettato , che gli altri quattro codrutti dati fodero , per indi paf- 
fare. La qual cofa, invero, conferifce un gran vantaggio , e può alcuna vol- 
ta produrre un confiderevole effetto , fia che piaccia d’ impegnarli al com- 
battimento, o vogliali fcanfarlo , oppure Rimili con anticipata marcia, di preve-, 
nir l’ inimico per occupar qualche podo ; fe mai fienvi due piccioli Fiumi 
in due leghe di Paefe , guadagnali mezz’ ora , ed ertendovene tre , ven- 
gon ad avvanzarfi tre quarti d’ ora &c. 

Ove 
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Ove polcia affatto paffar non fi poffa -, che per quattro Ponti , 
e l’inimico non fia in illato di raggiugnervi prima, che occupiate il voftro 
nuovo campo , non è al certo mediano , paffato il Fiume, formar otto co- 
lonne , ma può benilfimo continuarfi la marcia in quattro . 

Ma fe mai , fupponiam , l’inimico paffato lo abbia alla vottra diritta, 
o alla Gniltra , in guila , che trovili Tempre tra lui , e voi il medefimo Fiu- 
me , che avete già paffato ; allora , in cambio di far fronte verfo quel- 
la parte , che Dentavate , convien , che vi rivolgiate novellamente verfo 
quel luogo , donde partille ; e perciò , a ben conliderarla , la maniera più 
breve farà, di far porre ugualmente 1’ Effercito in battaglia; quindi la prima 
linea marcerà di fronte , e farà due quarti di converfionc per Battaglio- 
ne , e Squadrone ; la feconda , frà quello mentre , fi avvanzerà per fituar- 
fi fui medefimo terreno , che occupato veniva dalla prima; dove giunta, fa- 
rà per Battaglione , e Squadrone un quarto di converfione . Effeguito poi 
che quello fa raffi , U prima linea marcerà per gl’intervalli di quella feconda, 
per andar ad occupare la fua fronte di battaglia , ed allorch’ ella attraver- 
lhta avrà la feconda linea , quella farà altresì un altro quarto di converfio- 
ne , per terminare i due quarti ; ed in fiffatta guilà troverafft in battaglia. 
E’ vero bensì , che, in una fomigliante pofitura , le Truppe della diritta trove- 
rebbonfi alla finiflra , ma quello incoveniente al certo non farebbe cotanto 
confiderevole , ficcome io, in appretto ragionandone , farò chiaramente vedere. 

Per altro tutte le ipotefi , che ho (piegato in quella prima marcia , al- 
le feguenti ugualmente applicar fi poffono . 



ARTICOLO IL 

MOVIMENTO SIMILE A QUELLO DELL’ ARTICOLO PRECEDEN- 
TE ; CON QUESTO SOLO DIVARIO , CHE LE SINISTRE 
SON QUELLE , CHE HAN LA TESTA DELLE CO, 

LONNE. 



Tavola XX. 

I N quella Tavola fi rawifa lo (letto movimento , che nella precedente , nè Tov.XX, 
trà quello , ed il primo altro divario correvi , fe non che nel prefentc 
movimento le finillre ion quelle , che partono dal campo vecchio , e giun- 
gono per la diritta al nuovo. 
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ARTICOLO ILI. 



MARCIA DI UN ESSERCITO , DI CUI QUATTRO COLONNE 
PARTONO PER LA LOR DIRITTA , E QUATTRO PER 
LA SINISTRA. 

Tavola XXL 



Tav.XXl. 



Q. 



Ueda Tavola didintiffimamente moftra una marcia , in cui quattro co- 
lonne partono per la loro diritta , come appunto è la marcia dilcritta 
nella Tavola XIX. , e quattro per la Anidra , com’ è quella figura- 
ta nella Tavola XX. . Per altro puofli benanche dar la moda a tre , o di una 
maniera , o dell’ altra , ed in quede tre Tavole cruovafi pofitivamentc lo 
fteffo movimento . Quello bensì , che determinar dee , s’ eflier debba per la 
diritta , o per la Anidra , A è la facilità delle efcite del vecchio , o del nuovo 
campo. E qualora la comodità Aa uguale , dar A può la preferenza a queda 
terza maniera , poiché allora le prime Truppe han la teda delle colonne . 



i 



A R T I C L O IV. 

MARCIA DI UN ESSERCITO , CHE SI PORTA AD OCCUPARE UN 
NUOVO CAMPO ALLA SUA FRONTE , CON ESSER TUTTE 
LE TESTE DELLE COLONNE FORMATE DELLA PRIMA 
* LINEA . 

Tavola XXII. 

Tav XXII T ^ d ue d a Tavola fi pone fotto gli occhi una marcia intraprefa per la fronte, 
’JL per andar ad occupare un nuovo campo in otto colonne , cialcuna forma- 
ta dell’ottava parte d’ ogni linea . Per Adatta maniera di Acuar in battaglia 1 ’ 
Efferato vi vuoi un terzo meno di tempo di quello , che fa d’ uopo fer- 
vendoA delle precedenti marce , e due terzi meno, fe quelle A edeguidero 
in quattro colonne . Eccone il calcolo . 

Nell’ articolo precedente , allorché il primo Squadrone della Brigata 
marcata col numero I. giugne al nuovo campo alla Anidra della Brigata 5. 
predo la Fanteria ; il primo della Brigata 3. giugne parimente alla Anidra 
della Brigata 7. predo la Fanteria , e convien in tal calò , che ciafcun di 
quedi Squadroni percorra la fronte di diciannove Squadroni , per arrivar l'opra 
il fuo terreno . Nell’ articolo predente , quando il primo Squadrone della 
Brigata I. arriva nel centro della Brigata 17. * è necedario , che follano per. 
corra la fronte di nove Squadroni ‘ di fortachè queda prima linea é per la 
mettà del tempo , ed anche un poco più predo formata , che non é cjiiel- 
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la dell’ articolo terzo ; ma come la feconda linea non jwò cominciar? a 
fchierarli nel tempo Beffo che la prima ; ed il primo Squadrone della dirit- 
ta della Brigata 3. giugner altresì non può al centro della Brigata ip. , fe non 
quando il primo Squadrone della Brigata 1. avrà di già percorfa la fronte di 
tre , o quattro Squadroni * acciò le due linee fien in battaglia , non ci bil'o- 
gna , che il tempo da percorrere dodici , o tredici Squadroni j il che fa , 
che mettendoli in fiffatta maniera un Esercito in battaglia , fi confumi un 
«erto meno del tempo , che richiedeli per difporre li Efferciti nella guifa , 
che figurati fono nelle Tavole precedenti j e per confcgueme preferir deeli 
tutte le volte , che fienvi nel Paefe Brade baftevoli a poterlo far effeguire* 
Del rimanente puofli ben anche dire , che faccia d’ uopo la mettà meno del 
tempo per porli in battaglia in quella maniera , che nelle altre * poiché la 
prima linea è per la mettà del tempo più predo in battaglia , e confeguen- 
temente la mettà più predo in idato di ben ricevere il combattimento ■ perchè 
ficcome una prima linea non vicn tutta ad un tempo meda in rotta , così 
la feconda ha quel tempo , che li fà di bifogno per difporfi in battaglia. 



ARTICOLO V. 

MARCIA 'DI UN ESSERCITO IN OTTO COLONNE , IL QUALE 
MUOVESI DA UN CAMPO , OVE TRUOVASI SCHIERA- 
TO IN DUE LINEE, PER ANDAR AD OCCUPARNE 

UN ALTRO , DISPONENDOSI IN QUATTRO , » . 

Tavola XXIII. 

O sservali in queda Tavola un Efferato , il quale intraprende la fua mar- Ya.XXIII. • 
eia in otto colonne , partendoli da un campo , ove Ichierato trovava!! 
in due linee , per portarli ad occuparne un altro in quattro . 

Or la colonna della diritta di qued’ Efferato vien formata dall’ ala di- 
ritta della prima linea. Le Brigate poi i.e p., eia mettà della 17. formano 
la prima linea , entrando nel lor campo per la finidra , e 1’ altra mettà 
della Brigata 17. colle Brigate' 13. e 5. formano la feconda linea , e così F 
altre tutte . E’ vero bensì , che queda marcia far fi poffa benanche nella Bef- 
fa guifa , come quelle , che deferitte date fono nelle Tavole XIX. e XX. 



ARTICOLO VI. 

. > t » •• 

MARCIA DI UN ESSERCITO , IL QUALE ARRETRASI PER OC- 
CUPAR UN NUOVO CAMPO, E FAR FRONTE ALTRESÌ* 

DALLA PARTE OPPOSTA A QUELLA , A CUI 
RIVOLTA PRIMA LA TENEVA., 

Tavola XXIF. 

R Apprefenta queda Tavola un’ Effercito, che marcia in otto colonne per Ta.XXlt'. 
arretrarli , affine di occupar un campo , che faccja fronte dal canto 
TOM. 1 . N n a oppo- 
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oppodo a quello , verfo cui prima riguardava , fenzachè alcuna colonna 
faccia maggior cammino di un altra . 

La maniera più breve per eseguire una fomigliante marcia , fi è , di 
far fare una mezza converfione a ciatcun Battaglione , ed a ciafcuno Squa. 
drone delle due linee P. Q. , ed R. S. , e di marciar fuccedivaraente , com’ 
è legnato nelle Tavole precedenti . Ma allora la leconda linea troverebbefi 
nel luogo della prima , e la prima in quello della feconda .. Inoltre le Trup- 
ic , cheran alle diritte, fituate troverebbonfi alle finidre . Or per mezzo 
el movimento fegnato in quella Tavola XXIV. praticar fi faranno i due 
quarci di converfione ad ogni Battaglione , e Squadrone di quelle due 
linee *, quinci la primi linea P. Q. pafferà a traverfo degl’ intervalli della 
feconda R. S. , ed anderà a pollarli falla linea T. V. , e la feconda fitue- 
ratìfi alle fpalle , nel luogo appunto , eh’ è marcato colle lettere X. Y. ; nel 
redo di quella marcia è fienile a quella della Tavola XIX. , ed edeguir 
fi può nella guifa deda , che quelle , le quali rapprefen tanfi nelle tre Ta- 
vole fufleguenti . Or per fiffatta maniera di far paflare la prima linea attra- 
verfo della feconda, le due linee trovanfi nella lor giuda fituazionc al nuo- 
vo campo , ma le Ti*uppe delle diritte trovanfi alle (ànidre , e quelle delle 
finidre alle diritte . Per altro l’ inconveniente , che in quedo avvi , non é 
troppo confidertvolc j ma acciocché evitar fi pofTa , convien feguitar 1’ ordi- 
ne , che fegnato qui appreflò troverafli nelle Tavole XXV. , e XXVI. In 
queda Tavola XXIV. vedefi un fecondo movimento marcato con lince fegna- 
te con punti alquanto grofii . Or quando le due linee han fatto due quarti 
di converfione , in cambio di andarli a fintare , cerne già fi è detto ai fo- 

J ira , palTando 1’ una attraverfo dell’ altra , 1’ ala (ànidra della feconda linea 
Ormerà la prima colonna partendo dal fuo campo , e lo Squadrone della 
(ànidra della Brigata 4. , divenuto allora Squadrone della diritta , avrà la 
teda, della colonna , c feguitato da queda feconda linea di Cavalleria, en. 
trerà nel fuo nuovo campo per la (ànidra . 

La feconda colonna poi è compoda dall’ ala finidra della prima linea , 
avendone la teda lo Squadrone della finidra della Brigata 2. Queda colonna 
pafferà fra le due linee , per andar pofeia a palTar tra la Brigata 8. di Ca- 
valleria , e la Brigata B. di Fanteria , c quinci anderà ella a podarfi nel 
fuo campo , ove entrerà per la finidra , lafciando a diritta la prima co- 
lonna . Per mezzo addunque di qued’ ordine di marcia , la prima , e la fe- 
conda linea fituate troveranfi ne’ loro podi , ma le Truppe delle diritte da- 
ranno tuttavia nelle finidre . Qui però di avvertir io penio , che de’ due mo- 
vimenti notaci in queda Tavola , necedario fia preferir quello , ove fadi paf. 
far la prima linea attraverfo della feconda , fe pur non trovifi alcuna pa- 
lude , o fodato fra le due linee , che impedifea , e rompa il paflaggio di 
una linea attraverfo dell’ altra • poiché qued® movimento è più breve , c 
todo eh’ ei fatto Ha , 1 ’ Edercito è in battaglia; e nell’ ordine di marcia, 
in ogni luogo , ove le colonne fermar fi podono , fon elleno in idato di 
facilmente metterfi ip battaglia . Pe’l contrario nel fecondo movimento, quan- 
do le colonne fon in marcia , è di mediere , che (lenii elleno avvicinate, 
per poterli fituar in battaglia. • 
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ARTICOLO VII. 

MARCIA D’ UN ESSERCITÓ COME L’ANZIDETTA, 

ESSEGUITA BENSÌ’ IN ALTRI MODI . 

Tavola XXV. 

Q Uefla Tavola niente tnen , che la procedente, figurala marcia di un ^Tav.XXV. 
fercito , il quale fi arretra per occupar un campo , e far fronte altre» 
si dal canto oppolto a quello , verfo dove prima 1’ avea . 

Per poterfi quella marcia edeguire , e far nel tempo (ledo ritrovar nel 
nuovo campo tutta la Truppa nella (leda difpofizione , in cui limata ella 
era nel vecchio , fanG padar attorno alla diritta del campo vecchio tutte le 
colonne, le quali , dopo averla oltrepadata, ripiegano più , o men verfo la di- 
ritta , fecondo è la fituazion del nuovo campo , Se però il cammino , che far 
fi dovcde per occupar il nuovo campo , fode più breve per la finillra , tutte 
le colonne allora marnerebbero parimente attorno alla finillra , PoGiam inoltre 
fupporre , eh’ il campo O. fia il nuovo , ed il campo P. il vecchio , e 
che le colonne partano per dietro alle loro finillre , per quinci andar a voltar . 

intorno alla diritta del nuovo , ed entrar ognuna per la diritta del campo di 
ciafcuna colonna . 

Del rimanente , perchè fonoci delle colonne, le quali fan, per mezzo 
del movimento diferitto in quella Tavola , maggior cammino , che 1’ altre , 
egli è perciò men a propofito , eh’ il precedente , allorché con prellezza 
«tiretti fietc a far fronte al nimico , 



A R T I C O L O Vili. 

ALTRA MARCIA SIMILE ALLE DUE PRECEDENTI, NELLA 
. QUALE SI FAN VEDERE DUE DIVERSI MOVIMENTI . 

Tavola XX VI. 

i , • • *• * ' 

L A marcia , che difegnata vedefi in quella Tavola , ha per oggetto lo flef- Ta.XXVI. 

fo , che han le due precedenti . Rapprefenta ella due movimenti . Nel 
primo, legnato co’ puntini, hadt il modo di abbreviar il cammino da due 
colonne della Fanteria , con cangiar anche la marcia delle due colonne dell’ala 
diritta della Cavalleria, le quali, in cambio di andar in dirittura , affia di en- 
trar per la retroguardia del lor campo , vanno a padar per il centro della 
Fanteria , e feguitano la lor marcia padando per avanti il campo del- 
U diritta della Fanteria , per entrar pofeia per la fronte nel lor campo . La- 
feian elleno in fif&tta gmfa libera la retroguardia del campo delle due linee 

della 
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della diritta della Fanteria . Or la diritta della prima linea , partendo dal 
(li) nuovo campo, fi mette in cammino per la fua finiftra , indi forma la 
prima colonna , e finalmente và a paflare frà la diritta , e la fìniflra della 
Fanteria della feconda linea , per di là entrar nel fuo campo per la diritta, 
lafciando fulla fua diritta il campo dell’ ala diritta . 

Nel movimento poi difegnato co’ punti grandi , la colonna della dirit- 
ta comporta viene dall’ ala finiftra della prima linea , la quale intraprende 
la fua marcia per la fua (ìnirtra , e la feconda colonna formata è dall' ala 
finiftra della feconda linea, e fi mette in cammino nella fteffa maniera. 

Or querte due colonne vanno per la retroguardia del lor campo a paf- 
far per la diritta del nuovo , e percorrendo tutta la fronte di quefto , 
vanno ad entrar per la diritta , e per la fronte del lor nuovo campo . 
La terza poi , e quarta colonna comporte fon delle ali diritte della prima , 
e feconda linea , mettendofi in marcia per la loro finiftra , ma la terza vien 
formata da quella di prima linea , e la quarta da quella di feconda . Que- 
fìe due colonne , partendofi dal campo vecchio , vanno a pattar innanzi la 
fronte del campo della prima linea della diritta delia Fanteria , e pattando 
fra le Brigate I. L. di prima linea , ed M. N. di feconda , entrano per 
la (li) finiftra del nuovo campo. 

La quinta e feda colonna formate fon delle due diritte della Fanteria, 
componendo quella della feconda linea la quinta colonna. Or quefte due co- 
lonne mettendofi in cammino dal campo vecchio per la loro diritta , entrano 
per la finiftra del nuovo . 

La fettima poi ed ottava colonna fon per 1’ appunto quelle flette , che 
delineate veggonfi nell’ altro movimento , le quali formate trovaniì dalla fi- 
niftra della Fanteria della prima , e feconda linea . 

Quindi è , che con quell' ordine tutta la Cavalleria nella marcia truo- 
vafi alla diritta , e la Fanteria alla finiftra * e perciò in un Paefe , in cui 
fienci delle fpaziofe pianure alla diritta di quella marcia , ed avanti al nuo- 
vo campo , quefto fecondo movimento preferir deefi al primo . Del rima- 
nente ambedue fono molto più comporti , che 1’ altro dell’ Articolo fettimo, 
e la fola qualità del terreno, e le ftrade, che vi fono per ufcir dal campo, 
fon quelle , che obbligan a fervirfi dell’ uno piuttofto , che dell’ altro. 

Puofli ben anche in quella Tavola fupporre , eh’ il nuovo campo fia 
il vecchio , ed il vecchio fia il nuovo . E’ altresì facil cofa il combinar in 
altra guifa quella marcia , o con dar all* ala finiftra le due colonne fegnate 
co’ punti grandi , oppure dandole le due punteggiate co’ piccioli . Le due 
colonne dell’ala diritta, in cambio di pattar nel centro della Fanteria , conti- 
nuarebbero la loro marcia per la fronte della finiftra della Fanteria , e gire- 
rebbero per andar a pattar fra quella Fanteria , e l’ ala finiftra , per di là 
condurfi per la finiftra nel lor campo . Le due linee poi della finiftra della 
Fanteria , partendo dal proprio campo per la loro finiftra , patterebbero per la re- 
troguardia fra la Brigata D. , e la Cavalleria , ed soderebbero a fituarfi nel 
nuovo campo , con pattar fra l’ ala diritta di etti , e la diritta della Fanteria, 

. - : 1 ' donde 

(li) Qui per che delie din vecchio , t non gii nuovo Cempo , 

(n) fi») fecondo dimoflre lo Tevole , vi i dello tieglio , penti in fucile epperifet eh' entrino per 
le diritte , e non gii per le finijìre del nuovo tempo . 
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fonile , percorrendo ia fronte del campo della prima linea , entrerebbon elleno 
nel lor campo per la fronte , e per il centro della Fanteria • le due linee 
della fìniftra della Fanteria allora leguirebbero i movimenti delineati co’ pun- 
ti grandi • Inoltre le colonne formate delle due Anidre della Fanteria , potran 
parimente efcir dal campo vecchio per la fronte del campo fra k Brigate I. 
L. della prima linea ; di poi volgendo a diritta , iafciar potranno alla lor 
«liritta la fronte del campo della diritta della prima linea di Fanteria , eda 
Anidra le due colonne dell’ ala diritta , e voltar quinci fra il campo vec- 
chio dell’ala diritta, e quello della diritta della Fanteria, per andar ad en- 
trar nel campo nuovo per la retroguardia , e per il centro della Fanteria, 
che appunto è la Anidra del lor campo. 



ARTICOLO IX. 

MARCIA D’ UN ESSERCITO, PER ANDAR AD OCCUPAR UN PO- 
STO VERSO LA SUA DIRITTA , CON FAR FRONTF NEL 
NUOVO CAMPO DALLA PARTE , DOVE RIGUARDAVA 
LA DIRITTA DEL VECCHIO . 

Tavola XXVII. 

Q Ueda Tavola chiaramente rapprefenta un’ Effercico , il quale marciaT a.XXVII. 
per andare ad occupar un campo verfo la fua diritta , e che nel nuo- 
vo campo tenga rivolta la fronte alla parte , verfo dove riguardava 
la diritta del vecchio . 

A mio credere, la maniera più breve , con cui effaguir A poda quedo 
movimento , A è quella , che fegnata vedefi in queda Tavola , nella quale 
falli ufo dell’ala diritta , e della diritta della Fanteria della prima , e fecon- 
da linea , per formar tutta la prima linea , e 1* altra metta dell’ Effercito 
compone la feconda . 

Per poterA un Affatto movimento effeguire , convicn , che tutto 1’ Ef- 
fercito faccia a diritta un quarto di converAone per Battaglione , e Squadrone; 
le due colonne del centro della marcia vengon formate dalle ali della diritta 
della prima , e feconda linea ; di maniera, che quella, che formata truovafi dal- 
la feconda linea , viene ad aver la diritta , e quella formata dalla prima li- 
nea , la Anidra . Quede due colonne vanno a paffar pel centro del nuovo 
campo, attraverlando le due linee, e lungo la fronte della Fanteria portanA 
a formar le due ali della prima linea . 

Che fe poi il terreno non obblighi li Squadroni a sfilare , le due linee 
della Fanteria feguono allora le due colonne della Cavalleria , ed entrano 
nel nuovo campo pel centro ; in guifa, che la diritta della Fanteria di fe- 
conda linea vada a formar nel nuovo campo la diritta della prima linea . 

La diritta poi della Fanteria di prima linea , partendo dal campo vec- 
chio , va a formar nel nuovo la Anidra dell’ accennata prima linea di Fan- 
teria . 

Ove 
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Ove pofcia i! terreno collrir.ga la Cavalleria nella fua marcia ad allun- 
gar le colonne, in quello cafo le due colonne formate dalla diritta della Fan- 
teria di prima e feconda linea , tenendo in mezzo le due prime di Cavalle- 
ria , vanno con quell’ ordine a comporre la prima linea ; e le due finiftrc 
della Fanteria di prima e feconda linea , feguendo le due diritte , vanno a 
formar la feconda linea nel nuovo campo . Le due linee poi dall’ ala fini- 
lira formano due colonne . Quella che truovafi alla diritta , vien compo- 
lla dalla feconda linea , la quale và a formar nel nuovo campo 1’ ala dirit- 
ta della feconda linea : e f ala finillra della prima linea , partendo dal fuo 
vecchio campo , và a formar nel nuovo 1’ ala finiflra della feconda linea . 

Può altresì farfi quello movimento nella guifa , che delineato vedefi co’ 
punti grandi ; ed allora 1’ ala diritta , mettendoli in cammino dal campo 
■vecchio , portafi a dirittura nel terreno , che occupar ella dee nel nuovo* 
e le due linee della Fanteria formano le due colonne del centro della mar- 
cia . 

Per mezzo di quelle difpofizioni addunque , la prima linea vien formata nel 
nuovo campo molto più preltamence , che fe ciafcuna Truppa al fuo pollo 
fi trovafTe . Oltreché un fomigliante movimento elfer può , fenza dub- 
bio alcuno vantaggiolo molto, allorché, afpettando voi l’ inimico per la fron- 
te , portafi egli ad aflalire un de’ vollri fianchi . Ma fe predati tanto non 
Cete , e piacciavi , che ciafcuna Truppa trovili fituata là , dove effer ella 
dee , convien , che non vi appartiate punto dalla difpofizione , che fegnata 
vedrete nella Tavola , che fiegue . 



ARTICOLO X, 

MARCIA DI UN ESSERCITO , CHE PORTASI AD OCCUPAR UN 
POSTO ALLA SINISTRA DI QUELLO, CHE OCCUPAVA, ED 

A FAR ALTRESÌ’ FRONTE VERSO QUELLA PARTE, CUI 
CORRISPONDEA IL SUO FIANCO SINISTRO . 

Trucia XXVIII. 

Tdv.Xxnil.\ T Edefi in quella Tavola un Eflercito , che mette!! in moda per anda- 
V re a prendere un pollo alla finillra di quello , eh’ ei occupava , ed 
a far nel tempo fleffo fronte colà , ove il fuo fianco finiflro corrifpondea . 

Qualora fuppor fi voglia quella marcia in un terreno piano , ella è 
fenza fallo la (Iella , che figurata truovafi nella Tavola XX. , col folo di- 
vario , che in quella le colonne tutte ripiegano verfo la finillra , per quin- 
ci andar nel nuovo campo . 

Supponefi inoltre , che abbiaci un’ oflacolo fra la finillra del vecchio , 
e quella del nuovo campo , il quale impedifea , che la Cavalleria , o an. 
che la Fanteria palli , come a dire , una montagna fcabra , ed al paffo dif- 
ficile , qualche folto bofeo , palude &c. 

Or le prime quattro colonne fono le medefime , che ravvifanfi nella 

Tavo- 
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Tavola XIX. ; ma la quinta , e la fetta formate fon dell’ ala Anidra . Que- 
lle colonne partono per la lor diritta , e vanno a pattar nel nuovo campo 
pel centro della Fanteria , e percorrendo la fronte della finiftra della prima 
linea di Fanteria , entrano per la diritta del nuovo lor campo . La fettima 
poi , ed ottava colonna compofte fono della finiftra della Fanteria di prima* 
e feconda linea ; partono elleno dal campo vecchio per la retroguardia , e 

J iercorrendo , e lanciando fulla diritta il campo vecchio della Cavalleria di 
èconda linea , vanno ad entrar per la diritta del loro campo . 

Del rimanente quefta Tavola fervir può di norma, allorché quelli fletti 
movimenti ne piaccia per la diritta praticare . 



ARTICOLO XI. 

MARCIA SIMILE ALLE DUE PRECEDENTI , CON UN PICCIOL 
FIUME , CHE S’ IMPALUDA DIETRO ALLA SINISTRA 
DEL CAMPO VECCHIO. 

• * * . 

• ■ Tavola XXIX. 

• • r ’ • *-•' * i . , ... I 

R Avvifafi in quefta Tavola una marcia di Effercito Amile alle due pra- 7 'a. XXIX. 

cedenti , col folo divario , che in quella diffegnato vedefi un picciol 
Fiume , che s’ impaluda dietro alla finiftra del campo vecchio , ed a cui ella fta- 
va appoggiata .. Figurafi Inoltre I’ impottibilità di poter far pattare pili di 
quattro colonne innanzi la finiftra del campo vecchio , ovvero che il cam- 
mino Ila troppo lungo per le Truppe della finiftra. 

In fomigliante cafo le prime qua.cro colonne della diritta compofte fono 
delle (lette Truppe, ond’eran formate nella marcia pocanzi difcritta , e vanno 
a pattar per i Ponti il picciol Fiume, nel luogo appunto, ove ei riftringe 
più le fue fponde. La quinta colonna vien formata della finiftra della Fanteria 
di feconda linea , la quale , partendo dal fuo campo per la fua diritta , và 
lungo la palude a pattare il picciol Fiume fopra il Ponte il più vicino alla 
detta palude , e di là và ad entrare per la finiftra del' fuo campo . La fe- 
lla poi truovafi comporta della finiftra della Fanteria di prima linea,emer- 
tefi in marcia nella guifa (letta , che la quinta , la quale ella lafcia alia 
fua diritta . 

La fettima , ed ottava colonna formate fono dell’ ala finiftra . Quelle 
due colonne , pattando lungo la fronte del campo vecchio della finiftra del- 
la Fanteria , vanno dopo a traverfar il centro della Fanteria , e lalciano 
a finiftra la diritta della fuddetta Fanteria , ed a diritta le due colonne della 
Anidra della medefima j di là quelle due colonne di Cavalleria vanno a paf- 
far il picciol Fiume , una per un Ponte , e 1’ altra per un guado , ed en- 
trano nel nuovo lor campo per la finiftra . ^ 

Può benanche quefta marcia farli fulla diritta ; e cosi parimente , qua- 
lora fuppongafi , che fi parta dal campo , il quale fi è qui figurato , che 
fia il nuovo . 

TOM. I. Oo ARTI-' 
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ARTICOLO XII. 

MARCIA CHE FA UN ESSERCITO , IL QUALE PARTE DAL 
CAMPO VECCHIO , E SI ARRETRA PER OCCUPARNE 
UN NUOVO. 



Tavola XXX. 

U ✓'v Uefta Tavola fa vedere la marcia di un Efferato , che parte dal cam- 
pt> vecchio O. , ed arretrafi , per andare ad occupar iL nuovo campo 
P. Le colonne , che formate fono dell’ala diritta, e della diritta della Fan* 
teria , efeono per la retroguardia , e per la diritta del lor campo , e giun- 
gono per la Anidra nel nuovo . Tutte le altré colonne camminar potreb- 
bero col medefimo ordine , fe non ci folle alcun impedimento nel terreno; 
ma perchè quella colonna di Cavalleria , che s’ incamminane lungo il bofco, 
non farebbe al certo beuta ; puoffi perciò farvi pattar la Fanteria , con dil- 
porre la marcia , appunto come Ila delineata ; ed allora la Cavalleria dell’ 
ala Aniftra forma la quinta , e la feda colonna , venendo la quinta corri po- 
lla della prima linea , e la feda della feconda . Or quede colonne efeonò 
dal camp° vecchio per la fronte del fnedefimo , e dopo aver percorfo la 
fronte della Anidra della Fanteria, lafciano il campo di queda alla lor (*9) 
Anidra nel traverfar eh* fahno il centro della Fanteria delle due linee , 
per indi andare ad occupar la Anidra del nuovo lor campo . La fettima , ed 
ottava colonna Analmente compode fono dalla Anidra della Fanteria di pri- 
ma , e feconda linea , le quali , partendo dal lor campo , portanfi lungo il bo. 
feo marcato sii queda Tavola , per girare intorno alla Anidra del nuovo 
Campo , per quinci entrar per la retroguardia del nuovo lor campo. 

Suppor polliamo altresì , che P. Aa il campo vecchio , ed O. Aa il 
puovo , ' ' 



ARTICOLO XIII. 

MARCIA , CHE SI FA DA UN CAMPO ALL’ ALTRO PER UN 
PAESE INGOMBRO DI MOLTI ALBERI , OVE PERO’ SIAVI 
UNA STRADA MAESTRA LARGHISSIMA , CHE CONDUCE 
DALL’ UNO ALL’ ALTRO CAMPO , 

Tavola XXXI . 



Ta.XXXI 




IguraA queda marcia in un paefe , che Aa ingombro di molti alberi da 
un campo all’ altro , ove però davi un cammino iarghiffimo , che dal- 
la 



(ili OJfrrvifi la Tavola , t fi fcargerì , tU Ufciiaa P accennata campa alla diritti , a non gii alla 
fiiifira . 
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1 j diritea dei campo vecchio alla finiftra del nuovo conduca . Quella mar- 
cia, a dir vero, nella guiia,che io qui la diferiverò, puolli effeguire.Se pel- 
avventura mai poflibil cola lia , di trovar un’altro cammino per 1’ ala dirit- 
ta , ancorché quella avello a difcollarH un poco , convien fenza meno 
avvalerfene; qualora ciò. poi addivenir non polla , 1 ’ ElTcrcito tutto , facendo 
a (14) finiftra per Squadrone , e battaglione , difpollo in due colonne, riem- 
pierà il gran cammino, ed anderà fino al luo nuovo campo , nel qual’ entrerà 
per la finiftra « .■ 

Se però trovata fiafi una,o due ftrade,per le due colonne dell’ ala di- 
ritta , la Fanteria in. tal calo , partendo dal luo campo in due colonne , 
anderà a palTar avanti il campo dell’ ala diritta , per entrare nella ftrada 
grande , avvertendo però., che la colonna, formata delle Truppe della feconda 
linea, piglierà la diritta della colonna formata delle Truppe di prima linea, 
cd entreranno nel nuovo campo , con paffar fra le due linee . 

All’ incontro 1 ’ ala finiftra , partendo dal campo vecchio , feguirà la 
Fanteria , fe trovar non pofTa altro cammino : ma qualora vi fia , la fe- 
conda linea fortirà dal fuo campo per la retroguardia , per indi paffar fra 

1 ’ ala diritta , e la Fanteria , e lalciando il campo delle due linee dell’ ala 

diritta fulla fua diritta , entrerà nel gran cammino, sfilando pel fianco dirit- 
to della Fanteria , oppur anche formando una terza colonna . Or quella co- 
lonna , lafciando tutta la Fameria a (13) diritta, con facilità entrerà per la 
finiftra del fuo campo. 

Può anche quella colonna , fendo giunta al punto O. , in cambio di paffar 
per la fronte dell’ ala diritta , continuar il fuo cammino nella guifa , che 
fta fegnata co’ punti grandi j poiché dobbiam credere , che allora le due linee 
dell’ ala diritta fica già fuori del terreno del eampo vecchio . 

Finalmente la prima linea di quell’ ala , partendo dal fuo campo per 

la diritta , và per un cammino particolare ad occupare la finiftra del fuo 

nuovo campo . 



ARTICOLO XIV. 

ESSERCITO, CHE SI PONE IN MARCIA COLLE MEDESIME CIR- 
COSTANZE, PER CIO’, CHE RIGUARDA IL TERRENO ; MA 
RISPETTO AL NUOVO CAMPO , VA’ A FAR FRONTE ' 

ALLA PARTE OPPOSTA A QUELLA , VERSO DOVE 
FACEA FRONTE IL VECCHIO , 

Tavola XXXII. 

I • * ~i 

Q Uefta Tavola figura una marcia d’ Effercito nelle medeGmc circoftanzc , Tortola 
in cui rapprefentata ella viene nella precedente , in riguardo al terreno: XXXII. 
TOM. I. O"o 1 ; • ma 

(*4) Sfondo dimoia quella Taupla, per , che tutti i Batt spioni , e Squadroni debbano fa* a diritta, 
e non già a finifira . 

'(*5) Pf* quanto ravyifafi in qntfla Tavola, panni, feppur non m' inganno , tot dir voglia a finì (Ir a, 

9 non gii g diritta . 
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ma il nuovo campo fa fronte alla parte oppoffa a quella , verfo dove la fa- 
ceva il vecchio . 

Se la marcia fi cffeguifTe, fenz’ aver fatto paflare una linea avanti l’ al- 
tra , le truppe della prima linea occuperebbero il pollo , phe occupar dovreb- 
bero quelle della teconda. Per fituare addunque le truppe in modo, che quelle della 
prima linea formino la prima linea , e quelle della feconda la feconda , uopo 
è , che la prima, arretrandoli , palfi alle Ipalle della feconda • ovvero cheque- 
ila , attravcrlando la prima , fe le fitui davanti : e quello è appunco il cafo , che 
fupponefi nella prefente Tavola . 

A ben rifletterci, può la marcia in tal cafo con facilità elfeguirfi , fecon- 
do truovafi diferitta ; ma le truppe , movendofi dalla diritta del lor campo 
vecchio , e giugnendo al nuovo per la diritta , non troverebbonfi già nel 
lor pollo , ma quelle della diritta nella finillra a fituar verrebbonfi , purché 
ciafcun Battaglione , o Squadrone, che truovafi alla tella della Colonna , 
non fi fermalfe in arrivando l'opra il fuo terreno , affinché ciafcun di quelli , 
che feguono , con paffar per innanzi ad elfi , andaife ad occupare il fuo 
pollo . Per vero, a far un tal movimento , richicdefi dei gran tempo ■, ed in 
particolare allorché far lo debba la Fanteria , fendo ogni linea m una fola 
colonna formata . Laonde fe per avventura la fituazione , che prendefi in 
quel nuovo campo non fu che di palfaggio , o che 1’ Efferato coffretto fu 
a fchierarfi feoza indugio in battaglia , egli al certo neceffario non è , che 
facciali il movimento di far paflare ciafcun Battaglione , 1* un per innanzi all’ 
altro ; imperciocché fenza dubbio alcuno riufeirebbe cola molto facile ad ogni 
Truppa nella marcia , che dopo farebbe!! , rimetterfi nel fuo luogo , nel 
giugnere al nuovo campo , purché partir novellamente fi faccflero le colon, 
ne per la loro diritta , o finillra , con farle poi entrar nel nuovo per la 
fleffa parte , donde partite elle fodero . • 

' 



ARTICOLO XV. 

ESSERCITO , CHE SI PORTA AD OCCUPARE UN CAMPO SITUA- 
TO COME IL PRECEDENTE , SENZA CHE SIA INCOMODA- 
TO DALLA QUALITÀ’ DEL TERRENO. 

Tav. XXXIII. 

N EUa Tavola prefente diferi veli una marcia, che intraprende!! da un qualche 
Efferato , affin di portarft ad occupar un campa limato come quello 
della Tavola che precede ; né altro divario correvi , le non , che in quella 
egli non è punto dal terreno incomodato . 

Qualora vogliafi una Affitta marcia effeguire , puofli far arretrare la 
prima linea , pattando attraverfo della feconda , appunto come flà legnato : 
ed allora tutte le colonne di quella prima linea poogonfi in movimento per 
la loro Anidra , e vanno a girar intorno alla diritta del nuovo lor campo , 
affine di entrarci per la fronte j c le colonne formate della feconda linea, 

par. 
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partono altresì per la loro finiftra , e giungono per la diritta , e per la re. 
troguardia del nuovo campo . Poffono benanche quelle colonne della feconda 
linea metterli in marcia per la diritta del campo vecchio , ed arrivar per la 
finiftra del nuovo ; nel qual calò, la prima linea, in cambio di paffar attraver. 
fo della feconda, può anche metterli in colonna non altritnente,dcl come ftà de- 
lineato co’ punti grandi . 

Or tutto il difetto di quella marcia nafce,per mio avvifo , dal tempo , 
che fa di bifogno per (ìtuarfi in battaglia , e dalla difficolti parimente , che 
s’ incontra nello fchierarvifi prima , che le colonne della prima linea , che 
han la diritta della marcia , giunto fieno alla diritta del nuovo campo , o 
del campo di battaglia . 



ARTICOLO XVI, 

MOVIMENTO CHE ESSEGUIR DEE UN ESSERCITO , CHE 
VOGLIA FAR FRONTE VERSO LA SUA DIRITTA 
SENZA ABBANDONARE QUEL TERRENO , CH’ 

EGLI OCCUPA , 



Tavola XXXIV. 

F igurali in quella Tavola il movimento, che falfi da un Efferato , affine Tavola 
di far fronte verfo la diritta . Suppongali di grazia , che trovandoli egli X.XXIV. 
in battaglia nella difpofizione , che vien marcata colla lettera O. , 1’ inimi- 
co li prefenti alla diritta , e che il Generale elegga la linea contraffegnata 
colla lettera P. per fargli fronte . Or la maniera pii» breve, per fìtuar que- 
llo Effercito in battaglia , fi è quella , di formar di tutta la diritta la prima 
linea , e di comporre altresi la feconda con tutta la finiftra . Per effeguir 
fiffatta difpofizione , la prima linea dell’ ala diritta O., partendo per la fua 
finiftra, và a formar la prima linea dell’ala finiftra P. , e la feconda linea O. 
portafi a formare la prima linea dell’ala diritta P. Tutto il rimanente dell* 

Effercito fa a diritta un quarto di converfione per battaglione, e fquadrone ; 
dopo di che, la Fanteria della feconda linea gira fulla diritta , per andare a 
formar la diritta della prima linea del nuovo porto: avvertendo-, che dei due 
battaglioni ultimi , in cambio di girare a diritta , uno , cioè il penultimo 

rimarrà nel luogo , ove gli altri han prima girato , e I’ ultimo fituerafii 

fulla finiftra di quello . Quindi la diritta della prima linea di Fanteria del 
campo vecchio , fa a finiftra lo fteffo movimento , e le fìniftre della prima, e 
feconda linea di Fanteria del campo fuddetto , le quali deono aver fegui- 
tato le diritte , fanno il medefimo movimento , allorché tutte giunte fono al- 
la diftanza neceffaria , eh’ effer vi dee fra le due linee . 

Le due linee poi dell’ ala finiftra del campo vecchio portanfi nel nuo- 

vo pofto coll’ordine che fiegue , cioè : la feconda linea per la finiftra » 
per quivi formar la feconda linea dell’ ala diritta , e la prima per la di- 
ritta del nuovo pofto , per formare la feconda linea dell’ ala finiftra . 
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Or quantunque, mediante quello movimento , le Truppe nel nuovo cam- 
po non fi trovino ai loro rango : ciò non ottante, non deel'ene aver conto 
olcuno , attefa la prontezza con cui il movimento viene ad efleguirli : cd 
ecco il calcolo del tempo , che richiedefi per mandarlo ad effètto . 

Lo Squadrone della finittra della Brigata 5. nella Umazione O. , percor- 
rer dee la Fronte di dodici battaglioni , e di venti (quadroni , per giugne- 
re al filo porto nella pofizionc P ; ed allorché arrivato ci .vii fisi , il primo 
Squadrone della Brigata 5. giunto altresì effe r dee al fuo porto . Or icgui- 
tandofi il calcolo , pocanzi fatto , del tempo , che confuma la Cavalleria a per- 
correre un certo fpazio , troveraffi , che a percorrer quette dugento tele 
fienle neceflarj ventiquattro, o venticinque minuti . 

La Fanteria poi , che va a formar la prima linea , non hà altro fpa- 
zio da percorrere, che la fronte di dodici Battaglioni , il quale altro non ef- 
fendo , che fecento tele , per confeguente percorrer lo dee in quindici mi- 
nuti • • , 

Tutta la finittra finalmente del campo vecchio percorrer dee la fronte 
di diece , o dodici Battaglioni di pili della diritta • il che è cagione , che 
non polla ella efler in battaglia , che dodici , o quindici minuti dopo dell* 
altra r . Sicché qualora neceflarj fono per ifchierar la Fanteria della prima, 
linea quindici minuti , e diece di pili per la Cavalleria , che fon minuti 
venticinque , ed inoltre altri quindici di pili per la feconda , troveraffi in 
conseguenza , che tutto il movimento compiuto farà in quaranta minuti , 



ARTICOLO XVII. 

MOVIMENTO , CHE SI FA DA UN ESSERCITO PFR UN FT- 
NE , IL QUALE E’ CONSIMILE ALL’ ANTECEDENTE : 
VARIA SOLTANTO A RIGUARDO , CHE CIASCU. 

NA TRUPPA SI TRUOVA QUI’SITUATA NELLO 
STESSO TERRENO , CHE DEE OCCUPARE . 

Tavola XXXV. 

M Offrali in quella Tavola un movimento d’ Eflercico nella ftefla circo- 
ttanza, in cui è il di fopra efpreflb; ma in quella il movimento eflegur- 
fcefi in maniera , che ciafcuna Truppa truovali Situata sii quello fteffo ter- 
reno , che occupar ella dee . Affinché le Truppe facciano minor cammino , 
ogni colonna comporta viene d’ una porzione di ciafcuna linea . La prima 
colonna vien formata delle Brigate n. 3. 17. g. I. , le quali marciano in 
guifa , che la Brigata 17. va a fituarfì alla coda della Brigata 3. Quando 
quella palla nel luogo , in cui era la finittra della Brigatali. , marciando 
nella maniera , che truovali Segnata , va a girar intorno alla diritta della prima 
linea prefa nella nuova difpofizione dell’ Efferato , per indi andar per la di- 
ritta ad occupare il fuo campo , o fia il campo di battaglia ; e quando la 
Brigata 17. é giunta alla Siritta del (ito , che occupar dee la Brigata 1. , 
portali ella , lungo la fronte di battaglia , ad occupare il fuo campo . 

La 
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La feconda colonna poi ò formata delle Brigate ip. 15. 7. 13. e 5., 
le quali camminano collo llefs’ ordine , col quale trovanli qui dil'polte , fa. 
cendo per la fmirtra il medefimo movimento , che han fatto per la diritta 
quelle della prima colonna . 

La terza vien comporta delle tre Brigate della diritta della prima linea 
della Fanteria , le quali mettonfi in cammino per la loro diritta , ficcome 
n uova lì fegnato dalle linee punteggiate tra A. , e M. 

La quarta colonna poi lì compone della lèconda linea della diritta . La 
Brigata C. girando a diritta, e marciando per la retroguardia , portafi ad oc- 
cupare il luo campo , in cui entra per la lìnirtra . La Brigata G. , fenza 
feguitar la coda della Brigata C. , va per la fua diritta ad entrar per la fi- 
mitra del fuo nuovo porto, e la Brigata M., camminando per la fua diritta, 
portafi di fronte ad occupar la fmirtra parimente del fuo nuovo porto . 

La quinca colonna formali della feconda linea della lìnirtra della Fan. 
teria , la quale , marciando per la fua diritta , va a paffar pel centro della fua 
prima linea , e di li fi conduce per la lìnirtra nel nuovo fuo porto , 

La feda colonna componeft della prima linea della fmirtra della Fante- 
ria , la quale, partendo dal fuo campo per la fua diritta, va a palTare frà la 
fmirtra della Fanteria , e la Cavalleria della feconda linea del campo (1 6 \ 
vecchio , per andar quinci a Cenarli nel foo nuovo campo , entrandoci per 
la lìnirtra . 

La fettima poi vien formata delle Brigate 18. 14. 6 . della prima linea, 
e 1 6. ed 8. della feconda linea , e fi mettono in cammina coll’ ordine Bef- 
fo , con cui trovanti qui notate . Quella colonna parta nel nuovo porto frà la 
lìnirtra della feconda linea della Fanteria , e la Cavalleria ; donde allora le 
tre Brigate della prima linea vanno fino al lor campo , ed entranvi per la 
di lui diritta , e le due della feconda linea , allorché fono nella dirittura 
della feconda linea , girando a lìnirtra , vanno ad occupare il loro campo . 

L’ ottava colonna finalmente formata c delle Brigate io. e 1. della pri- 
ma linea , feguite dalle Brigate 20. 12. c 4. della leconda linea ; le qua. 
li tutte marciano altresì coll' ordine qui diferitto . Quella colonna và a gira- 
re per la fmirtra del nuovo porto, per quinci entrar nel fuo campo , 

Quello movimento, conCderato tutto infteme, non é più lungo del prece- 
dente ad efleguirfi . La fmirtra bensì della prima linea formata viene circa 
un quarto d’ ora più tardi ; e perciò, qualora vengafi predato, convien , che 
mcttafi in elocuzione 1’ altro movimento , 
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ARTICOLO XVIII. 

MOVIMENTI DIVERSI DI ESSERCITI IN OTTO COLONNE , I 
QUALI PARTONO DA’ LORO CAMPI , OVE LE TRUPPE DI 
CAVALLERIA , E DI FANTERIA SONO FRAMMISCHIA- 
TE, E RIPARTITE, SECONDO LE DIFFERENZE , CHE 
SI SUPPONGONO ESSERVI NELLA QUALITÀ’ 

DEL TERRENO . 

Tavola XXXVI. • <• • • 

D Ifcritte fono in quella Tavola fette diverfe pofizioni di Truppe , e la 
loro marcia altresì in otto colonne . Il campo O. difpodo è nell’ordi. 
ne lolito , avendo tutta la Fanteria nel centro , e la Cavalleria fulle ali . 
Nel fecondo, fegnato colla lettera P., tutta la Cavalleria è nel centro , e la 
Fanteria fulle ali . Nel terzo poi, marcato colla lettera Q., quafi tutta la 
Fanteria è in due linee alla diritta , e la Cavalleria in due linee alla finiflra; 
e ciafcuna di quelle due ultime termina con una Brigata di Fanteria . Nel 
quarto notato colla lettera R. , l’ElTercito vedefi fchierato in tre linee. Nel 
centro della prima avvi una parte della Fanteria : e qualche porzione della 
Cavalleria a diritta , ed a Anidra con aver queda Cavalleria ai fianchi 
altresì una picciola porzione di Fanteria . La feconda linea è quali tutta for- 
mata del redo della Fanteria , avendo folìanto alla fua Anidra una porzio- 
ne di Cavalleria . La terza finalmente è dell’ intutto compoda di Cavalle- 
ria . Nel quinto, didinto colla lettera S., 1’ Elfercito truovafi in quattro linee 
difpodo , avendo la Fanteria nel centro di ciafcuna di effe , e la Cavalleria 
fu i fianchi . Nel fedo tutta la Fanteria compone la prima linea , e la 
feconda formata è di tutta la Cavalleria . Nel fettimo quafi tutta la Caval- 
leria forma la prima linea , e quafi tutta la Fanteria la feconda , con cffer- 
ci nel centro della prima linea una picciola parte della Fanteria , e nel cen- 
tro della feconda linea una porzione della Cavalleria . 

Tutte le volte che {labilità Aafi una regola, ed una difpofizione di trup- 
pe , che ordine di battaglia appella A , quedo , nel mentre , che dimodra la 
quantità degli Uffiziali Generali , che in effo trovanfi ripartiti , indica be- 
nanche le truppe , che a ciafcun d’effi lubordinate fono j di forca, che quan- 
do poffibil cola fia , procurar conviene , che quedc da quelli giammai non 
vengano feparate . Ma una tal confidcrazione però impedir punto non dee 
lo {partir le truppe, a feconda delle diverfe qualità del terreno , che s’incon- 
tra . Per effempio , quando nel campo P. le Brigate C. , F. , ed L. fode- 
ro fotto gli ordini del medefimo Uffizial Generale , qualora accampar fi volef- 
fe nella guifa , eh’ è fegnaca nel campo Q. , fe per avventura badino due 
Brigate fui fianco Anidro , certamente non occorre, che fe ne mandino tre, 
col precedo , che fien elleno fotto i triedefimi ordini , actofochè in fimil ca- 
fo 1’ Uffizial Generale feguir dee la parte piò numerofa della fua divifione, 
oppur quella , che Ai difeoda più dal corpo , a cui ella appartiene . Or qui 
figurato fi è, che feelte fienfi per porre nel fianco Anidro del campo Q. le 
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due Brigate F. , L. , o che ciò fatto fiafi per dar loro la preferenza , 

0 che non fi abbia voluto togliere alla Brigata B. il fuo porto d’ onore , il 

S tale è alla finirtra della Fanteria della prima linea . Ma qualora crederti , 
e tutte le truppe fien ugualmente agguerrite , e tutti i Battaglioni di pa- 
ri numero, eome ancora le Brigate tutte della medefima forza ; allora non con- 
viene alcerto aver parzialità veruna , ma indiftintamente elegger quelle , che 
più a portata trovanfi , cosi in riguardo all’ordine della marcia , che all’ ufci* 
te del vecchio , o del nuovo campo . Io però nella luppofizio- 
ne di quella marcia , ho voluto dar la preferenza alle Brigate F. , L. , 
ambedue della prima linea , per fituarle net fianco finirtro , alfine di dover 
poi prendere una Brigata dalla feconda linea , per render uguali le due linee 
della' Fanteria nel campo Q. , e con quello mezzo introdurre qualche diflor- 
dine nella dirtpofizione , in cui trovanfi le truppe , alfine di far indi veder 
la maniera di facilmente riordinarle . 

Per altro , quelle fette marce di Eflercito figurate fono in una medefima 
Tavola , per isfuggirne la multiplicità ■ ed i movimenti , che far deono le 
colonne , indicati- veggonfi con punti , nella guifa ftefla , che efprefit fono nell’ 
altre Tavole . Ma per far sì , che . altri più facilmente dirtingua il cammi- 
no, che le medefime fanno , allorché fi mettono in movimento, per gire da 
on campo all* altro ; mi giova contralfegnare alcune marce con punti graf- 
fi , altre con piccioli ’ e ciò alternativamente , cominciando dal campo O. 
fino al campo V. * pur tutta volta le colonne , nel metterfi in cammino da 
quelT ultimo , cominciato avendo a feguir le tracce de’ punti groflì , giun- 
gono però nel campo O. , con aver lèguita la continuazione delle medefime 
tracce in punti piccioli . 

Sebbene da ciò, che rapprefenta la Tavola, di leggieri apparifca , che 
quelli Eflcrciti , ad ogni movimento , facciano un mezzo quarto di converfion 
lulla diritta ; nulladimeno - però quello non è punto neceflario per la combina- 
zione delle colonne ; la quale relativa efier dee non meno alle diverfe fitua. 
zioni , che gli Eflerciti prender polfono , che alle varie diftanze , le quali 
eflervi potrebbero, marciando innalzi, da un campo all’ altra. 

Mettendofi addunque 1 ’ Eflercito in marcia dal campo O. per portarli 
al campo P. , la prima colonna. della diritta formata viene della diritta del- 
la Fanteria di feconda linea , ed intraprende la fua marcia per la diritta , 
appunto come ella truovafi accampata . Quella colonna , partendo dalla di- 
ritta della Brigata ‘C. , và a paflare frali’ ala diritta , e la diritta della Fan- 
teria di prima linea ; " dond’. ella feguita il fuo cammino , per indi entrar 
nel fuo campo per la finirtra . 

y La feconda colonna comporta viene della diritta della Fanteria di prima 
linea , mettendofi iti marcia per la diritta , nella guifa ftefla , ch’ella è ac- 
campata . Quella colonna' feguita il fuo cammino a fianco della prima co- 
lonna , per andare a paflar per la diritta del nuovo campo della Brigata di 
Cavalleria 3. , e quinci entrar per la finirtra del proprio campo. 

La terza poi formarti della prima linea dell’ ala diritta , e mettefi in 
marcia peti la fua finirtra, non altrimente , che com’ ella accampata fi vede . 
Và quella Colonna a paflare fra ’l campo della fua feconda linea , e la dirit- 
ta della Fanteria di feconda linea . Seguita ella il fuo cammino per la re- 
troguardia del campo , fino al centro della Fanteria j donde girando a dirit- 
r TOM. I. ' P p » 
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ta, travetti» le due linee, lafciando il campo vecchio della diritta della Fan. 
feria alla lua diritta , affine di marciar a fianco della feconda colonna , e 
travedale la feconda linea del nuovo campo , per pofeia entrar nel fuo cam- 
po per la diritta . 

■ La quarta. &c. 

■ £ qui mi penfo io , che coloro i quali han con tutta attenzion pollo 

mente , ed ifludiato le marce precedenti * fìano talmente in illato di com- 
prendere la maniera , con cui ridur fi debba 1 ’ Efferato in colonne , e come 
pollano, novellamente dilporti quelle in battaglia , col mezzo delle tracce de’ 
punti , quivi . fegnate , eh’ egli & molto opportuno il rifparmiar lo- 
ro il tedio del racconto di tante varie difpofizioni . Frattanto egli è qui 
da avvertirà , che qualora una delle otto divifioni naturali dell’ ElTercito , 
ficcome 1’ ho io di già fpiegato nella pagina 171. , non cammini tutta in- 
tera per formare una colonna , conviene, eh’ abbiati l’attenzione a diflinguere 
co’ loro nomi le Brigate , che una tal colonna compongono. Or qui ne darò 
alcuni effempi . 

Mettendoti in cammino 1 ’ Efferato dal campo P. , la tenta colonna for-. 
mata viene delle Brigate B., N,, D., H. , le quali marciano per la loro di- 
ritta in quell’ ordine, con cui notate qui fono. La Brigata B. della prima li- 
nea và per la retroguardia del fuo campo a paffare alla diritta della Briga- 
ta N. della feconda linea j donde feguitata dalle Brigate N, D., H., forma la 
colonna , la quale và a paffar dietro al campo della feconda linea di Ca- 
valleria , donde feguita tino al campo della Fanteria, e quivi , girando a ti- 
niftra, traverfa le due linee, lafciando la. Fanteria a diritta, e la Cavalleria 
a finilfra , per indi andare ad entrar per la tiniftra del nuovo fuo campo . 

Partendo dallo tieffo campo 1 * ottava colonna , tompolfa è dalle Briga- 
te di Fanteria F. , L. , feguitate da quelle di Cavalleria 4. , e il. , le 
quali mettenti tutte in marcia per la loro finiflra , appunto come fon’elleno 
qui difegnate . Quefla colonna , partendo dalla tiniflra della Brigata F. , fe- 
guita il luo cammino , per il quale ella và ad entrare per la diritta del fuo nuo- 
vo campo . 

Or quelli eflempj , ;a creder mio, fono baflevoli a far ben intendere non 
folo la marcia dell’ altre colonne , ma benanche la Tavola tutta . 




ARTICOLO XIX. 



MOVIMENTO CHE FASSI DA DUE ESSERCITI , I QUALI MAR 
CIANO L’UN CONTRO L’ ALTRO : RICAVATO DA UNA 
PIANTA IDEALE IN RILIEVO. 

' c : 1*. j • , * . 

Ta+oU XXXVII. : . * l 

Q Ucfla Tavola ci dimoilra da una parte un Efferato accampato fralle lineo 
di Circonvallazione ,e Controvallatione attorno ad una Piazza, con- 
tro cui egli forma gli attacchi . . 

Vedcfi il campo alerei! dell’ Efferato d’ aflervazionc , il quale cuoprc 
* t i ‘ quello, 
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fuetto , che forma 1’ affcdio; e quefto Esercito rawifafi in battaglia alla fron- 
ie del luo campo ; indi delineata offervafi la marcia di quefto fteffò Efferci- 
to in nove colonne , per andar ad occupare un campo di battaglia fu d’ un 
terreno elevato , che domina il Fiume , alla fponda oppofta del quale fcor- 
geli un Efliercito , che fìgurafi nimico , la di cui prima linea tutta comin- 
cia a paffar il Fiume in quattro colonne , e la feconda linea ftà tuttavia in 
battaglia . Veggonft eziandio dietro a quell’ Efferato le tracce di cinque 
colonne , per dove ei portato fi è nella pofìzione , in cui ritrovafi . 

La pianta in rilievo, che da quella Tavola rapprelentafi ,è , a dir vero, 
formata per far comprendere con facilità , ed in un colpo d’ occhio la dif- 
pofizione tutta di un Effercito . Ella è di dodici piedi lunga , e di quattro larga . 

L’ Effercito d’ offervazione A. delineato vedefi in battaglia alla fronte 
del luo campo" . Quefto pollo , eh’ ei prende, no’l prende già per tratte- 
nervili , ma unicamente per effere in ilwto di poterfi portare ad incontrar 
l’ inimico , il qual ei fuppone , che lei in fette leghe diftante fia, e che tro- 
vili in iftato di fcerre altresì uno de’ molti modi , eh’ egli ha, di conferir 
loccorlb alla Piazza affediata . Le ftrade , che far dee 1’ Effercito di offer- 
vazione per portarli colà , donde può venire l’inimico, fi fuppongono ugual- 
mente libere da ogni oftacolo . 

Or qui figurali , che in confeguenza delle certe notizie ricevute della 
marcia dell’ Effercito nimico verfo la lorgente di un picciol Fiume , . eh’ è 
dal campo tre leghe lontana , 1’ Effercito di offervazione portar vogliafi ad 
occupar i luoghi eminenti, legnati colle lettere BB. , che fono da quella par- 
te del detto Fiume. 

In fomigliante incontro falli la marcia in nove colonne ; cioè •• le due 
linee dell’ala diritta , meitendofi in movimento per la loro finillra , formano 
a prima , e feconda colonna della diritta della marcia . 

La prima , e feconda linea della diritta della Fanteria s* incamminano 
per la loro finillra , e formano la terza , e la quarta colonna. 

L’ Artiglieria , il di cui Parco fituato era davanti al centro della prima 
inea , forma la quinta . 

La prima poi , e feconda linea della finillra della Fanteria , marciando 
ser la loro finillra , formano la feda , e fettima colonna . 

E finalmente le due linee dell’ ala finillra , mettendofi in marcia perle 
oro finillre , formano 1’ ottava , e nona colonna . 

Or effendo la iella di quelle colonne tuttavia mezza lega diftante dal cam- 
xa di battaglia , che 1’ Effercito và ad occupare , figurali , che i diftacca- 
nenti , che trovanfi innanzi per ifpiar gli andamenti de’ nimici , dian P 
ivviiojche veggono la teda del di lor Eflèrcito , venire a dirittura verfo il 
fiume : che marci egli difpollo in cinque colonne ; che fia poco dilcofto 
lai terreno , che moftra dt voler occupare fui Fiume per la retroguardia del- 
a diritta ; il che per altro egli è forzato a fare per la fituazion del paele : 
:he la colonna della diritta fia tutta di Cavalleria , la fecondi di Fanteria , 
ia terza di Artiglieria , la quarta di Fanteria , e la quinta di Cavalleria ; 
ippunto come da legnato colle lettere CC. , r ' 

Non «aiolto dopo halfi contezza , che la colonna della finillra comporta 
li Cavalleria, marciando con maggior prellezza della Fanteria, dividafi in due 
rolonne : che apparentemente fia tutta 1’ ala finillra quella , che avvaniafi 
TOM. U Pp a r iu 
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iU di tutto il rimanente dell’ Effercito , per occupare il fuo pollo Culla fini- 
ira di cucilo della Fanteria , oppur che affrettili, per venir ad impadronirli 
de’ guadi , e de' Ponti del Fiume , Or mentre a tenore di lòmigliame no- 
tizia 1’ Eflercito d’ offervazione (là per falire full’ eminenza , in cui và per 
difporli in battaglia , egli fa alto ne’ luoghi notati colle lettere DD. , per 
nalcondere al nimico i propr j movimenti , e per lafciare, in fiffatta guila, che 
il medefimo s’ impegni a palfar il Fiume in colonne , avendo a tal oggetto 
fatto il conto, poter egli medefimo trovarli in battaglia prima, che l’inimico fat- 
to abbia paffare un numero di truppe , che giunga a tale , di potergli far 
rcliflenza , qualora difeendeffe egli dalla fommità per gire a dargli battaglia. 

Frattanto 1’ ala della finiftra della Cavalleria nimica giugne la prima , 
ed occupa la finiflra del campo di battaglia ;• le altre colonne arrivano in 
appreffo, e tutto l’Effercito in battaglia, fidifpone. Fra quello mentre, l’Effer- 
Cito di offervazione ripiglia la fua marcia per falire Culla Sommità, per quivi 
fchierarfi in battaglia * ed incanto l’ inimico , che punto no ’l vede , fi rifol- 
ve a paffar il Fiume , c tutta la fua prima linea ponefi in marcia in quat- 
tro colonne EE. , per paffarlo per due Guadi , e per due Ponti , che fon 
i foli paffaggi , che in quel luogo vi luna ; e frattanto la di lui tcconda 
linea FF, rimane in battaglia full’ eminenza . 

Or toflochè le colonne nimiche cominciano a paffar il Fiume , le trup- 

F FF. che full’ altura rinufte fono , fcuoprono la teffa delle colonne deU 
Effcrcito di' offervazione , e (corgono altresì , eh' elleno poco tempo dopo 
fi Schierano, per occupare il lor campo di battaglia BB. 

I nimici , vedendo allora il noffro Eflercito già fchieraro , mandan or- 
dine alle loro colonne di far alto , ed a quella porzione di truppe , che può 
«ver traverlata il Fiume , di ritornar indietro . Quindi, conflderata la fitua- 
zion del terreno , e non credendo di poter forzar il paffaggio , le quattro 
colonne , eh’ eran difeefe , ritiranti di bel nuovo fui terreno GG, da effe 
prima occupata ; obbligate a ciò fare dal fuoco del cannone , che £1 1* Ef- 
lercito di offervazione dalla fommità di quell’ altura - L’inimico pofeia fi 
pone in marcia in nove colonne fino al terreno , dove il paefe và a riftrin- 
gerfi ; ed allora, formandone fole cinque , Tene ritorna per dove venuto 
egli era , . _ • i 

Per oppofito 1’ Eflercito di offervazione, toflochè vede ritirar i nimici , 
infeguir li fa dal diflaccamento H. , il quale parte dalla fua diritta ; ed al- 
forchi quelli già allbntanati fi fono , ed il diflaccamento , che ha mandato, 
hajfotto ritorno ,egli va ad occupare il fuo campa’, col medeftmo ordine , e per le 
jnedefimc Arade , che antecedentemente avea tenute . (*) 

Or quella pianta in rilievo i fotta fu di una fcaia poporziorvf» ali* 
«flenfion della fronte dell’ Eflercito , a ragion di cefe cinquanta per Batta- 

J jlione , e di trenta per Ifquadrone , E’ vero bensì , che in cambio di aver 
a proporzione figurata , di cinquemila in Seimila cefe dal campo dell’ Ef- 
ferato dì offervazione al campo di battaglia limato fulla fommità , che do- 
, . . , mina 

” (*) Tutti i movimenti di Sopra Spiegati efleguifeonfi col meno dì varie eordicette, alla eima 
delia quali Sor attaccati alenai piccioli peni di legno , che rappreSentano h figura de' Batta- 
glioni , < de’ Squadroni . Tali cordicelle palSu per entra a certi tubi incaftrati nel m» (lice io 
«ella macchina , Sulla di cui Superficie fi fanno Scorrere que’ piccioli corpi , che le Truppe fi- 
gurano . Nell» Stai» la piSata di u» pollice coiril'poadc qeotì a cento tefe. 
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mina il Fiume , non ha che" la metti di una tale dilania ; il che per oltre 
h ba fievole a rapprefentar la difpoliztone , che pirendono le colonne • e que- 
llo è per 1’ appunto il fine , per cui fatto fi é un tal piano . 

La parte poi della làniflra di quella pianta in rilievo rapprefema una 
Città a (Tediata da un ElTercito rinarrato fratte linee di Circonvallazione , e 
Controvallazione . Or le linee di Circonvallazione , figurali qui , che abbian 
circa dodici in quattordici mila tele di eflenfione , lungo le quali fpar- 
titi fono cinquanta Battaglioni , e cinquanta Squadroni, occupando , l’un pcc 
1* altro, con le loro dillanze , tefe dugento per Battaglione, e cento per Squa- 
drone : ciò che unito agl’ intervalli cagionati dalle Cafe , Selve , o Vil- 
laggi frapponi , riempie la Circonvallazione per guifa , che in alcuni luo- 
ghi fembra difeofta dalle fortificazioni citeriori della Piazza da mille e fei- 
cento,in mille, ed ottocento tefe ; ed in alcuni altri luoghi mille , e du- 
gento , o mille , ed anche meno , fecondo la qualità , ed irregolarità del ter- 
reno , e 1’ offefa eziandio , che temer puofli dal fuoco del cannone , 

•a#**#****#* 

CAPITOLO XVL 

QUALI SIANO I PRINCIPI , E LE REGOLE DE’ MOVIMFNTI DE- 
GLI ESSERCITI, IN OCCASIONE DEGLI ASSEDJ. 



‘ . i : 

ARTICOLO I. - T ' ■ 

QUANTE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE VI SIENO. 1 

• ’» 

A Ben rifletterci, cinque fpezìe di Circonvallazione avanti aduna Piazza 
dillinguere noi polliamo. > .à 

La prima fi è, quando l’inimico raunar non può on EflTercito, che for- 
te baftevolmente fia,a poter tehtare d’ introdur del foccorfo nella Piazza..» 

La feconda fi è .quando oltre quello, di cui fi forma l* attedio, halli un Ef- 
ferato , che dicefi di Oflorvazione , il quale unicamente attender dee ad im- 
pedir, che l’ ElTercito nimica avvicinili alta Piazza, 1 .maì 

La terza praticali, alterchi non avendo Voi Truppa baftevolr a fotoni un 
ElTercito di o nervazione , coftretti liete ad impiegarle tutte all’ afledia della 
Piazza ; ed allorché vi appigliate al partito di afpenar 1’ inimica nell» 
Circonvallazione , qualor ei portili a (occorrer la Piazza . 

La quarta poi formali, quando l’inimica ha nella Piazza forze » b** 

flint», a poter tentar di alfalire T ElTercito , che forma J l allòdio ; a qual ef- 
fètto , per vero. dire , richiedonfi forze molto pili confiderevoli di quelle , 
che neceflarie fono, a fare le ordinarie fortite folle Trincee ; poiché tutte le 
volte , che le Truppe di una Città attediata fanno una forti», il numero del- 
la Truppe , che la intraprendono , de* *flcr proporzionato alla diftanz» del 
I luogo , 
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luogo , ove far fi voglia 1* attacco , e cacciarne 1* inimico • combinando al- 
tresì tutti i mezzi , ch’ei può avere per raunare quel numero di Truppe , 
che baftevol fia a rifpigner la fortita ; laonde quanto più gli afi'ediati , nel 
far la fortita, formano il loro attacco dittante dalla Piazza, tanto più effer 
quella dee numerofa, e forte di Truppe. 

La quinta finalmente è quella , che appellali Blocco . 



A R T I C O L O IL 

PRINCIPI, SU QUALI DEV’ ESSER REGOLATA CIASCUNA DELLE 
DIVERSE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE . 

I > 

A Llorchà prefa fiali la rifoluzione di formar 1* affcdio di una Piazza , 
il qual per lo più non falli , fe non quando fappiam d’ edere lupetto-, 
ri al nimico ; convien fenza fallo , che fi prendano tutti que’ mezzi , che 
neceffarj fono a poter una fiffatta rifoluzione effeguire . Ora 1 mezzi più pro- 
prj in tal cafo , fono, o Ai efcire i primi in campagna , oppure di alpct- 
tar, che F inimico, nella fine di effa , feparato abbia dal corpo del fuo Eser- 
cito una porzione delle fue Truppe ; ma’fe in cominciando la campagna, 1. 
Efferato nimico raunato fiali • bilbgna far si , che ne riefca , per mezzo del- 
le marce , e movimenti , che fannofi , di allontanarlo dalla Piazza , che af- 
fediar fi vuole , fia col cercar di combatterlo T fia con fargli .temere 1 al- 
fedio eziandio di varie altre Piazze , che a lui ugualmente prema di con- 
fettare . 

vrete 

uni • — 1 — — # D— » I . * r 

che poffiate effer dal nimico attaccati • ( cofa che procurar convien di stug- 
gire nel principio dell’ intraprefa ) dovete allora far invertire la- Piazza^ , 
iia da’ dittaccamenti fpediti dal voftro Effercito , fia dalle Truppe di uj al- 
tro corpo d’ Effercito , o tratte dalle voftre Piazze di guerra ‘ di modo , eh 
efeir non poffa veruno , che non fia da voi ben torto ril pinto , . 

Allora il voftro Effercito marcia per circondar dapertutto la Città , e 
per accamparvi!! anche all’ intorno ; e ciò chiamali farne la Circonvallazione . 

Or nel primo cafo delle Circonvallazioni pocanzi fpiegatò, qualora non 
vi fia tithor di un Effercito , che la Piazza foccorra , anzi meno confidere- 
vol fu 1’ offefa , che temer fi può da i diftaccamemi delle Truppe nimiche, 
di quella , che afpettar puofli dalle Truppe , che trovanfi nella Piazza af- 
fediata , per rifpetto del lor numero ; potremo ugualmente fituar le Truppe, 
che formano 1’ affedio , in modo , che tutte rivolte fieno verfo la Città, © 
tutte verfo la campagna , oppure parte di effe verfo una banda , e parte verlo 
l'altra. Nel qual cafo altresì non è più neceffario di formar un Trinceramento, 
per racchiuder le Truppe ; ma que’pofti , e guardie , che il più delle volte fituanfi 
per la ficurezza d’ ogni Truppa in particolare , badar poffono per mantenc. 
tranquillo » e libero da ogni infulto nimico I’ Effercito tutto : ma non p«- 

' tanto 




Digitized by Google 



DELLA GUERRA. 



3°3 



tanto puofii da ciò inferire , che non vi abbi fon ni Tempre un minor nume- 
ro di gente di guardia, per la fi cure zza di un Etlercito coperto da Trincera- 
menti, di quello, che fa di medierc ad un Etterato non trincerato. 

Per la fituazione de’ campi di cial'cuna Truppa in una tal Circonvalla- 
zione, non è, a dir vero, nccelfario, che ad altro fi ponga mente , fe Don che a 
lituarle comodamente d’intorno alla Piazza, ri fi rette fra loro il più che poifibit 
fia , ed in guifa , che comunichino l’ unc coll’ altre , acciò mente elcir polla 
dalla Piazza ; e di modo altresì , ch’elpafte non fieno al fuoco del cannone , 
nè alle Bombe , che gli aflediati l'opra loto tirar potrebbero . Quindi è, 
che dobbiam proffittarci di que’ luoghi elevati, che trovar fi pofiono ne’ pii» 
vicini contorni della Piazza , e col loro ajuco occultar al nimico il proprio 
campo , fintandolo a ridotto di tali alture , ciò che per altro può bene fpclfo 
contribuir a rifirigner di gran lunga una Circonvallazione ; cola tanto più 
vantaggila , quanto che il difetto maggiore di quella torta di fituazione d’ 

Elsercito confitte per l’ordinario, nell’ aver a guardar una troppo vada cftcn- 
iion di terreno . 11 Cannone non vi ha dubbio alcuno incomoda molto t cam- 
pi , che fono feoperti , quando quelli non ficn per lo meno mille e cinque, 
cento tefe diffami dalla Piazza attediata . Del rimanente, qualora' fupponefi, 
io una pianura ettervi una fortezza , il di cui diametro interiore fia lòltan- 
to di fcicento tefe , e che ne’ luoi contorni limato Itavi un campo mille e 
cinquecento tefe dilcofto ; in tal cafo il diametro del cerchio , che forme- 
rebbe il campo , fi troverebbe di tremila e lèicento; e conlèguentcmente la 
Circonvallazione avrebbe circa undici mila tefe di circuito , 

Or fe oltre 1’ Eflercito , che forma la Circonvallazione di una Città, nc SttmU*» 
abbiate un altro , con cui oppor vi polliate al nimico , e fiate altresì ba- 
de volmente fuperiori nel numero delle Truppe , onde quell’, Eflercito di of- 
fervazione foto , o garantito da quello , che fa 1’ attedio , fia in ifiato d’ 
impedir , che 1’ inimico v’. incomodi ; in quello cafo, non avete bi fogno di — 
formar linee di Circonvallazione . Del redo i Trinceramenti contribuirono 
Tempre a render più forte un Podo , che difender vi piaccia* e fan, che più 
malagevole fia al nimico 1’ accetto , fe mai voglia dentro di quello aflalir-. 

\i . Perciò uùl cofa è Tempre farne , quando il tempo il permetta ; anzi 
mediante ciò , allorché , fecondo T i potei! fatta di fopra , abbiali un Ef*. 
fcrcito di oflervazione , può andarfi in traccia di porgere al nimico occafio- 
ne d’ intraprendere qualche operazione offerì fi va , con rificar benanche di la- 
fciarlo avvicinare alla Circonvallazione ; ciò che per altro non potrebbefi for- .1 
fc tentare , fe fatte non fi fodero delle linee . E per quedo appunto, quan. 
do vi appigliate al partito di far delle linee di Circonvallazione , opdc le 
Truppe fra ede , . e la Città racchiufe vengano , fe altro vantaggio non fe 
ne ricava , avvi almcn quello , che 1’ Edercito più tranquillamente forma 
1’ attedio , e può con maggior facilità impedir i loccorfi, che l’inimico far 
voleife entrar nella Piazza . 

Ma Te colui , che 1’ attedio di una Piazza intraprende , non credefi Ttr^a. 
abbadanza forte per formar due Etterati , affjn di averne Tempre uno » >1 
quale ahra mira non abbia , che di opporli af/finiico ; in fomigliante ca- 
lo obbligati farete a racchiudervi nelle linee ; * volendo allora difender- 
vi dietro a’ vodri Trinceramenti , convien , che colle vodre linee occupia- 
te le alture , ed i luoghi , donde T inimico incomodar vi potrebbe « « vi 
, rifol- 
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rifolviate parimente ad aumentar la Circonvallazione quanto faccia di bilogno; 
acciocché , qualora le voftre Truppe a combatter coftrette fieno, trovinfi el- 
leno vantaggiofamente fituate . Or qncfta neceflità di occupar l’eminenze, può 
in alcuni paefi obbligarvi a dare una ben grand’eftenfione alla Circonvallazio- 
ne ; di forta , che colle medefime forze contro lo fteffo numero di' nimici , 
fe formafte 1’ alfedio di una Piazza fituata in un paefe piano, farcite coflret- 
ti di rinchiudervi traile linee ; laddove in un altro paelè montuofo , c ta- 
gliato da rufcelli , da paludi , fiumi , felve , od altro , farà affai più ben 
fatto di non impiegar , che una parte delle voftre forze nella Circonvalla- 
zione , fenza badar , eh’ ella per altro fia più debole; c del rimanente for- 
marne un Effercito di olTervazione , il quale alcra mira non abbia , che di 
opporfi al foccorfo , che 1’ inimico introdur nella Piazza forfè voleffe . Ma 
qualora fuppongafi , che quello Efferato affatto formar non fi poffa, convie- 
ne in fimil calo avvertire , che i voltri Trinceramenti fien baltevolmeme dal- 
la Piazza lontani, coficchè poffanfi fare agire dietro aderti due linee di Trup- 
pe , fenza che quelle operazioni le obblighino ad efporfi troppo al fuoco del 
cannon della Piazza . Del relto la fituazione più trilla , che diafi , per mio 
avvifo , lì è quella di trovarfi entro a linee di Circonvallazione , donde 
ufeir non fi poffa : dietro alle quali malagevole qualunque operazione fi ren- 
da : e dove non folamente non ci fia comunicazione , ma Itiafi nello Iteffo 
tempo efpolto al fuoco e del nimico , e dell’ eflercito deftinato a foccorrer la 
Piazza . E per vero, fonoll alcune volte vedute di quelte finiltre fituazioni , 
in cui taluni inconfideratamente impegnati fi fono ; ed allora foltanto ne 
han comprefo le confeguenze , quando flati non fono più a tempo di recar- 
vi il dovuto provvedimento . . 

La quarta manieradi Circonvallazione da me accennata, fi è, quando l’ini- 
ct» truovafi dentro alla Piazzaforte in guìfa , che tentar poffa di affalir 1* 
Eflercito, che 1’ affedia . In fomigliant’ emergente fannofi de’ Trinceramenti 
fra il campo , e la Città , che linee di Controvallazione fi appellano ; e 
formate effer deono, fecondo quelle medefime regole , con cui fatte fonofi 
tutte 1’ altre ; cioè a dire , occupando i luoghi eminenti fuori del tiro del ' 
cannone della Piazza , e con dare ad effe quella più brev’ eflenfione , 
che giammai porti bil fia. 

Il Stocco finalmente è una Circonvallazione , la quale più , o men 
forte farti intorno ad una Città , fecondo più , o men numerofo è il foc- 
corfo , il quale temer fi può , che l’ inimico tentar vogliar d’ introdurvi j 
e fecondochè maggiori , o minori fono le forze , che trovanfi nella Piaz- 
za ; di cui per altro allora non formafi 1’ attacco a viva forza , ma proc- 
curafi foltanto di ftrignerla in guifa , che non n’ efea , ne v’ entri cofa 
veruna . Formafi quello Blocco , allorché una Città ridur fi voglia alla refa 

{ >er mezzo della fame ; o qualora non abbiate Truppe , che ballino per ai- 
ora a formar 1’ affedio , ma le afpettiate ; oppure quando , dopo intra- 
prefo un affedio , 1’ inimico , che truovafi in qualche dirtanza , con un 
diverfivo vi coftringa a levar dall' affedio la maggior parte delle voftre 
Truppe , e voi, ciò non ofthrte,vi trovate tuttavia in iftato di lofeiarne al. 

1’ affedio un numero fufficitrfte a guardar le voftre munzioni , e ad impe- 
dir! altresì agli affediati di ufeir dalla Piazza . Or in quella forta di Circon- 
vallazione , le linee di Circonvallazione , e Controvallazione praticar fi pof- 

foco 
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fono fecondo le varie circoftanze gii di fopra rapportate , quando dell’ al- 
tre ho io fatto parola . 

Per altro , fra quelle cinque fpezie di Circonvallazione , annoverar potreb- 
be fi anche la feda . Quella formafi allora quando , intraprendendo voi un 
attedio , non avete 1’ Effercito di offervazione ; e per oppofito temete di ef- 
l'er nel tempo fteffo affiliti , c da un Effercito, e dalla Guarnizione della Piaz. 
za attediata . Or quella fituazione , che prende 1’ Effercito in fomiglianti 
circoftanze , a dir vero , non può etter , che molto finiftra ; e perciò pren- 
der non fi dee , che affai di rado , e folamente quando adivengono degli 
accidenti , che non fi fon potuti prevedere , i quali rcndonvi pili debole 
del vollro nimico ; come, per eflempio , effer potrebbe la leparazione di un 
Alleato, che le fue Truppe dall’ Effercito combinato , per avventura , ritiraffe. 
Imperciocché non deefi a patto alcuno un Effercito impegnar all’ affedio di una 
Piazza , qualora non abbia della fuperiorità fui nimico , o perchè pollo fiali in 
campagna molto prima di lui , per quinci terminar 1’ affedio avanti , che 1’ 
inimico raunato aver poffa il fuo Effercito ‘ o che l’ intraprenda allora quan- 
do quelli abbia di già leparato le fue Truppe, nè fia pili in iftato di raunarle 
con preftezza tale , che coftrigner lo poffa a torlo via • o perchè finalmen- 
te piu numerofo di truppe egli non fia . 

ARTICOLO III. 

REGOLE GENERALI , CHE OSSERVAR DEONSI PER TUTTE 
LE SPEZIE DI CIRCONVALLAZIONE . 

O Lrre di quello , che pocanzi ho accennato , ragionando delle diverfe 
Circonvallazioni , fonoci delle regole , che a tutte le fuddette fpezie 
ugualmente appartengonfi . 

Quando la Piazza , che attediar fi vuole , fituata miovali $ù qualche 
Fiume , neceffaria cofa è , coftruir de’ Ponti di comunicazione al di fopra ? 
ed al di fotto della medeftma , con avvertenza tale , che quelli collocati 
vengano fuori del tiro del cannone nimico, acciò non fi corra rifehio , che 
vengan rotti , ed acciò pollano altresì le truppe avvalerfene fenza pericolo , 
per comunicare fra loro da una parte all’ altra del Fiume . 

E poiché per mezzo delle comunicazioni e de' Ponti , rimediali a tutti 
quegl’ inconvenienti , che nafeono il più delle volte dal non poter una 
parte della Circonvallazione comunicar coll’ altra ; quindi è , che trafeurar 
non fi dee di formarne molti , e quanti mai più le ne pollano , affinchè 
l’una parte coll’altra con facilità , fcambievolmente foccorrer fi poffa, e dia- 
■fi in fiffatta guifa riparo ad ogni qualunque accidente . 

Che femmai faci qualche Rufcello da poterfi traverfar fenza ponti , e 
fenza ftrade di comunicazione , uopo è in famigliarne incontro , coftruirci gran 
numero di pa (faggi j ma parimente fuori del tiro del cannone. 

E qui rifletter dobbiamo , che qualora trovili qualche terreno elevato, 
per mezzo del quale impedifeafi alla Piazza attediata il potere feoprire -tali 
TOM. I. Qq Pon- 
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Ponti , poffonfi in tal cafo fituar benanche dentro il tiro del cannone. 

Ove pol'cia vi fiano delle Paludi nel ricinto della Circonvallazione , con- 
viene allora formarvi delle comunicazioni ficure * e le in alcun luogo fiaci 
per avventura mai timor di una qualche innondazione , che toglier polla la 
comunicazione da un Quartiere all’ altro , ve ne dovete con ogni diligenza 
informare , facendo toflo coflruir un argine co’ materiali i più vicini , e fa» 
cili ad averG , come fono le falcine , delle quali ordinariamente facciam -ufo. 
Quindi codruendolo , fi procurerà di formarci molti Ponti , acciò paffando, 
e ripagando le acque, non lo rovefeino : ed avralfi altresì 1’ avvertenza , 
nell' andar facendo i piani delle fafeine incrocicchiati l’uno full’ altro , di 
conficcarci de’ pali , acciò 1’ opera fu ferma , e di lunga durata . 

Inoltre , elegger fi dee un luogo per fituarci il gran Parco dell’ Arti* 
glieria , con procurare di collocarlo il più vicino, che fi poffa , alla Trin- 
cea ; fenzachè incomodato egli venga dal fuoco , che potelfe forte 1’ ini- 
mico fargli fopra ; avvertendo eziandio , a fituarlo in un terreno il più fermo , 
che mai trovar fi può , e dove fpezialmente non vi fia pericolo di efier 
innondato . 

Convien poi , che fi feelga colle fteffe precauzioni il luogo da riponerci i 
viveri , ed un altro , che proprio fia da confervare i foraggi . 

Ma femmai non abbiali Efferato di offervazione , (timo 10 cofa del tutto 
ncceffaria , il portar fcco , fe pur pofftbil fia , tutto ciò , che fa all’ Effer- 
ato di bilogno per tutto il tempo dell* affedio ; e qualora ciò riufeir non 
poffa , procurerai)! dì confervare una eomunicazion colle Piazze , donde far 
dovete venir i convogli di munizioni da guerra , da bocca, ed i foraggi altre- 
sì , femmai vi troviate in paefe , ove quelli aver non fi poffano j in ca- 
fo contrario , accertar vi dovete, che l’inimico impedir non vi poffa, qualo- 
ra mandar vi piaccia a foraggiare per una banda , o per altra . 



ARTICOLO IV. 

PRINCIPI PER I MOVIMENTI , CHE FAR SI DEONO , COSI’ 
DALLI ESSERCITI DI OSSERVAZIONE , COME DA QUEL- 
LI , CHE PORTANSI AL SOCCORSO DI UNA 
PIAZZA . 

E Gli è fuor di ogni dubbio , che una Piazza affediata fia come un cen- 
tro , nel di cui circuito far fi deono tutti i movimenti dall’ Efferato 
di offervazione , e da quello ancora , che dicefi di foccorio . Or effendo 
l’ESerciio di offervazione più vicino alla Piazza afsediata , ha egli il vantaggio, 
di far i fuoi movimenti fu di un cerchio molto più picciolo , che non è quel, 
lo dell’ Efferato di foccorfo . Dall’ altro canto poi , il vantaggio di quell’ 
ultimo fi è , che i fuoi movimenti regolano Tempre quei dell’ Eflercito ai ol, 
fervazione , la di cui mira, per vero , altra non è , che di opporfi a que’ 
dell’ Effe re ito di foccorfo; ed imperciò prima, che pongafi in molta, faper ei 
dee, quali mai quelli fieno . L’ Efferato di loccorfo all’ incontro cominciar 
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può i fuoi movimenti quando gli piace ; ed in altro non confitte 1’ abilità 
del fuo Generale , che nel fapcr nafcondere i fuoi veri dilegni ; ftudiandolì 
a tutto potere, di far credere al nimico , ch’egli fi determini di andare ad 
una parte , quando , per altro , la fua mira è , di portarli in un altra . 
Egli cominciar può a metterli in marcia verfo qualche luogo prima , 
che venga la notte ; e quinci con una contromarcia portarfi in un altro : 
oppure mandar qualche corpo delle fue Truppe in una parte , nel mentre col 
grotto dell’ Effercito ei poriafi in un altra , prendendo fopra ogni altra co- 
là tutte le pottibili precauzioni , per occultare al nimico la fua vera inten- 
zione , affine di prevenirlo nell’ impadronirli di qualche pollo importante , 
che lo metta in iftato di effeguir ciò , che premeditato egli avea . E per ul- 
timo , quand’ anche egli far dovette delle marce sforzate , procurar dee di 
portarfi contro quella parte della Circonvallazione , ov’ egli è men afpettato. 

Peroppofito, il Generale dell’ Ettercito di ottervazione praticar dee dal 
fuo canto tutta la poUàbi le diligenza, acciò punto non gli fia occulto quan- 
to fa il fuo nimico ; impiegando a tal effetto tutti i mezzi opportuni per* 
aver un’ efatta contezza di tutti i fuoi movimenti , per la qual cofa egli 
nulla dee rifparmiare . Per vero dire , egli è un grande avvantaggio , che 
chi dirigge i movimenti di un tal Effercito attorno ad una Piazza , ne abbia 
anticipatamente con efattezza riconofciuti tutti i luoghi circonvicini , ed ab- 
biali nello (letto tempo prefitto in mente tutti i diverfi podi , eh’ egli oc- 
cupar vuole , fecondo le varie fituazioni , che prender può il fuo nimico ; 
che abbia fatto aprire tutte le comunicazioni , che poflon efferati neceffa- 
rie , ed aprir in guifa , eh’ egli poffa farvi pattar le Truppe aifpolle con 
una gran fronte , e prevenire altresì 1’ Ettercito , che tenta foccorrer la Piaz-’ 
za , affin di trovarli piò pretto nel luogo , per donde quelli viene , per at- 
taccarlo • il che certamente mancar non può di addivenire , qualora fappia 
egli con profitto avvalerfi del vantaggio , che ha , cioè : di aver a fare minor 
cammino, che il fuo nimico. ,t 

Secondo le varie fituazioni de’ Paefi , che circondan le Piazze di guer- 
ra , un Ettercito di ottervazione può, e dee allontanaci più o men dalla 
Piazza attediata : ma comunque ciò fiafi , bifogna , eh’ egli abbia per regola 
certa , da cui punto appartar non fi debba, ai fempre confervar i cammini 
più brevi , o le linee più diritte , per avvicinarfi alla medefima , di quelle- 
che aver mai poffa 1’ inimico , e che portar fempre fi poffa a frapporli tra 
la Piazza , e 1’ inimico , prima , che quelli fia in ittato di avvicinarvi!! da 
qualunque banda mai fiafi . Che fe per avventura il Paefc fotte tale , eh’ 
ei trovar non ci potette de’ podi vantaggiofi per coprire la Piazza : in fo- 
migliante emergente , fe mai egli fia battevolmente forte per attaccare 1’ 
inimico j convien , che marci verfo di lui . Ma fendo altresì vero , che 
nella guerra aver debbafi per principio certo , il procurare di affalir fempre 
l’inimico con forze fuperiori a quelle, ch’egli opporre vi poffa , conviene ner 
cafij, , di cui ragioniamo , che l' Ettercito , che forma 1’ attedio , dittacchi 
tutte le Truppe , che affolutamente non gli fan di bifogno , affine di rio-- 
forzar 1’ Ettercito di ottervazione , onde poffa quello con maggior vantaggio 
affalir 1’ Ettercito , che portali a foccorrer la Piazza attediata . 

* 
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PRINCIPI , CO' QUALI REGOLAR SI PUÒ' L' ESTENSIONI* 
DE* FORAGGI , CHE FAR SI VOGLIONO. 

Q Ualora anelar li debba a ricoDofcere un Foraggio , conviene , che 
prima fappiafi , non latamente il numero de' cavalli de’ iolda- 
u di Cavalleria , che trovanfi nell’ Efferato , ma benanche quello 
de’ cavalli di equipaggio delli Ufficiali , e quello finalmente de’ cavalli , che 
addecti fono al Treno dell’ Artiglieria , ed a condurre i viveri . Uopo t 
ancora, aver contezza eoeì dell' intero numero di que’ , che nudrir fi deono, 
come di tutto ciò , che ferve a ciafcuaa Truppa in particolare . E quello 
calcolo , a creder mio , è a dolutaci ente neceffario , poiché lènza di elfo non 
può farli mai una ben regolata ripartizione . 

Allorché fi fà il numero delle razioni del foraggio, che fan di bifogno 
all’Effèrcito, computar dconfi benanche quelli , che poffon andar a cercarlo nel 
giorno difegnato . Or fui fuppofto , che mandar G poffano ventimila cavai, 
li, avraffi l’ avvertenza di nconofcer un terreno, che capace Ga di fommini- 
ftrare quelli ventimila fafei ; e perciò neceffaria cola è , eoe fappiafi la quan. 
ticà delle tefe quadrace del terreno neceffario a produrre un falcio , o Ga il 
terreno fetninato di frumento , di fegala , di avena , o Ga di altra qualun- 
que fotta di biade . DeeG inoltre aver pratica , di ravvifar la differenza , 
che cagionar può la diverfa qualità del terreno , e quanto meno di effeniio- 
nc vogliavi in quello , eh’ i più fertile , per fare un fafeio , che nell’ al. 
tuo , eh’ è men fecondo ; ed altresì, fc il terreno , in cui vi trovate , Ga 
fertile , mediocre , o cattivo , e quinci far quello conto . In un terreno co. 
me quello , mi neceffitano , figurista , tele venti in quadro di frumento , 
per farne un fafeio . Vedo io qui una pianura di frumento quali quadra , 
la quale ha, prefso a poco, per ogni lato tefe lètte in ottocento; c calcolan- 
do 1' un per f altro numero, ne ritrovo cinquecenfeflanta mila tefe quadre, 
quali di vile in venti , eh’ è la quantità appunto delle tefe quadre neceffa. 

rie per un fafeio , ficcarne ho di già detto , formano ventotto mila fafei 

in quella pianura ; ed imperciò avvi foraggio per più di ventimila cavalli , 
che deonfi far foraggiare . Ma cotnechè le noffre Truppe foraggiano fenza 
verun ordine ; e quello nafee, perchè non fi vuol obbligar li Utftuali a farfi 
ubbidire , quando trattafi di foraggio ; deefi perciò far il conto , che fene 

perda, molto più di quello , che conducefi al campo , o fi confideri quello , 

che i cavalli calpeftano in traverfando i campi , o fi ponga mente a quel- 
lo , che mangiano , e a quello finalmente , che i Foraggiatoti non vogliono 
feco portare . E perciò , dopo fatto quello calcolo , conchiuder dobbiamo , 
che itavi foraggio , che balli falcamo a diete , o dodici mila cavalli , e per 
conlègucnte neceffario fia andar altrove a cercarne di vantaggio . Or dalla 
maniera, con cui le nollre Truppe foraggiano , rilevali: Primieramente, che, 
confumando elleno il doppio de’ foraggi di quello , che precifamente loro 
abbifogas , un Efferato truovafi affretto a foggiornare in un campo la mettà 
• ■ meno 
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meno del tempo , eh’ egli vorrebbe : fecondariamente , che la fama pih 
numerofa efler dee per un foraggio , a proporzion della cflenfione di quello : dal 
che ne nafee , che le T ruppe in fiflfacta guifa vengono ad edere più faticate » 

Qualora poi faper vogliali , quante tele quadrate contenga una qualche 
porzione di terreno, o «1 Pianura che fia ; altra diligenza , per mio avvjfo, 
praticar non fi dee, che di camminar lungo i fuoi Iati a piedi, od a cavai. 

10 , per mifùrarli ; e nel tempo fteffo cflaminarc , te nella pianura abbiali. 
vi luoghi , che producan poco frutto , fe altri , che niente, generino , come 
fono i luoghi paludofi ; e formar fempre il giudizio della quantità del fa, 
raggio più che a diffidenza , per ficurezza maggiore , e per non edere obbli- 
gati , allorché fiafi già formato il cordoa delle Truppe, che cingono il luo. 
go del foraggio , a traiportarlo più oltre . Che le pofeia non fi trovi in 
un luogo ciò , che cercali , convien allora allontanarli di vantaggio , ed ef. 
faminar feparatamente i diverfi pezzi di terreno . Del relto , con quelle re. 
gole , e principi , la pratica agevolmente vi lòmminiftrerà una quali el'atta co. 
nolccnza intorno a quello particolare * la quale , peraltro, farà baftevole , per 
farvi tali commiflioni diflimpegnare . 

Puolfi benanche far quella congettura dalla didanza de’ luoghi . Per ef- 
férapìo , dal luogo, ove mi trovo, fino a tal V i lla gg io , avvi una lega di 
paefe ■ quella lega dimata efTer può , figuriana , tele duemila , e cinque- 
cento : io darò altrettanto di larghezza ai mio ricinto ; non ci fon felvs 
in queda edenfione , nè paludi ; nel paefe un terzo del terreno è feminato 
di frumento , un terzo di biade , ed il rimanente lì ripofa . Le biade prò. 
ducon meno , e perciò Rimo io , che abbianci in queda lega quadra cento 
mila fafei di foraggio ; onde , fecondo il calcolo di già formato , togliendo- 
ne la mettà , che ne aiuterà difperfa , baderanno a far foraggiare cinquanta- 
mila cavalli . 

Se poi , finito il verde , vadali a cercare il foraggio lécco , e fi abbia 

11 tempo di entrar nelle cafipole , ove ripongonfi de’ fieni , ed altre erbe fecche 
per ufo del beduine , lì mifureranno allora le diverfe dimenfioni de’ forse- 
gi , che fonoci , per venir in cognizione del numero delle tele cube ; eoa 
un calcolo , di cui per altro deefi aver fatta la pruova , fapradi , quanti fa. 
fei polfan mai farfi in una tefa cuba , o in una certa quantità di dette tele , 

Ma fe all’iitcontro, per mancanza di tempo , permeilo non vi fia di vi- 
etar le accennate cafipole , potrete in tal uopo domandar a quei dei pae. 
fe , informandovi da edi, quante bedie a corno , o quanti cavalli , durante 
il verno, nudrifea untai villaggio; e fe il villaggio foftentad colla l'uà ricolta, 
oppure abbia bifogno provvedertene d’altronde , per far fulTidere il fuo befUame . 
Se mai vi fi rifponda , che quivi nudrifeonfi cento bedie a corno , fuppon. 
ghiaino , o cento cavalli ; certa cof* è , che , fecondo la qualità del paelè , le 
bedie pafcolano più o meno tempo , ed una parte ancora del verno ; per- 
ciò bi fogna in un tal paefe, far il calcolo , ed elTaminare, a quante giornate 
intere polTa mai afcenderc ciò che ogni animale confuma per fuo nudrimen- 
to . Supponiam , che quello calcolato venga giorni cento , in cui non avran 
eglino altro fodentamento , che quello nafte ne’ terreni de’ loro villaggi . 
Ciò luppodo , faralfi quello conto: il pafeervi cento bedie per cento giorai, fa, che 
fianci in quello villaggio diece mila razioni di foraggio , più , o men » f** 
tondo le circoftanze ,.che cambiar potranno un fiffacto calcolo. Peraltro que- 
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fio calcolo, che fi fa per un villaggio , far fi può altresì per ogni alno 5 
avvertendo , che obbligati farete talvolta a far un foraggio con quelle fem- 
plici cognizioni , che avrete . 

Convien inoltre, provveder alle fcorte , che circondar deono il terre- 
no, ove fi vuol foraggiare . Ma per far ciò', fi confiderei^ il paefe , per 
i'aper i luoghi , ove faccia di mcftiere collocar le fcorte, per quindi circon- 
darlo , e renderlo ficuro •. Si occuperà parimente quella minor efienfion di 
terreno , che fia poflibile , particolarmente nel tempo del foraggio Pecco ;ed 
invieranfi delle falve guardie a que’ villaggi , ne’ quali non fi vuole far gire 
a foraggiare . Ma fe per avventura ciò accada nel tempo , che vi fia il verde, 
bifogna in fomigliante occafione ufar tutta la diligenza , acciò fi racchiuda 
uno l’pazio (ufficiente di terreno , a potervi fomminiftrare quella quantità , che 
ve ne abbifogna j poiché fe voi non avrete foraggio , che batti , cottrctti 
fenza fallo farete , a diffondere le voftre fcorte , le quali nel camminare dan- 
neggieranno di molco il foraggio j oltre che fenza interamente rimuoverle 
dalla prima fìtuazione , elle non laranno mai più cosi ben polle , partico- 
larmente allora quando fiate fieno da principio ben collocate . 



ARTICOLO VI. 

DI QUAL NUMERO ESSER DEONO LE SCORTE DA INVIAR- 
SI CO’ FORAGGIATORI , E CO I CONVOGLI. 

I O non entrerò mica qui in cofe molto particola ri zzate ; anzi non farò 
che accennar le regole principali , che offervar fi deono .• Ho ((abilito 
già , che per tutti i movimenti , calcolar fi debba la diftanza, che avvi tri 
’1 nimico , e voi ; il tempo , che ad e(To fa di bifogno per venir contro di 
voi ; quello , che è necettario, a poter ettere avvifato , affin di dar 1 ’ ordii 
tic alle voftre Truppe ; e per ultimo quello , che ci vuole per raunarc t 
diftaccamenti , che oppor fi poflono al nimico , e facilitare cosi la ritirata 
alle voftre genti . • •- • 

Se però conofcafi , che non ci fia molto da temere, toltene picciole par- 
tite di nimici , bada in quello cafo , che fi formi un cordone di fentinel- 
le , c di vedette , per impedir , che i voftri foraggiatoci fen pattino al ne- 
mico , e che fi difponga eziandio qualche Picchetto di trenta in cinquanta 
uomini ne’ luoghi , per dove credefi , che alcuno con facilità potrebbe lcap- 
parfene . E quello è per 1’ appunto 1’ iftefTo fiftema , che dà norma per il 
ricinto de’ campi . Che fe l’inimico abbia qualche corpo di Truppe fepara- 
to , il quale per altro appellar fi fuole campo volante ; c fappiafi , che quelli 
fia in diftanza di una marcia , ancorché forzata , dal voftro foraggio ; op- 
pur fe voi foraggiate non molto diftanti da una Piazza nimica , egli é af- 
folutamente necerfario in un fimile emergente , che v’ informiate del nume- 
ro delle Truppe che compongono il campo volante , o del numero di quelle, 
che trovanfi in quella Piazza j e che opponghiate a quella quantità, che ulcir 
ne potrebbe , un corpo (ufficiente per rifpignerla . Ma fe fianca per avventura 
•Piazze , che poflan fra loro comunicare , dovete in tal circollanza confiderare, 
‘ ! . che 
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che potrete effer codretti a combatter colle loro guarniggioni unite , a ri- 
ferba di quel numero di foldati , che rimaner dee alla cuflodia delle mede- 
lime . Deefi benanche procurar di avere un numero di Truppe più confi- 
derevole .di' quello , che ftimafi pofTa affalirvi ; poiché fendo 1' inimico pa- 
drone di. elegger il luogo , ove vuole egli fare il luo attacco, dovete perciò 
trovarvi prevenuto a poterlo, ricevere in più parti ■ e frattanto è di bilò- 
gno fituar le voflre Truppe ne’ luoghi , per dove probabilmente venir può 

3 uel numero di nimici , che voi avete a temere . Egli è ben fatto ancora 
i fituar delle Truppe accollo al luogo , per il quale 1’ inimico paflac dee 
( ciò dicefi fare un imbofcata ) ; e fecondo la fituazion de’ luoghi , convien, 
che pòngafi maggior, o minor numero di gente per fiffatto motivo. Egli per 
altro addiviene lpefliffimo , che Ila neceffario un minor numero di gente per 
difenderli in quelli luoghi , che in' altri ; come, per eflempio, quando voi 
occupate un terreno , per dove l’inimico colìretto fia a pattare , e che il 
luogo , ove voi fchierato liete in battaglia ,. vi porga il bel comodo di 
opporre al. nimico una fronte maggiore di quella , con cui venir egli può 
contra di voi . . . • ' 

Or quelle medefime regole fervono altresì per faper il numero de’ loU. 
dati , che dellinar fi deono di feorta a i convogli , che vengono al voflro 
Efferciio . Per lo più capitano quelli dalle Piazze , che alle Ipalle dell’Etter- 
cito ritrovanfi . I nimici, 1 quali, fi fuppone , che fieno avanci di voi , non 
polfono , le non per un lungo giro inviar delle Truppe , per afialir i con- 
vogli , e le ne mandano , voi al certo avvifati efferne dovrete : ed in tal 
calo prenderete lenza fallo que’ fpedienti , che fien conformi alle notizie , 
che avrete avute . Del redo ordinariamente non accade , che la feorta del 
voflro convoglio venga alle mani colle Truppe diflaccate dall’ Esercito de’ 
nimici , ma bensì con quelle , che ufeir pottono dalle loro Piazze , feppure 
alle vollre Ipalle ne avelie lafciate . Conviene adunque faper la forza della 
guarnigione , che in efTe truovafi , come benanche la quantità , che può 
ulcirne ; ed alle fortite , che l’ inimico da effe far potrebbe , uopo è pro- 
porzionar le voflre Icone; avvertendo , che un convoglio è per lo più una co- 
fa per un Ettercito di fomma importanza , e che bene lpefib la mancanza 
dell’ arrivo di uno di quefli , vi obligherà ad abbandonare un pollo , da cui 
dipende tutto l’evento della guerra. , , 
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CAPITOLO XVII» 

DE’ CAMPI . 



ARTICOLO I. 

REGOLE , CHE OSSERVAR SI DEONO PER 
ACCAMPAR LI ESSERCITI . 

P Er accampar un Efferato didefo in linee , o come altrimenti dicefi , 
in fronti di Bandiera , la prima regola da offervarfi per piantare il cam- 
po ( non cagionando in ciò divario alcuno il numero delle Truppe ) fi è , 
per mioavvilO', quella, di dargli almeno la medelima eftenfione, che le Trup- 
pe occupavano in battaglia j poiché Infogna , che poffan elleno edere in ogni 
tempo , e con tutta preftezza in ordine per combattere . L’ edenfione poi del- 
la fronte di un Battaglione , e di uno Squadrone, dipende dalla quantità de- 
gli uomini , che ne compongon le righe. Or, fecondo la fuppofizion di già- 
fatta , ciafcun Battaglione occupa cinquanta tele , ed ogni Squadrone trenta, 
cosi per l’ edenfione della lor fronte, come per le didanze , che fra loro 
effer deono . Laonde, fecondo quella regola , un Efferato compollo di feffan- 
ta Battaglioni , e di cenventi Squadroni , lìtuato in battaglia in due linee , 
avrà 1’ edenfione di tremila e trecento tefe, tanto per accamparli , che pel 
fuo campo di battaglia . Ma acciocché il. campo non oltrepam le tremila e 
trecento tefe di edenfione , necefTaria cofa é , che fituato egli venga in una 
pianura , ove tutto il terreno fia comodo per difenderci le tende . Or 
comechè per ló più i paefi fono ingombrati da Bofchi , ed interrotti da Fòf- 
fati , luoghi Paludofi , o fcabri , c circondati da terreni fcofcefi , in guida 
che quelle collocar non vi fi poffono, perciò in fomigliante intrigo coltrati 
fiamo a lafciare i fuddetti luoghi diffoccupati , ciò che , per vero dire , viene 
a dare altrettanta lunghezza all’ edenfione del campo . 

Deonfi parimente accampar li Efferati accodo , il più che poflibil fia , 
a i Fiumi , o Rufcelli , pel comodo dell’ acqua . Inoltre bifogna , che il 
campo di battaglia delle due linee Inabilito venga , il più che puoffi , avan- 
ti al campo della prima linea , e che , tanto il luogo , dove 1’ Efferato fi 
accampa , come quello eh’ è dato prefiffo per campo di battaglia , non pof- 
fa in tutta 1’ efienfion della fua fronte , e ne* fianchi effer fignoreggiato d* 
veruna altura , di cui poffa 1’ inimico renderfi padrone , e donde ei poffa 
offendervi col cannone, oppure, avvicinandoli , impedir, che polliate avvaler- 
vi dell’ acqua del Rulcello , o del Fiume , che ferve per ufo , e degli uo- 
mini , e de’ cavalli . Ma fe il campo , ed il campo di battaglia traverfati 
fieno da Foffati , opportuno é il farne fpianar le fponde , acciò fi pallino con 
. i * faci- 
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Vacuità . Sendoti poi qualche picciolo Fiume , che in molti luoghi guadar 
non fi poffà , roftruir vi fi deono molti Ponti . E finalmente qualora fienci 
de' Bofchi , conviva farli tagliare , oppure farci per entro aprir delle ftrade 
ben larghe , per agevolmente attraverfarii . 

Il Villaggio poi , o il Borgo , che fi fceglie per alloggiarvi il Re , ed 
in fua affcnza il Generale, dar dee il nome al campo . Quelli, a dir vero, 
iituato effer dee Tempre alle fpallc del campo di battaglia, e per quanto poflibil 
fia dietro al campo medefimo , vedo il centro delle linee . Egli è inoltre 
indilpenfabilmente neceffario, che dia in luogo, dove offefo efier non pofla dal 
fuoco del cannone , nè affaldo dal nimico , fe mai quelli fi avvicinane al 
campo ; c perciò conviene , che a quelle cofe vieppiù fi rifletta , quando faflè- 
ne la feelta ; ed eleggali quindi per 1* alloggiamento fuddetto , non già il 
luogo , che forfè (limali più comodo-, ma quello bensì, ove ritrovali la fi- 
curczza di già qui fopra richieda . 

Per le dette ragioni , ottima cofa è altresì , procurare , che gli al- 
tri Villaggi deflinati per 1’ alloggiamento delti Uffiziali Generali , che fono 
nelle ali , fituati diano in luoghi , che efpofti non fieno a i dividati 
perigli . Ma fe mai fi temette , che , durante- la notte , quelli luoghi effer 
potettero affatiti dalle partite de’ nimici , deefi per riparo di fomiglianti ac- 
cidenti , farvi accampar de’ Dragoni , o della Fanteria , che fi trarrà dal- 
le linee ; oppure mandar colà , folo di notte tempo , qualche dillaccamen- 
to , per render ficuri da ogni indulto gli alloggiamenti fuddetti . Egli è ne- 
ceffario ancora il non elegger mai per alloggiamento un qualche Borgo, 
o Villaggio , che pollo fia alla fronte del campo ; ad ogni modo però , fe 
foffeci mai alla fronte del campo di battaglia un Villaggio , che l’ Efferci-, 
to confervar voleffe , potrebbefi allora farvi accampar delle Truppe , che 
il difendettero : ma qualora poi 1’ inimico veniffe a darvi battaglia , do-- 
vrà quella Truppa, che colà cruovafi accampata, ritirarli all’ Efferato . Bi- 
fogna parimente aver cura , di collocare il Parco della Artiglieria in un luo- 
go , ove recar non poffa impedimento alcuno all’ Efferato , quando occor- 
ra , che quello fchierar fi debba in battaglia . E finalmente convien , che fcel- 
gafi il luogo per metterci i viveri , e per iftabilirvi lo Spedale ; e quello 
il più vicino , che fi poffa avere , al Quartier Generale-, pel maggior ac- 
certo del fcrvizio. 



ARTICOLO IL 

- ALCUNI PRINCIPI , PER REGOLAR LA SCELTA ; CHE 
FAR SI DEE DE’ CAMPI . 

S Onoci , a dir vero , molte fpezie di campi , delle quali ciafcuna ordina- 
riamente ha il fuo vantaggio particolare ; e ciò rilpctto alle mire , che 
li hanno nel farne la feelta; quantunque bene fpeffo accader duole , che al- 
tri tutte infietne le confonda . 

Allorché non halli a temer «ofa alcuna dal canto del nimico , ogni 
TOM. L - R r cam- 
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campo è buono ,' femprechè però le Truppe flianci comodamente Ctuate , 
ia riguardo all’ avere con facilità i viveri , cosi per gli uomini , che pc’ 
cavalli : avvertendo , effer quella una delle principali cole da non doverli 
giammai perder di villa , e da cui non dobbiamo affatto appartarci , fe non 
nel calò, che una tal maflima punto accordar non fi podi con ciò, che halli 
a temere dalla parte del nimico . 

Che fe poi molte fieno le marce , che far dovete , per portarvi ad af* 
frontare 1’ inimico , che affalir volete , convien , che in facendo un si 
lungo cammino , accampiate fempre le vofìre Truppe di là da’ Rufcelli , o 
da’ Fiumi , o da altre sfilate , che abbiate a gallare . Per oppofito , intra- 
prendendo voi una ritirata in prefenza del nimico , dovete fempre far in mo- 
do , che la sfilata rimanga tra voi , ed elfo . Se poi fiete fuperiori , o pref- 
ica a poco di forze uguali alle fue , gioverà- , che procuriate di portarvi 
ad occupare un pollo , donde entrar voi polliate in quel paefe , che al ni- 
mico maggiormente preme di con ferva re • per guila , che fe mai fi rifolva c- 
gli di abbandonarvelo , più rimarchevole fia per lui ia perdita , che il van- 
taggio . Ma tofto , che giunti farete in quel paefe , convien , che vi eleg- 
giate un pollo , che vi metta in fiffatta fituazione , che qualora 1’ inimico 
rifolva darvi battaglia , polfiatc combattere con avvantaggio , fia , che vi de- 
terminiate di portarvi ad affrontarlo, o fia, che più opportuno giudichiate di 
-afpettarlo di piè fermo . Ove pofeia vi appigliate al partito di allettarlo , 
è di melliere in tal cafo , che il pollo da voi occupato non abbia già un» 
grand’ efler.Gone ; e che i fianchi del vofiro Efferato appoggiati fieno ingoi- 
la , che fe mai l’ inimico tentar voleffe di circondarvi , noi poffa egli con 
fuo vantaggio effeguire . E’ conveniente in conchiufionc , che voi provvedu- 
to abbiate tutti i diverfi attacchi , o movimenti , che giammai poffa egl» fa- 
re , e che abbiate nel tempo fleflo rifoluto ben anche quello , che far do* 
vrete , fecondo i partiti diverfi , ch’egli per avventura potrà prendere. 

Che fe di forze inferiori fiate al nimico , util cofa è , che prendiate 

una tal fituazione , onde polliate difendere quel paefe , che più vi preme 

di confervare ; ed abbiate altresì il modo di avvicinarvi alle vollre Piazac 

le più importanti , per illrade più brevi di quelle , che far poffa l’inimico 

per giugnervi . _ 

Del redo , in qualunque de’ fovraccennati cafi , conviene, a mio av- 
vifo , che il vofiro campo fituato fi trovi in guila , che libera vi riman- 
ga la comunicazion colle Piazze , da cui trar dovete la voflra fu Hi [lenza • 
anzi al pofftbile dovete fludiar di pigliare fituazione tale che l’ inimico pri- 
var non vi poffa di una fiffatta comt*nicazione , lènza che fia egli lleffo ob- 
bligato ad abbandonar quella , che ha co’ luoghi , da cui ricava il fuo fo- 
llcntamcnto . 

Giova parimente 1’ aver preveduto gli altri podi tutti , che occupar 
potrete , a leconda de’ movimenti diverfi de’ rimici ; ed effere altresì prati- 
ci , e ficuri delle llrade , che a quelli conducono ; onde intraprendendo 1 
inimico ori qualche movimento , non fiate giammai nella circollanza, di dove* 
rimproverare a voi ftefli di non averlo preveduto . 

E vaglia il vero , quello , da chi comanda, punto trafeurar non fi dee J 
poiché talvolta un pollo occupato a propofito dicide del buon iuccedimento 
di una campagna , e può darfi il calo , che dicida ancora dell’ intero efito 
di una guerra. CAPI- 
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CAPITOLO XVIII* 

SI DIMOSTRA, CHE POSSONSI APPRENDERE TUTTE LE PARTI 
DELL’ ARTE MILITARE , E FARSENE L’ APPLICAZIONE 
SUL TERRENO , SENZA TRUPPE , E SENZA CHE SIA- 
CI LA GUERRA. 

H O ferino già fui bel principio , che nel verno dell’ anno 1694. al 
1Ò95. il fu Re inviato aveami in Fiandra , a riconofcer il paefe all’in- 
torno delle fue Piazze di prima linea , con ordine di ben effeminare , co- 
me i nimici formar vi potrebbero le loro Circonvallazioni , nel cafo ne in. 
traprendeffero 1 ’ affedio : ed inoltre , avendo eglino un Efferato di offerva- 
zione , quali mai (lati farebbero i podi , che quello occuparebbe per op- 
porfi al di lui Efferato , qualora avelie egli voluto portarli a foccorrer le 
Piazze affediate . 

Oggidì ( a ) può ben accadere , che il Re dica , o a me , o ad altri : 
Io voglio mandarvi in Fiandra a vifitar la mia Frontiera ; ho motivo di 
credere , che colà poffa effervi guerra . A dir vero , non sò ancora quali, 
e quante potranno effer le forze de 'miei nimici ; ma acciò feppia, a qual par- 
tito appigliar io mi debba , qualora intraprenaeffi una guerra offenliva , o 
difenfiva , fecondo 1’ opportunità * portatevi a confiderar tutta 1’ ellenfione 
della divifata Frontiera , dalla Mofa preffo a Givrt , fino al Mare, di Dutu 
Kerque , con fare le vollre offervazioni per tutti i feguenti cali . 

Primamente , fe mai io fia fupcriore a’ miei nimici , quali farebbero 
le loro Piazze, che a me foffe di maggior vantaggio 1 ’ attaccare : fe per op- 
pofito fien eglino di me più forti , quali Piazze debba io coprire co’ miei 
Efferati in preferenza delle altre . Ove pofeia le forze fien uguali , e non 
convenga agl’ intereffì della mia Corona di efporre il mio Efferato ad una 
battaglia , vedete quali Podi farà efpediente , che quello occupi , affin d* 
impedire , che i nimici penetrino ne’ miei Stati , e poffa io dar Culla dife- 
fa ; fe pel contrario riefeami vantaggiofo il cercar di venir con el& a gior- 
nata , effeminate in qual maniera , e per dove procurar io debba di entrar 
nel lor paefe , per impegnarli all’ azione , anche con loro fvantaggjo , fep- 
pur ciò poffibil fia . 

Inoltre , avendo queda Frontiera più di cinquanta leghe di edenfione 
dalla Mofa fino al Mare j e perchè le Piazze , che cedute lonofi nella Pace 
di Utrecht t , porgono i mezzi opportuni a’ nodri nimici , di far avvanzare 
delle partite molto addentro del mio paefe , procurate perciò di effeminare 
i luoghi della Frontiera , per cui potrebber eglino con più facilità penetra- 
re : que’ , che difender fi poffono confarvi de’ Trinceramenti , o con oc- 
cupar que’ Podi , che forti fodero di lor natura : e per ultimo confiderate 
TOM. I. R r 1 • qual 

(•) Quello è flato Ictitto dopo la Guerra , che terminò nel 17)]. 
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qual farebbe il paefe, che corretto farei a lafciar efpodo a pagar le contri- 
buzioni al mimico , QtHrtdi riconofcerete ben anche , come facelle per 1 ’ ap- 
punto nell'anno 1Ó94. , le Circonvallazioni tutte, che far potranno inimici 
intorni) alle Piazze , che riulciri loro di affili are : quali faranno i - Polii , 
che occuperanno per coprir i loro alfcdp : e ter qual parte mi farà .pii» fa. 
cile di attaccarli , e foccorrer nel tempo (ledo la Piazza attediata . Voi in. 
fine mi recherete dalle Carte , ove potate faranno le ©nervazioni tutte da 
voi fatte, accompagnate da una memoria , che il tutto metta in chiaro. 

Or ciò che io dico deconfini de’ Paefi baffi , può ugualmerfte praticarli 
per tutte 1 ’ altre Frontiere . Egli per verità farebbe cofa utile l’efleguirlo, 
e confervarne le memorie , e le carte , qualora (late fodero diftefe da per- 
fona capaci , ed efperte , E qui parimente è da riflettere , che far fi può, 
arifpetto ad ogni altro paefe , tutto ciò , eh’ io dico poterli praticare riguardo 
a’ confini del Regno . Supponi nm di grazia , che la Fiandra fia in poter de 

nimici : «he quelli preio abbiano eziandio Arras , < Bapanme , e fien pa- 

droni di tutta I’ Artois . In fimil cafo , non avvi dubbio alcuno , che obbli- 
gati faremmo a guardar la Somme i per impedir , che l’ inimico s’ inoltratte 
piu addentro del Regno . Per Caper dunque , quali Ipcdienti prender fi do- 
vrebbero per riufcirvi , il Re inviar potrebbe un Uffizial Generale , ad ertami* 

rare il corfo della Sommo da S. Qucntm fin al Mare , con ordine di confi- 

derare tutti i pa (faggi , che fonò (labilici fui divilato Fiume : di veder que', 
che difender fi potrebbero , facendoci qualche pezzo di fortificazione : que’ 
che romper dovrebbonfi , per aver quivi meno Podi da guardare : por ben 
mente alimi a i luoghi elevati , che 1’ inimico occupar potrebbe , affinchè 

S uedi fortero anticipatamente da noi fortificati , per quinci collocarvi delle 
'ruppe, che oppor fi dovrebbero all’ inimico. 

Di piu t le quelli per avventura a noi fuperiore ritmilo fotte in un’ 
azione , perdi’ egli in tal cafo portar fi potrebbe contro alcuna delle noilre 
Piazze ’ perciò il Re impor potrebbe all’ accennato Uffizial Generale , che 
•adatte ad effaminare, in qual maniera intorno a quelle formar potrebbe 1’ 
inimico le lince di Circonvallazione, cominciando da S. Qnentin j e qualora 
•gli averte un Eflercito di ©nervazione , quali porti prenderebbe , per co. 
prirne l’attedio . Studiar nel’ tempo delio, qual larchbc il luogo , per dove 
andar potremmo ad alfalirlo con Vantaggio, nel cafo , che forfè foccorrer vo~ 
lettimo la Piazza attediata ; e per ultimo, far le medefune ottérvazioni rifpetto 
«d Ha tri , Perenne , Caritè , Amtens , ed <Abieville . 

Or dal rapporto , che quedi farebbero! , e dalle di lui rifpode altresì 
alle mie obbjezzioni , fenz’ aver io bilògno di portarmi sù i luoghi , verrei 
di leggieri a formar giudizio , s’ egli aVelfe ettattaracnce mandato ad effetto 
tutto ciò , che flato gli fotte ordinato . . 

E qui fuppongo eziandio , che il paefe di quà dal Fiume O/fi fia in 
poter de nimici , come ancora le Città di Pont S. Maixance , Beaument , & 
Potttoife . Per l’ oppofito , che diano in nortro potere quelle , che fono dil- 
la Marne , ed all’ incontro , che fieno affai forti per intraprender 1 ’ attedio 
di S. Denis , todochè li Erterciti udir potettero in Campagna . 

Per fradornarli addunque da tale imprefa , e non effer efpofti a dar lo- 
ro battaglia, quando non tornattie il conto ; e per impedire altresì , che le lo- 
ro partite troppo fi avvicinattero a Parigi , durante il verno f io incariche* 

rei 
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rei un Uffizial Generale , di effeguir le feguenti commiffioni ; e gli direi . 

Mia intenzione fi è,d’ impedir , che i nimici formino 1’ «(Tedio di S.Dt- 
nis , e che avvicinar li pollano a Parigi : a qual effètto ftimo opportuno, 
di mettere a coverto da ogni invafione nimica tutto qnel tratto di paefe , 
che dalla Senna vicino S. Denis fi eftende fino al Fiume Marne , Varj Tono 
i partiti , a cui appigliar ci polliamo per formar quella linea . L’ uno fi è 
quello, di diffenderfì da S. De»n verfo Crtneaeoeur , con lafciar davanti alla 
linea così quello luogo , come pure quel picciol Fiume , che quivi s* in- 
contra j e lafciar Baubigni ugualmente avanti alla medefima j inoltrarli quinci 
verfo Noift-le fec ; di là falir full’, eminenza , ov’ è fituaca RomainvUle ; c 
feguitar pofeia la medefima eminenza per giugnere a Fonttnay , ed i Ne* 
geni fu Ila Marne , affin di aver fempre i luoghi elevati in nollro potere . 
Or quella cltenfione el'ser può in circa tefe feimila; ma perchè egli fetr.bra, 
che quella linea ci rinterrerebbe troppo vicino a Parigi , portatevi eziandio a 
confiderai quel tratto di paefe , che avvi da S. Denis fino alla Forclla di 
Bendy. Si può quell’ altra linea formare in due maniere; una delle quali fa- 
rebbe il collocarla dietro al picciol Fiume della Merci ; la di cui lorgente, 
parmi,che fia nella Forella di Bendy , e pillando per ponte Yblon , va a sboc- 
care nel Rouillon a Dugny , e quello fi unil'ce poi alia Senna fatto S. Denis. 
Che se opportuna vi fembra una tal fituazione , difponetevi a fitutar la li- 
nea di quà dell’ accennato picciol Fiume , lafciandolo venti tefe avanti della 
medefima , affinchè egli fervir polTa di controfolTo', in guifa , che fottopollo 
fia al fuoco della linea . Dipoi traverferete la Forella di Bondy per varie 
parti , ad effetto di riconofcer tutte le firade , che da Meaux , e da altri luo- 
ghi conducono verfo Parigi : offerVeretc nel tempo fletto , quali fieno quelle, 
il di cui patteggio impedir fi potta con alberi recifi , ed intralciati ; e quelle, 
ove farà neceflario far qualche trinceramento , e de’ ridotti per guardarle . 
Rifpetto poi al paefe, che fi ellende dalla Forella di Bendy fino alla Marne, 
egli è indubitato, che 1’ Efferato de’ nimici , net mentre , che verrà ad af- 
frontar il nollro tra S. Denis, c la deità Forella di Bondy , non fi . cimente- 
rà al certo a far veruno attacco da quella banda . Il foffo , che faralfi avan- 
ti a quella linea , avrà quindici piedi di larghezza nella parte fuperiore , e 
nel fondo andrà a rillrignerfi fino a nove piedi , con aver fette in otto pie- 
di di profondità . 11 parapetto poi , che fi ergerà della terra , che fe ne 
trarrà fuori , avrà fette piedi di altezza con doppia Banchina . 

Ma per quello riguarda il campo , che l’ Efièrcito occuperà dietro di 
quella linea , ftimo cola del tutto neceffaria , che fituato egli venga fuori del 
tiro del cannone ; poiché farà fempre in nollra balìa il fare avvanzar le 
Truppe verfo la linea , qualora l’inimico attaccar la volelfe . Che fe non 
folTc proprio a- tal uopo quello fiume, ofservarete , se quello, che pafTa per 
Baubigny , e và a calcar nella Senna a S. Denis , folle piu a propolito . Con- 
tuttociò, qualora il pollo piò innanzi di detto Fiume potette accomodarfi , è 
d’uopo preferirlo a quell’ ultimo , c iafeiarfi in tal forma alle fpalle il Vil- 
laggio di Bondi . Or quelli due ultimi podi per quel giudicio, che foltanto 
formar Tene può dalla Carta Geografica, hanno molto minor ellenfion del primo. 

Ma ficcome io, non per altro formo quella linea, che per farne ufo, 
quando forfè il bilogno il richiedettè ; perciò fe mai riufeir mi potrà di rau- 
nare il mio Efsercito a Primavera, prima, che l'efseguifca l’inimico , mar- 

cerò 
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cerò per dirittura rimpetto a Pontoife, ed accamperò un tiro di cannóne lun- 
gi dal Fiume , ed allora certamente non ardirà egli di paflarlo in mia 
prefenza Che se poi 1’ Efsercito de’ nimici , marciando lungo il Fiume ver- 
lò la lorgente, fi portafse a Bcaumont , per incontrare maggior facilità nel 
valicarlo ; in fomigliante cafo , io mi porrei benanche in cammino lungo il 
Fiume nel tempo ltel'so ; e qualora intraprendefse egli di pafsarlo, gli da- 
rei battaglia . 

Ed in fiffatta. guifa mentre io gl’ impedirei di avvicinarli a Parigi , con- 
fumerei ancora tutti i foraggi di quel contorno ; ed allorché quelli comin- 
cialsero a mancarmi , ed imperciò coflretto folli a ritirarmi verfo Ecouan , 
oppur anche dietro al picciol Fiume di Gonejfe ; l’inimico in tal cafo ugual- 
mente lì troverebbe corretto ad allontanarfi da i contorni di Parigi , affin di 
procacciarli il follentamento : ed io allora farei lo ftefso . 

Or chi non vede , che mediante fom'glianti progetti , ed a forza di 
lunghi ftudj fopra le parti tutte , che in elli fi contengono , può ciafcuno 
iftruirfi con maggior facilità in tempo di pace, che in mezzo alli Efserciti , 
e frà lo llrepito delle armi? Ciò elseguir pocrafli , ufando l’ indullria di unirli 
molti infieme , e comunicarfi 1’ un 1 altro le proprie idee , e que’ fpedienti , 
che dopo edere fiati a porli in pratica fui terreno, avrà ciafcuno indagati e 
fcoperti : con difeutere nel tempo medefimo le ragioni , che pofsono , o nò 
giovare al dilegno, avvicinandoli, il più che poffibil fia , a que' principi certi, 
ch’io fiabilifco; de’ quali di mano in mano fò ufo in quell’opera, iecondo, 
che mi cadono in acconcio . 

Ed eccoci finalmente al termine della Prima Parte di quell’ Opera , ove 
s’ é generalmente divilato tutto ciò , che conferir potea all’ efsecuzion del di- 
fegno . Pafseremo intanto alla feconda Parte, perchè li riducano in una par- 
ticolare applicazione que’ generali principi 8'* di fopra Abiliti ; e ben 
io a minuto con tutte le circoftanze I’ efseguirò , come se per appunto mi 
trovai!! in Campagna , per condurre a fine una guerra non più ideale , 
ma vera. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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